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SPETTÀAILUSni sicnoBiI 

Eccitato da paroleauiorepoUa dettare 

alcuni cenili d* illustrazione intorno a dipin- 
ti e alle storiche rimmibranze ohe adorna^ 
no quest' aula cittadina, come di proprio di- 
ritto vengono a Voi e dimandano di essere 
accolti con quella benignità con che guarda^ 
te allo Scrittore. Le patrie memorie con in 
cima un pegno di sudditanza rispettosamen' 
te affettuosa all' Augusto e dolentissimo 
Imperatore e Re nostro , pria che agli altri 
mirano a Coloro che saggiammie al bene 
provifeggono della patria , e sono il mezzo 
per cui dalla patria salgono al trono gU 
omaggi, perchè in ricambio dal trono amo- 
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re soUd ia forma di tutti hetieficii Mopra i 

eoncitiadiìii discenda. 

Non isdegnate pertanto il tenuissimù 
tributo delV ossequio mio , e lasciatemi nel-- 
la confidenza, che offrendovi cosa c/ie alla 
patria risguarda , non T^i tomi discara , a* 
dempiendo per simil guisa della gentilezza 
Vostra CL difetti che aanrà in se medesimo 
il dono. 

DtiU SS. rr. Sp€HabHÌ49Ìme 

Urti S^minaiin di Cenrdtt 
Attesto giorno a5 giugno i943. 

VwSÌ, Dev. Obbl. Serro 

Ab. Jacopo Bernardi 



Digrtized by Google 



Lieoeda. nel risUaro che fece Uei Palaz- 
zo Comunale, volle si conservasse l'Aula ve- 
ramente magniiica qual decoro di esso 9 e 
qual monumento storico de' suoi maggiori (i), 
e j perchè meglio rispondesse al fine y ador- 
navala di alcuni avvenimenti tolti dai fasti 
della patria} i q[uali, dipinti a' tre lati dell au- 
la stessa, servissero di corteggio al Quadro 
della volta destinato a rappresentare allego- 
ricamcnte la Incohokaziosic di S. AL FERDI- 
NANDO L, come Re del Regno Lombardo 
Veneto: circostanza avventurosa ed Augu- 
stissimo NoiOE al quale quest'opera s inaugu- 
rava, li Pittore sopra cui cadde la scelta è dei 
più illujsti^i d'Italia, e nulla si ommise aflin- 
che r opera tornasse meno indegna alla cir^ 
costanza, ed anche i posteri aver potessero 

(1) In quest'aula radunarti! il CoDI^Bo delia GUÀ anche allo- 
ra die i Vescovi y quali Prìncipi di essa, b governavano^ ed Almorò 
Albma ricorda con onore il Vescovo Fimcilflo TiwÌMWt che, rida- 
cendola à miglior Ibrma, ia edomavat , 
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dinanzi agli occhi il fatto clic dava al divi- 
samento dei lor maggiori V impulso, ed era 
insieme uno de' più gloriosi per la nazione. 
G>n le parole che aggiugneremo pertanto 
non altro hassi in mira che dichiarare a par- 
te a parte i soggetti che si svolsero, e la fi- 
losofia e la condotta che tener seppe nello 
svolgimento l'artista } premettendo fin d' ora 
che non come gindicii , ma come sentimenti 
eccitati dalla contemplazione dei dipinti si 
vogliono considerare. Cominciemno pertan- 
to dal Quadro dell'Aula dominatore. 
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A BE D* ITALIA 

Filosofia deir Artista. 

Se vi ha sprone acutissimo allo ingegno degli uomir 
id ittaitri è qiieUa certammae di «Mere i^hiamatì ad uà 
t«09(ramlgmiLaiedeiliBocaMttaj« «o^ niiiidtt 
lé bèli' arti rapipraeiitaredo \ poiché oìmum»» MMQte di 
essere superato dagli altri, cerca ogni m^zm c fuor tragge 
tutto che sa a rendere perfetta T opera sua. Così la storia 
do' grandi arliiti ne ofire. tratto tratto akoiia di qnlla 
lioaoai genoKoia cho diodiro origiiM a'piùniniWlicanif 
poninentiyaCeiieda iiiqttMti idiiai giorni servi di cam- 
po ad una di queste prove. Il soggetto della Incoronazione 
di già stato era svolto dall^ Ayez nella sala più graadioaa 
detf i IL Gorle di Hìlwa: abbm gU elsn^ 
rono all' Ayea, aemraniip anche al Denin* Qoi pertsn* 
to riporteremo da prima la descrizione che della pittura 
Milanese ne fece il Gav. Andrea MalTei, ed aooennereaio 
poscia i mutamenti, cha nella dist^ptbnuopa daUi %n<a al* 
togofisli» at>bepo |iimo a^qaadyo, andò pu asd te fj al ii> 
Imita asamo. La d csc iMo ns è tcUt dal Gosmorama yiV 
torìco iSpB A.''. 35, la w .tr(N&o di brow 
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r> falde di un monte per indicare la perpetua immobilità^ 
siede FERDinANOo I. vestito del manto , e degli attributi 
" imperiali ed a fronte coperta. Il genio dell'Austria lista- 
re to a bianco e sanguigno sta librato nell'aria e stende una 
mano protettrice sul capo di Cesare^ mentre addita col- 
}ì V altra quattro stelle aventi ciascheduna nel centro le 
M iniziali di Rodolfo Primo, di Maria Teresa, di Giuseppe 
Secondo, e di Francesco Primo, i più illustri per gran- 
» di virtù tra gli Austriaci SoTrani — A destra del soglio 
fy vedesi la Religione distinta dal volume dei sette sigilli , 
yy e vicina a questa la Poesia come in atto di celebrare col 
suono e col canto il glorioso avvenimento. Il Diritto figu- 
ra maestosa e di robusta vecchiezza seguito dal Lombar- 
do e dal Veneto genio fraternamente abbracciati , pro- 
cede tutto solo avvicinandosi all' Imperatore colla co- 
yy Tona di ferro che sostiene con ambe le mani. Sui lembi 
yy della lunga sua veste leggesi il versetto dell' Ecclesia- 
>y sic : Per me reget regnant. Alla sinistra del trono è 
la Pace in bianca tiara col suo ramo d' olivo. Tre geniet- 
yy ti che rappresentano l'amor dell' arti, del commercio e 
yy dell'industria, le stanno d' intorno, ed uno va staccando 
r> dal ramo d'olivo alcune foglie, V altro le riceve e le por- 
ge al terzo, che ne lega gli clsi d'una spada. Essa poi la 
r> Pace presenta al nuovo Erede un rispettoso drappello di 
' yy figure allegoriche. La prima di queste è la Scultura, e 
yy mostra al Sovrano l'immortale cllìgie del Padre suo scol- 
,yy pita in medaglione. Indi la Pittura che prende dalle ma- 
f* DÌ del genio delle arti il ritratto di Maria Teresa , e die- 
rt tro ad esse V Architettura, che cerca d' accostarsi all' au- 
y> gusto Mecenate, spiegando il disegno dell'arco della Pa- 
ce. Succedono alle BeirArti 1' Agricoltura inghirlandata 
• A di spiche, appoggiata all' aratro e col segno del zodìaco 
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»» in mano. Il Commercio in ricco abito da pellegrino col- 
>9 li* ancora e colk ruota. Finalmente V Industria con una 
>* mano alata ed occhiuta infìssa ad un'asta. La nobile e se-> 
n Ycra figura collocata sotto al diritto è la Giustizia. Essa 
^sporge all' Imperatore il codice delle leggi, proteggen- 

do della sua spada gl'innocenti e gì' inermi che riposano 
>9 tranquilli a' suoi piedi. Presso la giustizia è la Clemenza 
7* c tiene il mezzo del quadro. In atto supplichevole in- 
T9 tercede quest' ultima la grazia di alcuni colpevoli che si 
>ì affollano alle sue ginocchia intanto che i lembi del suo 
jf gran manto nascondono agli occhi d' Augusto gì' istru- 

menti del rigore. La forza significata in un giovine atle- 
3» ta armato di lancia e di scudo, portante il motto impe- 
7t rìale recta tueri, si presenta tra due leoni, e chiude una 
^ parte del dipinto. Egli respinge colla sola presenza due 
n geni! malefici che vorrebbero uscir dall'abisso desiderosi 
» di turbare la pace universale. Chiude la Storia l'opposto 
n lato. Essa ticn sospeso lo stile aspettando il momento 

dell'atto solenne per registrarlo nei papiri contenenti gli 
» annali dei secoli XVIII e XIX. Finalmente si veggono 
T> avanzarsi dal fondo del quadro le secondarie città del 
yy Regno Lombardo-Veneto , che concorrono anch' esse a 
n prestare il loro omaggio. « Ora accennerò i mutamenti 
che per la distribuzione si riscontrano nel quadro Cenede- 
se. n primo è nella forma , poiché mentre di figura ellitica 
è il dipinto dell' aula Milanese, quello di Ccneda presenta 
un quadrilatero e cresce nelle dimensioni. Quantunque poi 
del solo genio della verità seduto appresso della storia 
e di alcune personificate Cittadi e di pochi altri accessori! 

avvantaggi il numero delle figure emblematiche ; pure 
v* ha Bolla diversità nella collocazione di esse e ne mette 
ioti* occhio uno sviluppo diverso, per cui si conosce a prò- 
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va che un subbietlo medesimo da' medesimi segni rappre- 
sentato può ricevere secondo la mente dell* ordinatore ta-- 
le uno svolgimento che ne si offra come un tutto di nuo- 
ve forme, o almeno di nuovi pensieri fecondissimo. Qui 
non entrerò a discutere sopra il merito individuale della 
flisposizione ne' dipinti dei due chiarissimi artisti : ciascu- 
no^ che li abbia veduti, potrà argomentarlo da se ; nè per 
tjucsto scemar pregio al Dcmin se fu il secondo ; poiché 
se r esser secondo per una parte agevola il sentiero, per 
l'altra rende assai difficile il cimento. Tra i molti pertanto, 
i tratti principali, per cui nell' ordine da quello dell' Ayez 
tlislinguesi il quadro Deminiano, si riducono all' aver quc* 
sii in prima, anziché lasciate sparse, raccolte in uno le^ 
città che in atto di omaggio si presentano al trono; al col- 
locare che fece 1' Austriaco Genio veniente non già dal di- 
nanzi per non togliere agli altri Veneto e Lombardo 1* ac- 

> cesso^ ma sibbene da' fianchi e posante non la sinistra , 
ma la destra mano sul capo di Cesare, additimdo con 
r altra le quattro stelle che portano gì' illustri nomi im- 
periali, e queste, non da lunge ed in un canto, sibbcu 
dappresso e sovrapposte all'Augusto soglio medesimo. Co- 
ai ne venne, che i Genii de' due regni , di cui si cinse l'ec- 
celso Imperante la corona, hanno libero un tratto di ciclo 
onde volare sopra le protette città e farsi in vista più bra- 
mosi vicini a Lui, senza che l'austriaco Genio e il Dirit- 
to serva loro minimamente d'impaccio. La Poesia dal fian- 
co destro, ove accosto alla Religione è collocata dall' A} ez, 
passa al sinistro da lato alla Pace e fatta socia alle beli' ar- 
ti ; poiché, se la Poesia sempre compagna alla Religione 

. celebrar deve il solenne atto, non lo celebrano meno le al- 
tre arti sorelle, e la maggiore di tutte glorie peli' Augusto 
Regnante si è cert«uncnte di aver assicurato in mc^zo ajl 
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f?TPÌ politici corfmoVìnienti In Pace* a* ^U(fdiirsuol, invidia- 
bile Pace e feconda di tutti i beni (\). Anche i Genfctti sor- 
tirono una qualche varietA nella posizion loro , ed è poi 
bellissimo accorgimento quello eh' ebbe il Pittore nel far si 
che, mentre la mano destra del Re sostiene Io scettro , la 
sinistra, quasi senza ch'ei se ne avve^^a, tocchi il ramo di 
olivo che dalla mano dipende della Pace e viene da' Gcnii 
dell'Arti, del Commercio, e dcir Industria spogliato d'al- 
cune foglie che l'elsa adornano della spada; graziosissimo 
accordo eil espressivo assai, poiché ne mostra come la sguai- 
nata difesa della giustizia «issicuri la pace indenne. Diverso 
pure è il modo che tenne il Demin nel presentare al regal 
soglio le illustri donne che l'arti rappresentano dello scol- 
pire, del dipingere, e dell'archi tetLire; sicché lo spettatore 
non s'accorga qual abbia la preminenza, quale dietro l'al- 
tre rimangasi. Spogliò quindi la Pittura del Genio che nel 
quadro dell' Ayez viene a soccorrerla, onde sorregger pos- 
sa il ritratto di Maria Teresa, cui offre dinanzi al Nipote 
Augusto. Finalmente la forza che nel dipinto Milanese è si- 
tuata all'estremità del destro lato, in quello di Ceneda si 
vede al lato sinistro, ma appresso il trono; e i leoni che pre- 
cedono il robusto giovane che la rappresenta , e il pesan- 
te e stàbile masso, sopra cui si appoggia , schiacciano non 
due, ma tre Genii malefici. E perchè tre chiedeva io al Pit- 
tore? Perchè, rispondevami, tre sono i Genii del bene, et 
quindi mi parve conveniente pome tre che il male taf" 

• 

(i) Una particolar circostanza mi pose Ha. mani atcìine ottave 
che si dettarono in Ceoeda nel fortunatissimo evemto della Jncorona- 
xione a Re d'Italia dell'Augusto nostro Imperatore. Sì perchè dimo- 
strano anch' esse da quali afletti verso dì tanto Monarca è |)cneti-atii 
la nostra patria , sì perchè in qualche guisa coincifiouo col soggctlo 
del Dipinto, e metlon seti' occhio i sommi vantaggi della Pace, così mr 
è caro nportarie come appendice ia sul fine di questo opuscolo» 



flgur attero. Il posto poi , da cui fu tolta la forza ; pei*ehè 
yeoisse dappresso al soglio ^ acorgesi occupato dalla Storia 
che di là mira tutto lo svolgersi dell' azione e ve la regi- 
stra a ripordanza perenoe nei suoi papiri, avendo^ come di- 
cemmo, al suo canto il Genio della Verità, che spoglio è di 
vesti, perchè nemico di tutte pieghe, e porta nella destra 
il sole, perchè al par del sole è chiara la verità. Queste, 
ove non mi fallì la rimembranza che tenni del Dipinto del<* 
TAyez, ed alcune altre minori sono le modificazioni che 
appariscono nel quadro Cenedese, ma bastano a lar si che 
argomentiamo essere, benché eguale del tutto negli emble- 
mi e nelle allegorie, diverso in generale nel movimento. 
Ciascuno è fornito d' un particolare criterio ; e, dove lo 
manifesti noli' opere sue, lascia agli altri il diritto di giudi- 
carne^ mai giudicii saranno diversi, come diversi i crite^ 
rii che li emettono ; per cui senza più da questo procla» 
mavasi bellezza ciò che un altro avrà proclamato uno scon- 
cio, non essendo l'ultima la parte, che la prevenzione e la 
volontà si pigliano nei giudicii. Dissi altrove essere il De» 
min dotato di molta filosofìa nella disposizione de' suoi pit^ 
tprici poemi, e per me vale anche l'opera di cui disco rria« 
mo a conferma di questo concetto. Mi sembra svolta eoa 
assai accorta maestria la grande azione cui si volle l'appre- 
scntare. 1 varii gruppi di carattere diverso eh' entrano a 
comporla portano in se Tindole che loro è propria; ma nin- 
no, per ciò ch'ebbe dal pennello dell' artista una vita indi- 
viduate, si stacca da quell'unità eh' è l'elogio primo dell'o- 
pere del Genio; che anzi tutti vi tendono per guisa, che lo 
sjpettatore poggiar non può l' occhio su d' un emblema o 
figura , che l'emblema o la figura non lo costringano a vol- 
gersi là dove parte il primiero impulso di quell' azione. 
Non intendo con queste parole di scenaar pregio al cele- 



brato laroro dell' .\ycz; citscuno de' due quadri avrà i me- 
riti , avrà i suoi proprii difetti ; dico solo che possono of- 
frire a coloro, che bramino dìifondersi neir indagini e nei 
confronti più di quello che permettono alcuni cenni, mol- 
te conclusioni artistiche non solo, ma psicologiche; nè cer- 
to inutili , dove massimamente si risguardano due uomini 
che per sì gran tratto sopra i volgari si levano. Per me basti 
l'aver toccato di volo da- pria colle parole del chiarissimo 
cav. MafTei la significazione delle figure allegoriche, indi in 
parte descritto la varietà che riguardo il collocamento vi 
hanno nel dipinto Cenedese, ed in fine detto qua e là al- 
cun che dèi criterio che fu guida al Demin nel condurre 
che fece per codeste differenze V opera sua ; rimanendomi 
ora a ricordare, come io varrò meglio, que' pregi, per cui 
iJ quadro dominatore dell' Aula cittadina divenne pure 11 
più squisito e mirabile nell' effetto. 
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ARTE 

Nélla condotta del' Soggetio. 

■ 

A grappa del flUttjMflM» Allo , k 
Spinto k TÌcUedefa, ti ivolge dapprcM al Mglb MPìa» 

l^sto Monarca su d' esso assiso , e di regale e maestx)so 
paludamento adorno. Ivi sopra le altre figure tutte gran- 
deggia la ReUgìone non per gigantesdie forme, slbbeat 
iMitliè fortlfa il patto ptà aaipente; grandeggia poi par 
la flMMrtfia tingolafo ctB dholonMÉriini, lo Totll» Fatlèg* 
giamento di quella eccelsa donna si condussero dal Pittore. 
In lei tutto è celeste, tuttó spira nn'arìa di Paradiso; chè 
dal Pafadiso quella fronte , quegli ocdii, quelle socchiuse 
kUnra ti toltaro. Sandifado ateoUai da' lamenti pcrebè 
a* A iMtbi gli arcW non valgono ad Wtare gli astori 
deir atnreo secolo , i quali sapevano trasfondere nel volto 
dei Sanii » e in ispecìal guisa della gran Vergine, un'idea 
anperiore ad ogni tarma 0 tutta oelostìaleb per col lo 
latoro tlnnanuranra ti di que* voltl^ nn d' nn amore pula* 
timo, sino a sentirsi squarciare Tanirno e trarlo a religioso 
commovimento. Confesso anch' io di aver provato un effet- 
to pari 4inattu ad alcuna di codeste immagini ^ ma che si 
poetano riprodorva ànehe a di nottri n' è argomento ir» 
refragaliile 11 volto toUime die IlDendn nd quadro Ce» 
nedcse dipinse alla Religione. Quanta purezza e mode- 
stia 1 Quale riserbo e decoro! Quale coscienza della pro- 
pria dignità, e nel dignitoso portamento quale dolceaal 
fi al Tollo ben eorritpondoiio le altre parti della peno- 
na; nò le vesti « dia tBo attqfgiani delicatissimo^ si piega- 
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no mentiscono la maestra mano che le ritrasse. Il velo, U 
seta egli altri adornamenti son vivi e veri, e per poco 
sì stenderebbe una mano ad assicurarsene. Ma di al- 
tri pregi singolari e di qucU' aureola divina che la cir- 
conda non discorro d* avvantaggio , poiché m* avvedo che 
a parole mal saprebbersi disvelare i sentimenti che si de- 
stano nel mirarla, da cui ne viene che rqcchio in lei: si fis- 
sa, di lei celestemente si bea, da lei mal suo grado dipar- 
tesi , e a lei con sempre maggiore compiacenza ritorna. 
Altro viso inspirato, e posto in vago contrasto con 1' ama- 
J)ilo e compostissimo della Pace , che T è vicina , è quello 
della Poesia. Gli occhi , le labbra , i lineamenti mostrano 
1' estasi in che è rapita , e per poco non si ascoltano i car- 
mi che sposa alle corde della lira, sopra cui fa discorrere le 
dita della eburnea destra agilissima. £ qui , ove la descri- 
zione intendesse prolungarsi d' assai, lungo argomento of- 
frirebbero le particolari bellezze di che risplende ciascu- 
na delle allegoriche figure che stanno a lato del rogai 
trono , e dalla Pace vengono tratte innanzi al Monarca. E 
la Scultura e la Pittura sopra le altre, e, nel suo bruno,' la 
vaga donna inghirlandata di spiche ed appoggiantesi air a- 
ratro, nell'espressione del volto, negli atti, in tutta la pt^r- 
sona darebbero argomento di lode non iscarsa ali* artista 
che valse con tanta finitezza di lavoro e filosofico accorgi- 
mento a condurle. Qualunque encomio poi non sarebbe pa- 
ri air elTetto meraviglioso che in questo gruppo seppe trar- 
re il Dcmin dal vario sbattimento della luce, dalle distanze 
c dall' accordo soavissimo de' colori. Nò minor gentilezza 
trasfuse ne' bambinetti che stanno intenti a cogliere , a 
scambiarsi i ramoscelli d'olivo, e a coronare di esso 1" el.^a 
.della abbandonata spada. Crederei che l'Albano non isde- 
-gnasse d'averli per suoi; si grande è la leggiadria di quelle 
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personcine, il dolce tondeggiarc di quelle membra iafan- 
tiU| le delicatissime pieghe di quelle tenere carni^ e l'aria 
ilare e candidissima di quelle angeliche faccie. L' artista 
però che s' accorse di aver versato in questa parte molto 
fiore di gentilezza, venne a temprarla collocandovi dap^ 
presso una figura di maschie forme e di formidabile robu« 
atezza: Non è d' uopo che alcuno ce lo dica; al primo ve- 
derla si ravvisa in essa il genio della forza. L'aspetto è quel- 
lo d'un giovane presso a' trent' anni. Porta si un elmo che 
gli guarda le tempia, una lancia eretta, e a protezione de- 
gli inermi fianchi uno scudo; ma più che nell'elmo, nella 
lancia e n^lio scudo mostra di confidare in se stesso; cioè 
in quella virtù potente che gli esce dalle pupille scintillan- 
tissime, dalle giuste e forti membra, da' muscoli che risal- 
gono , e dal quel franco starsi^ eh' è fermo e snello ad un 
tempo, sulle proprie ginocchia. A piè suoi sbuecano in at- 
to minaccioso due leoni , e più sotto tre spiriti infernali, i 
Godìi del disordine e della maledizione; ma il lanciarsi fe- 
roce delle due belve dominatrici della foresta e i disperati 
contorcimenti de' tre malefici sovvertitori non turbano la 
iippassibile sicurezza dello atleta^ che mentre si compia- 
ce modestamente nella vista delle prime, sembra non si 
dia nemmeno per avvisato dello schiaccimcnto dei secon- 
di. Se dunque il Demin, come avvertiva, s'adoprò a divi- 
dere coir Albano un' immortale corona ove piegò a deli- 
catezza il dipinto , qui si accinse a contendere nella 
bustezza con Paolo, o meglio ancora col Pordenone. Tanta 
è la eleganza, la forza e la vita che disviluppasi dappres- 
so al soglio dell' Augusto Imperjl^te ! Nò certo lo spetta- 
tore ometterà di fermarsi sopra gli altri due gruppi posti 
non molto lunge dal soglio stesso, e l'uno dalla Giustizia, 
l'altro dalla Clemenza rappresentali, compiacendosi di 
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traltenersf, più ancora cibic nette maggior! fi^re porlanlì 
in sè gli emblemi delle significate virtù ; nelle altre che 
servono, dirò così, a loro corteggio ed a più espressa e 
toccante dimostrazione del fatto. — Non empiono forse 
r anima del più soave sentimento dì pace q«e* che si stan- 
no, benché inermi, sicuri nella propria innocenza, men- 
tre si veggono dalla Giustizia e dall'inviolabile suo codice 
protetti? Quel bambolo che in grembo alla madre è toc- 
colto, l'altro in placido riposo, e che propriamente riposi 
ne lo dimostra il colore e V abbandono delle membra , e 
perfino l'alito che sembra in parte come quello di chi 
dorme represso j quegli altri che scherzano leggiadramen- 
te con un augellino , quella pia donna sulla cui fronte 
è dipintala più tranquilla serenitade non sono forse ac- 
ccssorii del più mirabile elfetto? Ma dappresso agli inermi 
innoccntr vi sono i rei. Quelle faccie sparute e macillenti, 
quelle scarne mani che in atto supplichevole sì protendo- 
no, quelle distese chiome che ingombrano le guancie, quei 
ceppi, quelle catene, quegli stromenti dì rigore, che par ci 
battano nell'anima a detestazion del misfatto e a misericor* 
dia del pentimento, son tali oggetti che, offerti al Monar- 
ca in giorno dì tanta solennità, potrebbero dì qualche 
mesta nube coprire il sereno della sua fronte. Eppure 
Clemenza esser deve il più bel decoro delle più liete fe- 
ste sovrane, e che sia lo dichiara il gruppo rappresen- 
tateci. Pur giova nascondere il meritato gastigo e la pre- 
senza del reo , che in sè porta quella ancor del delitto, 
all'occhio benefico del Regnante. Ecco dunqae offrirsi Cle- 
menza dinanzi al trono, e della persona e delle sue ve- 
sti farsi velo a' rei che rimangono celati al Monarca, ma 
palesi agli altri; aflìnchè sappiano per chi codesta amabile 
virtù facciasi interceditrice, « veggano que' volti compas- 
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sioncvoli (li giovani , d* uomini maturi , e di vecchi racco- 
gliersi in un' idea che a tutti è comune, idea del rimorso 
del proprio fallo, cui seppe il Demin con tanto avvedimen- 
to ritrarre su quelle send)ianze. Nè alcun altro meglio di 
questo gruppo avrebbe potuto certamente rappresentare 
quel clementissimo atto che segnò in Milano il decreto 
6 settembre d838 con che il Monarca magnanimo, e nella 
propria forza sicuro, donò universale e generoso perdono 
a' rei di stato ; decreto che riportossi in una pagina lumi- 
nosa dalla storia, e meglio che nella storia fu scolpito a ci- 
fre d' oro nel cuore dei sudditi. L* artista poi ne riceve- 
va tutta la inspirazione nel dipingere il gruppo eh' io, più 
che descrivere, toccai non ha guari di volo; gruppo che 
non dalla penna, sibbene dalla commossa anima di chi 
lo mira attende il suo encomio. E qui nel vagheggiare que- 
sta parte del Cenedese dipinto mi piace di riposarmi , in- 
vitando a riposarsi pur meco gli spettatori , perchè è par- 
te di grand' elogio all' artista , ma di più grande ed im- 
mortale al MONARCA a cui quest' Aula cittadina è conse- 
crata. 
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DELLA PARETE SUPERIORE. 



ARGOMENTO. 



'Il seeondo feMo difMo ralla piralé rapaitorè ddh 

Sala » è l' invcstitnra di Serravalle , Yaldimareno , For- 
nuniga, Regenzaolo^ {Rogansuolo) , Gordignano, Cavo- 
j» lano, Fregona^ SoUghetto ed altri Castelli pria piiia<ki- 
W ti dalla Fanriglfa da Gamiao data da F nacam la» 
I» pone YeMovo e Principe di Ceneda ai Proenraaori di 
n S. Marco , a condizione ciie la metà delle rendite fosse 
n di essi e l' altra metà del Veseovo^ promettendo essi e 
m iihuranSo sopra i aanti Evangeli di osservare lotto qaa* 
jv ato» e di essere bfUMit vassaH! del TesceiVD a déRa eoa 
ff Cluesa, e A ARsnderia a tutto loro potere (8). n A 
fatto còme si scorge , di per sè era spoglio di quelle cir- 
costanze che iavorlscoDO gli artisiii né presentava alcop 

(1) Ricordo da Camino morì nei i5iS5. Con lui venne a spe* 
nm li Ww nm§MB dci'CMiiiMn di soDra. luóò tee %liete 
Mé da Verde nipote di Can grande detta ficab. 1 Canhmàwà en> 
ne stati di que; Gasidii faiNidià di'Teioan di Gmdn, die m «fif 

no r allo dornÌDÌo. 

(2) Verci Voi XL pag. ii3.Doc.pag. 06. nim>. i5ai. Booiiacao 

slQiie!&i^^,p«g. SaMQbM: Tfi^^ 
no 1357.. 
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na grande passione da sviluppare. La bella immaginazione 
del Demin , che sa degli argomenti men fecondi crear dei 
poemi, fu pronta all'uopo, e la filosoGa venne coli' analisi 
più severa a presiedere all'opera della immaginazione e 
a fondere il concetto sintetico dell' Artista in un tutto di 
composizione meravigliosa, disponendo ciascuna parte con 
tal ragione, che ne manifesta l'anima nella propria fecon- 
dità diretta dalla più discretiva intelligenza . — Ma di- 
scendiamo alla filosofìa dell'Artista. 

- : >i A. • 

Filosofia dell* Artista. 

Il Quadro dovea portare in se un grande pensiero 
die lo dominasse, da cui prendere il suo carattere « in cui 
riporsi V unità, e, se mancava di genere passionato, dar 
luogo al fiiosofìco : questo era lo scopo principale. Indi gli 
accessorii: di vaste dimensioni, era d'uopo che si chiamas- 
se un conveniente numero di personaggi a riempierlo, ì 
quali avessero il loro motivo di entrarci; e conveniva che 
Soggetto della ceremonia, il tempo, il luogo si manifestas- 
sero da sè, lo che è assai più arduo ad ottenersi allora che 
Ti entrino circostanze^ se facili dalla parola, difficilissime ad 
esprimersi dal pennello. Vediamo come a tutto que- 
sto abbia provveduto la mente analizzatrice delP artista. E 
per incominciare: la soggezione della terrena autorità 
airEcclcsiastica mi sembra che sia la nota caratteristica, e 
il punto capace di concentrare i movimenti dati a' perso- 
naggi del Quadro ; per cui lo sguardo dell' osservatore si 
fa tosto a chiedere i fini di quella soggezione; e ben li 
troverà, ove si ponga per poco a considerare la disposi- 
zione di quella scena graThdtinente filosofica ^ in bpecial 
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guisa là dove ha il sue maggiore sviluppo. Ivi un Vesco- 
vo seduto su di un trouo in vesti pontificali e rimpetto tre 
personaggi rispettabili rappresentanti la Repubblica Vene- 
ta^ manifestataci dal solenne abito di costume, che ci of- 
fre in essi li tre Procuratori di Lei (i). Nè certamente^ se 
non era da causa fortissima eccitata , non sarebbe ad atto 
sì umile discesa ; poiché uno de' Procuratori sta col ginoc- 
chio destro piegalo dinanzi al Vescovo , a cui stende U 
destra mano, appoggiando la sinistra sul libro degli Eviui- 
geli. In questo luogo vorrei potermi distendere assai per 
discorrere della Tdosofia dell' Artista che traluce da tutte 
parti; ma limiterommi a tre riflessioni soltanto. E la pri- 
0ia riguarda il trono del Vescovo. Cornei avrcbbesi potuto 
chiedere, un trono in famiglia privata? Il Pittore ha pre- 
venuto la dimanda, e mostrandoci appeso al di dietro 
del trono un quadro, che da esso trono rimane m parte im- 
pedito, ne fa conoscere senz' altro che il trono è della 
circostanza. Lo sapeva poi la Repubblica, perchè vel sof- 
frisse , compiacendo allora al Vescovo di Ceneda . La se- 
conda mi cadde sull'aspetto de' tre Procuratori. Veramente 
non si avrebbe potuto dipingere, nè maggior senno in que' 
volti, nè maggior penetrazione in quegli occhi, nè mag- 
gior raccoglimento in quelle persone. La terza riflessione 
mi venne suggerita da un carissimo mio amico, e si è la di- 
stanza tra la destra del Procuratore piegato dinanzi al Ve- 
scovo e quella del Vescovo stesso, che potrebbe attri- 
buirsi a difetto dell' Artista, ove non si nascondesse sotto 
all' apparente inganno un pensiere dei più espressivi e fi- 
losofici > come si risguardi la natura delle due potestà in 

(i) I tre assunti a quella carica importautissima erano allora Blar* 
CO Morosini, Marco GiusUniaoi, Giu^tioiano GiusiÌDÌaoi. 



c|Beir atto, nel quale ci vieo detto : che ricompensa dell'umi- 
Jiante sommissione della Repubblica sarebbe un qualche non 
lieve sacrificio del Vescovo onorato ; sacrificio espresso dal 
disagio che fin d' ora mostra di soffrire , onde porre in di- 
to al Rappresentante di essa un anello. E quel toccare del- 
la mano sinistra il libro degli Evangeli, mentre colla destra 
sta por assumere il potere, sarebbe forse finissimo acoorgi- 
mcnto ? Nè mi farei ad indagare sì addentro la mente del 
Pittore, se non si sapesse quanta filosofia adopri egli nel- 
la disposizione delle parti più minute. Dichiarato per simil 
guisa il mio sentimento intorno al pensiero dominatore del- 
l' opera, passiamo a considerarne gli accessorii. 

Si disse eh' era d' uopo popolare il Quadro di un con- 
veniente numero di personaggi; nè venne meno all'Artista 
l'immaginazione, la quale però, sdegnosa del chimerico, 
attinse alle fonti della storia e della più naturale analogia. 
Quantunque in casa privata, si elesse alla ceremonia, e do- 
vevasi eleggere , un' ampia sala. Chi ne avrebbe disdetto 
l'ingresso agl'individui della Famiglia, in ispecial guisa 
alle nobili padrone, e ad alcun altra delle loro amiche? 
Chi poteva impedire che i famigli non cercassero d' insi- ' 
Buarsi anch'essi ? Il Vescovo non doveva avere, come usiam 
dire, la sua Corte? I testimonii all'atto e il notaio non 
eran forse necessarii? Ecco dunque ritrovati i personaggi; 
ma tutti devono rappresentare la loro parte : quindi esse- 
re disposti a suo luogo e nel conveniente atteggiamen- 
to, nè distrarre per nulla l'attenzione dall'oggetto prin- 
cipale ; anzi costringerne , dirò così , a portarvela , co- 
me tanti punti di riflessione, che ritornino il raggio 
di luce là dove lo ricevono. Considerate attentamente a 
parte a parte il Quadro sotto di questo aspetto, e vi tro- 
verete la ragione di ciascuna. Troverete perchè ai fianchi 
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del Vescovo sien posti i ministri che reggono i simboli 
della civile ed ecclesiastica autorità , e in tale circostanza 
i portatori della Croce , e del Pastorale si trovino al sini- 
stro, quello della spada al destro. Perchè ivi presso si veg- 
ga Q Parroco di S. Andrea di Serravalle (i), che intervenne 
come testimonio ; mentre gli altri (2) stanno di fronte ad 
una qualche distanza dietro il seggiolone del notaio, che 
va scrivendo I' atto (3) ; e ciascuno porti il costume suo 
proprio tra cui si fa rimarcare principalmente quello di un 
Bolognese. Perchè non vi manchi il cancelliere della Co- 
mune di Venezia, eh' è il venerabile Sacerdote che sta di- 
nanzi ai testimonii, e, non valendo con le parole, collo 
stendere della destra fa loro cenno , che non manchino di 
attenzione (4). Perchè presso il trono Vescovile tra i Mini- 
stri, e i Procuratori si veggano le dame spettatrici, ove un 
gruppo di mirabile effetto nella custode di un bambinello, 
cui tiene sulle ginocchia vestito a festa per la circostanza 
e tutto immerso nel materiale movimento della ceremonia, 
eh' Ella gli viene additando colla mano , in atto anche di 
volgergli per ispiegazione parole, che certamente non sa- 
ranno comprese dal fanciulletto , che pur confessa nella 

(t) I) Parroco d'allora era Gioiraimi dì Kizzarda Verd Voi. XI. 
Doc. pag. 09. 

(a) Gli altri tutimonii forono : Andrea Boodumiero, Paolo Si- 
gnolo Nobili Veneti, Bartolomeo di Vercelli J u risperi to , Giovanni Ma- 
regelli di Bologna, Francesco di Lippo da Pistoia et aliis dice il Doc. 
Verei Voi. XI. pa^. 53. 

(3) Jacopo di Giovanni Notajo imperiale rogò l'atto: k lo stesso 
che Jacopo Piacentino scrittore della cronaca della guerra dei Colle- 
gali, era qi.ali la Bepubblica, i BeUunesi , e il Vescovo di Ceneda 
contro gli Scaligeri. 

(4) », Rev. viro Dom. Nicola© Plebano S. Canetani de Venetiis 
»» Cancellario Comiuiia Veoeliarum; •« così ii Doc Veit:i Voi. XI p«« 



24 

propria immobililA di essere dalla meravìglia interamente 
posseduto. Si potrebbe forse dimandar la ragione che han- 
no col pensiero dominatore del Quadro due figure di pio- 
vani, c di sesso diverso, che circa la metà di esso si mostra- 
no ritirate come in distanza, ed approfittano di que' mo- 
menti per volgersi qualche espressione amorosa, che per 
essi valeva assai più del fatto, che allora allora adempieva- 
si ; se questo non fosse un episodio naturalissimo , che non 
può distrarre per nulla T attenzione del risguardante : e 
d' altronde ne rivela il carattere delle persone volgari, che 
tali sono appunto le due dell'episodio, che sapendo di 
^prendere poca parte allo svolgimento di quella scena, 
per ciò nella meraviglia ed interesse comune, s'interessa- 
vano di tutto altro. Episodio , che non solo nel Quadro di- 
pinto dal Demin, ma è frequentissimo in tutti i quadri 
<Iella vita ; e in quanto ne rappresenta la natura lo vedia- 
mo anche volentieri nella copia. 

Ora qual è Toggelto di quell'atto di sommessione dei 
Rappresentanti la Repubblica Veneta , dell' attenzione degli 
spettatori, e in ispecial guisa di quella de' tcslimonii , e 
4^ va ad essere, come si vede, nelle sue circostanze de- 
scritto dal notaio?... Un conferimento di potere, una in- 
vestitura. Senz' altro ve lo dice la cei imonia. E il Vescovo 
che investe, ed usa quel rito che nelle investiture Ecclesia- 
stiche , non altrimenti che nella promozione ad alcuni gra- 
di accademici, si ritiene pur tuttogiorno: sta cioè in atto di 
por l'anello nella destra deirinvcstko ; é il Procuratore in- 
vestito che promette di mantenere alcuni patti, che sono 
le condizioni dell' investitura e lo addita tenendo ancora la 
sinistra sugli Evangeli. U documento storico (i) suffraga ^ 

• (0 Ecco le parole del Documento: „ Quibu^^oronibus sùper 
«ctis i^m Duminus Episcopus iu robur et contiroKitionem concei* 
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pienamente a ciò che servi al Pittore, onde rendere visi- 
bile r oggetto della ceremonia. Dopo tutto questo sì vor- 
rebbe chiedere: e quando poi ebbe luogo ra>'venimento? 
Guardate T architettura della Sala, le figure dipìnte su* ve- 
tri che sono di riparo alle gotiche finestre , guardate il co- 
stume del Bolognese, del notaio, delle nobili matrone, del 
bimbo, de' Ministri, e più ch'altro del Vescovo, e, conside- 
rato r assieme nelle sue parti con una giusta analisi e le 
relative idee di confronto, agevolmente potrete argomen- 
tare, che il fatto avrà dovuto succedere nel principio del 
XTV secolo. Ne vi apporrete male; poiché avvenne il gior- 
no ^2 ottobre dell'anno 1337. Alcuno sì avvisò trovarvi 
due errori, se non d' altro, di anacronismo: il primo ne- 
?rli stndìì dipinti entro le lunette della volta e nella trop- 
pa morbidezza del Quadro rappresentante la Trinità , ap- 
peso alla Cattedra Episcopale , ove si guardi a* tempi di una 
pittura bambina e nelli suoi modi rigida ancora; il se- 
condo nclP altro Quadro , a cut *tn sovrapf)n,^to II ironOy 
ed è: che ci offre il Palazzo Ducale , quale ancor non era, 
e così pure le forme delle Procuralie, in parte diverse dal- 
le vere; ma chi potrii accusarlo del primo, dopo aver 
veduto come il Giotto dipingesse molli anni innanzi? Del 
secondo poi , mi sia concesso dire con Orazio , che non è 
il benignissimo dei censori: 

Che se di molli pregi nn' opra splenda, 
Me pochi néi non turheran, cui sparse 

sionls pisedictae dictos nohiics .... cnm annulo suo legitim« investirit 
de dìclis omnibus supci ius ei{)ie!>sis el contentis in signum iiiutuee et 
IH;r^H;iua dilccliouis el fidei. Verci Voi. XI. Doc pag, 98. Riguaido 
«I giuraineiuo veggasì il Yerci VoU stesso, pag. 1 13. 

K 
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NegUgenza non già, lua cbe rumana 
Unum tmvd ad eritar im ghune (i), 

ture, quanto Tetà traaoone mno ìwfgbb di onore agli 

stessi anacronismi, e non lievi, di sommi artisti; tanto la 
nostra divenne in questa parte e scrupolosa^ e severissima, 
lion a' ialeada^n ciò eh' io voglia tarmi V avvocato, degli 
juacmmismi { nut dire soltanto die lieve inganno, anai in- 
ealeoiabile, non iseema per nulla il pregio ffioioiieo di un* 
opera. Ciò valga a soddisfazione della sofisticheria critica , 
ae mai può essere soddi^tta. Conosciuto il tempo: chie»* 
derenM^&aalmenle il luogo dell'avvenimento. Una eaaaprt» 
vata ei risponde il trono a ridosso del Quadro, lo stemma 
famigliare dei da-Riva dipinto sulla vicina parete , V appa- 
recchio , gli spettatori. E in quale città ? in Venezia : ve ne 
dà avviso, tra gli altri acctssoriì, la lontana torre di S.Mar* 
CO 0 il palagio die fuori dalla finestra vedete sorgere a 
qualche distanxa in quell'aria di mare die fu ritratta d al 
vivo. E in fiiUo l'avvenimenlo ebbe luogo in Venezia nella 
contrada di S. Marina , in casa di Bartolommeo da-Riva, 
ove era ospite il Vefcovo di Ceneda. Cosi T Autore trasse 
partito da tutto per appaiare V esigenae dd più severi 
In fatto di filosofia artistica e di storia, e dò ottenne eoa 
tale accorgimento e franchezza, che ogni circostanza la più 
minuta gli valse per ornamento, e gii offerse sempre nuo- 
ve beliem; d che tutto il teggiadro» e, se volete piutto- 
sto, il pùiorieo, che nudti van cercando nd regno ddia 
fantasia, lo trovò egli facilissimo e opportunissimo in quel- 
lo della verità. 

(i) Tommaso Gai-gallo traduzione della Poetica di Oiacio. Ved* 
le liQte « pag. i^ Voi* Ul. Edoiooe veneta, Autoneiii ibJO. 
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ARTE 

Nella condotta del Soggetto. 



Uno de'magisteri più difficili pei Pittori, e più parlico- 
Urmente per gli aflrescanti si è il compartimento della 
hiee nei' loro Quadri e la conoscenza pratica di qoanU so- 
no gl^ingaiiiii ottiei» onde trar da oasi U maggior nntag>- 
gio pe^ édmrù-^efm, da eoi n iBaasliiio eflbtio dette loDta- 
nanze, de' tbattimentt, del risalto di ciascuna figura^ e più' 
in dettaglio, di ciascuna parte e colore. Favorito il Demin 
BlirabUniente da' torrenti, nd si permetta questa volta Tes- 
preisione, di loee vivadssiBui ch'enlnmopegli ampi fori 
di ampia Sala, eblie onde cogliere la settempliee sostanza 
luminosa, che gli servi sì spesso alle più belle espressioni 
del genio, in tutta la sua ricchezza; quindi conoscendo 
itf era questo il luogo « ove spiegare eon ogni magnifieen- 
sa la propria iHaestrìa £ tratteggiamda, non venne me* 
no air uopo, e con la più varia moltiplicità di felicissime 
combinazioni ci pose innanzi un vero miracolo di arte. Il 
Demin fatto padrone di una luce piena , e forse altrove in- 
Tocata indamo, si studiò di profittarne, saviamente com- 
partendolay ennglea ed obbedlentissima qua! era, ad in* 
fontlcre la vita a' suoi concetti. Che se è degno dì encomio 
chi trova nella scarsezza, onde ripararsi e supplire coli' ar- 
tificio, non é meno chi nell'abbondanza non ne abusa; 
e se neEa ^vima condisione i difetti , più presto ehe A* 
fartisla, angustie si atIrMseono M luogo, e le bel- 
lezze crescono sempre per (juell' argomento : »e tanto ci 
fece in drcMmtuc h mainogic, ch0 eoea poi farebbe pve 
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fossero propizie? nella seconda invece tutto si pretende 
dall'Artista, e i difetti non più sono della malvagità del luo- 
go, sibbene della nei^ligenza o dell'ignoranza di lui-, si che 
può forse nel maggior campo mostrarsi minore di quello 
ch'era creduto-, per cui 1' aringo più luminoso alla gloria 
può cangiarsi in tomba. Questo io dissi, perchè si iibbiano 
presenti i vantaggi si, ma le diflìcollà pur anco cui l'Artista 
dovette superare, aflinchè sia retto U giudizio sull'opera da 
esso condotta, e ne ritragga elogio pari al merito. Consi- 
derato ciò adunque, osservate dal piede, o se volete piut- 
tosto dalla destra della custode a cui si appoggia il grazio- 
sissimo bambinello, sino al fondo cilestro su cui viaggia- 
no, direbbe un Berscettiano sentimentale , come vele can*] 
dide alcune rare nubi; osservate le inflessioni, i risalti, 
le gradazioni varie di quegli oggetti che dipinti sulla me- 
desima superficie levigata , vi appariscono più o meno di- 
scosti, più o meno piegati, sino a darvi quindici, venti 
lontananze diverse, che assai distintamente nella recìproca 
successione si distìnguono tra di loro. Osservate le varia- 
zioni di quc' colori che obbedienti si prestano a tutto, e 
tutto con verità vi ritraggono, e sul viso del bambinello, 
delle fanciulle, de' giovani vi offrono il tondeggiar virgina- 
le delle carni, su quello delle matrone, e di alcuni fra 
testimonii, di mezzo al purpureo e alabastrino, il pallido- 
re proprio dell' età; mentre su quello del Prelato, de' Pro- 
curatori, de' due veneral)ili sacerdoti, e di altri vecchi 
( i quali vengono tratto tratto a temperare coli' austerità 
de' lor volti, la come inesperienza ed ilarità de' giovanili ), 
vi offrono tra le rughe quel fosco incarnato che tutto sen- 
te dell' induramento delle fibre e delle impressioni de- 
gli ti' ni, che danno al senno ciò che tolgono alla seduzion 
dciraspetto. Osservate indi come gli stessi colori in giusta « 
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e maestrévole modo distribaiti passino ad illudervi ne' va- 
ni drappi ; si che nel candido ammanto vescovile , ritrat- 
to con meravigliosa naturalezza, vi trovate la pastosità 
finissima della lana, la lucentezza del raso serico nelle ve- 
sti matronali : e tanta verità di piegature, se dappertutto , 
in quelle specialmente del notaio, del bambino, e della sua 
custode. E il tappeto disteso lungo i gradini del trono noa 
v'inganna si, che per poco voi andreste ad appianarne le 
grinze qua e là sporgenti? E il cuscino nelle leggierissi- 
me increspature, ove il Vescovo lo preme col piede, non 
vi mostra la sua morbidezza? e in que' pochi colpi di pen- 
nello, che nel dinanzi vi danno la riflessione de' raggi di 
luce^ che partendo dalle purpuree vesti del Procuratore in- 
ginocchiato vanno a posarsi su di esso, non vi dice che lo 
impareggiabile Artista (i) non ha trascurato nulla per co- 
gliere la natura ne'suoi fenomeni e rappresentarvela? Pas- 
sate dal colorito all'espressione dei volti; e quante cose non 
leggerete in quelle fronti e in quegli occhi ? Che non vi dice 
il maschio viso del Prelato in quello sguardo che nell'altro 
s'incontra del Procuratore che sta per essere investito, e lutti 
c due indiigatori, tutti e due manifestano i vicendevoli sen- 
timenti dell' anima? E tra gli altri i due vecchi l'uno pres- 
so il notalo, r altro dietro il trono , non han forse la spie- 
tatissima espressione, il primo di chi ammaestra, il secon- 
do di chi rimprovera qualche atto, o voce imprudente dei 

• 

^i) Userò deir epiteto impareggiabile datogli a tutta ragione dal 
chianss. Professor Catullo, ove scrisse : „ Degui di osservazione sono 
n i grandiosi massi di questa roccia ( porfìdo quarzifero l osso ) che 
M giacciono sopra il colle terziario di Pati, delizioso villareccio sogeior- 
M no del mio rispettabile amico il commendatore Manzoni .... acre 
n accorrono ^li amatori delle arti per vedere i meravigliosi dipinti del- 
*» V impareggiabile Demin.n Catullo nei Massi Erratici nelle Prov. Vcn. 
Giorn. delibi. K. Istituto 8 luglio 184I} pag« 120. . • 
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vicini 7 Ma il notaio ; ah ! quella testa del notaio è un 
capo-lavoro: Raffaellaca, Raffaellesca mi andava ripe- 
tendo un amico intelligentissimo di arti; e non saziavasi 
di mirarla. Ella ha un carattere de' più naturali e sentiti, 
e a quelle labbra semi-chiuse non manca che la parola ; 
allora però che Fillustre mio amico visitava la Sala di 
Deda, il Demin non aveva nè anco incominciato il gruppo 
della custode e del bambino. Io parlai dell* espressione di 
questi ; ma chi ha tempo di osservare più eh* io ora non ho 
da scrivere, troverà, onde trattenersi con ciascuno de' per- 
sonaggi chiamati a compiere la parte loro nel Quadro, e 
leggere nel volto le diverse affezioni interne. Nè si arresti 
dall'osservare diligentemente anco gli accessorii, e tra gli 
altri , gli ornati ed i vetri dipinti delle finestre , e vedrà 
un pennello che si presta a qualsivoglia genere di pittura 
comunque il più disparato, che nulla trova difficile, che 
ottien tutto che vuole, e avrà d'onde ammirare nel Quadro, 
che io in parte descriveva, IMncsauribile fecondità e la 
versatilità somma dell' ingegno del Pittore. So che una se- 
vera critica , che pretende di ridurre tutte le forme alle 
leggi indeclinabili di un bello convenzionale, potrebbe 
nella sua analisi riscontrare delle mancanze, eh' essa pro- 
clamerebbe quali colpe gravissime ; nè forse da ogni cen- 
sura possono andar immuni li due giovani, l'uno a mez- 
zo il Quadro dinanzi il tavolino del notaio, che mostra col 
suo bacile di aver arrecato un qualche dono od arredo , 
Faltro all'estremo del Quadro dietro il trono. Ma se non 
lo avessi riportato altrove, riporterei qui il detto di Ora- 
zio, che pochissimi nei in mezzo a molte bellezze spari- 
scono interamente; anzi vi fu un tempo in che si giu- 
dicarono necessarii a maggior risalto delle bellezze me» 
desime^ quando appariano per artificio sulle faccie più 
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avvenenti. Del retto le due scuole del Cloincisnto e del 
Romanticù^no, come in letteratura, così in ogni altro ge- 
nere di arti belie^ non si concilieranno giammai; c il l>e^ 
min sembra a me (permettetemi il eonfironto) ^ Man» 
ni della Pittm^a, pieno di bellene originali ^ ma die ne* 
suoi sublimi ardimenti vuole andar solo, non soffre com- 
pagnia di alcuno 4 e a chi tentasse imitarlo addita il pre- 
eipi«o. 
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QUADRO . 

DELLA PARETE INFERIORE. 



ARGOMEMTO. 



Il fatto dipinto nella infdrior parete dell' Aula Cene- 
*édsc narrasi della maniera che segue dal Mondini all'an- 
no 4364 M Gisberto V«8eo?o di Geneda, che meditava la 
19 rìntcgraiUme dell'essere antico della sua Chiesa» rftrò- 
n vandosi Carlo (IV) in Feltre pertossi colà, e presentatosi 
n avanti di lui feceglì vedere gli antichi privilegi delli due 
I» Ottoni , di Berengario e di Federico Imperatori » supplì* 
i9 ciiidolo noii sqIo deU'approVaaioiie de'medfBSiiiii, ma di 
i» rlmiivargli ancora le donaslonL Ibdlnato Carlo a favo- 
J5 rlrlo, rilasciògli il giorno vigesimo quarto di ottobre 
97 nuovo privilegio , col quale approvò^ ratificò ed autoriz- 
r gli antichi in tutte le parti loro» e dichiarò che qnan- 
n tnnqne fosse 11 Tescoro In qoesd tempi esdoso damoH 
n luoghi» che ftmmo di ragione della sua sede» e die fo s se - 
r* ro questi in mano di persone potenti , non voleva però 
» che questo potesse per qualunque corso di tempo infe- 
» rire aleon jpegladicìo alle n^foni di quella €hlem.> 
Questo awenhnento oltre all'aUfO storieo CépedesoU Lm* 
ti, che lo riporta sotto il medesimo anno^ il ripete pur AUr 
co iiVerci nel voi XIL alla cent^novantaj e ns-offire 

S 
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neli' appendice il documento (A): io descrive il Gambruui 
nel libro V dMla Storia della Città di Feltro» edaggiog^^ 
che Carlo aoeompagaato era da molti penooaggi iUattrì 

tra li qoali .... Feltrino Gonzaga e Giacopino da Carrara, 
n ch'era seguitato dal Vescovo Jacopo (2) e da molti cittadi- 
ntà^ n che M fermatosi alcani giorni , fa visitato dagli 
9» aflidMiciatori do' Visconti, degfi Balenai, de'GoniaghL i» 
Godeste eireostame pertanto prepararono al dipintore la 
scena pel Quadro^ c il suo svolgimento ne' varii personaggi 
chiamati a rappresentamela (3). . 

Filosofia deir Artistcu 

La piazza di Feltrc con capo pubblico palagio e ad un 
desiati il castello è il luogo eletto opportunamente al solenne 
atto da celebrarsi, tanto più che in ipiel f^omo medesimo 
eecolse Cariò i messaggi di qae'di CÒana, e segnò la con- 
ferma del loro feudo; per cui il costume de^ tempi a simlii 
concessioni imperiali addimandava una luce più larga di 
quella che vi ha fra le pareti di una pubblica sala. Eletto 
il laogo non mancavano certamente gli spettatori : ma il 
gnadro degli spettatori ne presenta i principali soltanto, 
chè il popolo si argomenta contenuto dalle milìzie, di cui 
si veggono su spuntare gli elmetti. V hanno dunque de' 

# 

è 

* 

(i) Voi. XII. Anpendire png. aS. Documento num. i5q6. 

(•i) Il Vescovo di Feltre e lìeIluDO era Jacopo Bruna, secondo il 
JBoniiaccio ed il Bertondelli d orìgioe padovaoa, secondo il Cambruz- 
ti Boemo e prana che Veteovo di Fdtre Rettore d'uiui Chien Per* 
vtocbiale déBe Diocesi d' Olmiitz. 

(3] Si trova rbe Nicolò ratiiarci cVAquìleja ao^ompagnasse in 
Fellre rimperalore suo Fratello. Avrebbe fors^* sconvojuto nella SO* 
ienoe comparsa io assonare un posto al Pairiarca Aquileieief 
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ragguardevoli accolti nelle loggia pubbliche, v* hanno de' 
più ragguardevoli ancora, per cui apprcstavasi apposita 
tribuna ; v' hanno i personaggi storici dappresso V Impe- 
ratore, v' ha il Vescovo, la sua Corte, v' hanno i ministri 
'all'atto necessarii. Carlo mostrava una suprema giurisdi- 
zione, quindi conv enientissimo il trono ed i simboli del po- 
tere : di più trattenevasi in una città che aveva dichiarato 
lui suo Capitano Generale. Il Vescovo Gualberto invece af- 
facciavasi chiedente sì un- suo diritto , ma tuttavia rico- 
noscendo il principio autorevole di questo diritto nelle 
concessioni dei precedenti Imperatori, cui Carlo allora 
rappresentava ; quindi convenientissimo V accostarsi del 
Vescovo al trono,' c nclP accostarsi del Vescovo e nel se- 
dere del Principe, poste dinanzi le condizioni diverse, che 
portavano in quell' atto i due personaggi del quadro domi- 
natori. Nè solo meritano particolar attenzione V Imperato- 
re ed il Vescovo, che vuoisi considerare diligentemente la 
filosofia sviluppata dall'artista nel distribuire que' dell'im- 
periale e vescovile accompagnamento j mentre ciascuno giu- 
sta l'indole e gì' individuali motivi fa palese quella diver- 
sità di sentire che gli si addice nel sito che occupa , nel- 
la positura della persona , negli atti , nel componimento 
delle labbra e degli occhi, e ciò in ispecial guisa nella 
parte che svolgesi dintorno al trono di Carlo. Stassi alla 
destra Jacopo il Vescovo di Fcltre e l' ambasciatore degli 
Scaligeri. L' argomentare che il Vescovo abbia preso le 
parti del suo confratello nelle pratiche che quella pubblica 
sanzion precedettero, non è fuor di proposilo certamente; 
perciò del felice esito delle prestazioni sue si compiace, c 
nella compiacenza s'accorda allo Scaligero; benché lo Sca- 
ligero si compiacesse per ben altre cause , ed erano forse 
le speranze, che dopo quell'atto cercasse Gualberto distrug- 



gere ciò che da Rampone il suo antecessore si fece colla 
Repubblica Veneziana -, e dove ciò avvenisse, avrebbero gli' 

. Scaligeri poste di mezzo V ugne, ghermendone un qualche 
ritaglio pei vantati diritti di Verde e delle Ire sue figliuo- 
le. Stanno alla sinistra il Carrarese, TEstense e Tambascia- 
tor de' Visconti , essi dimostrano minor interesse pel fatto, 
tuttavia non avrebbe ne anco ad essi spiacciuto che pel 

. .Vescovo Cenedese venisse a* Veneti alcuna molestia , accor- 
gendosi che il Leone cominciava a far udire troppo larga- 
mente in terra ferma il suo rugghio e la fame. Un po' di- 
scosto da essi evvi un Caminese ristretto nell' armatura , e 
a un cotid piglio od atteggiamento di disprezzo composto. 
Il Caminese non è certo della schiatta principesca e di quei 
di sopra, che giacque cstinUi con Rizzando nel 1335, nulla 
però impediva che il Pittore a compimento di questa scena 
chiamasse un Caminese di sotto: si mostra egli dun(iuc, c 
mostrasi nell' atteggiamento che gli conviene. Rimembra le 
intentate liti , le pretensioni sopra la Contea Cenedese , le 
rappresaglie di sua fiuniglìa contro de' Vescovi, l'ordinario 
trionfo di questi, ed un novello veggcndone nella imperiai 
concessione di quel dì , concessione che riconferma i pieni 
diritti del Principato e della Contea (i) ne' Vescovi stessi, a 
tale si attempra una guardatura ed un beffardo sorriso che, 

(i) Mi piace di riportare a questo luogo le parole deirEditto im- 
pet tale j ivi tarlo dice di esaere supplicato : »• Ex parte Veuerabilis 
I* (Vasberti Cenetcnsis Ecdesix Episcopi Priiicipis et devoti nostri di- 
M lecli. Poscia, dopo aver accennato i decreti di Berengario, Ottone, 
Federico, conclude dicendo: xJuxta eorura qux in dictis litteris ex- 
M nrimuntur aut aliqua eorumdem huc usque fuerunt approbala, rali- 
*• ncainus, anctorizamus, innovamus, de novo concedimus, ex certa no- 
stra scientiaf auctoritate romana regia confirnMunus , non obtantcft 
n quod dicti Cenetenses Episcopi a possessione iliorum, quae in prffidì- 
. N ctis litteris exprimantur, aut afiquorura eorumdem violeoler sint 
~M eretti, ft 
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a chiunque lo miri^ i scntiincnli del suo auimo manifesta. Se 
. il gruppo più interessante che svolgcsi è dappresso T Impe- 
ratore, non manca d* avere il suo interesse il vescovile ac- 
compagnamento. Siccome V investitura era nel Vescovo, 
qual rappresentante la Chiesa Cenedese ; così richicdevasi 
che delle vesti Pontificali adorno e circondato dagli em- 
blemi della ecclesiastica e civile autorità si affacciasse. Nè 
un Pittore qual ò il Demin, nella disposizione filosofica dei 
suoi quadri eminente, potea venir meno a codesto avverti- 
mento; anzi perchè rimbalzasse negli occhi di tutti appo- 
se in carattere sentito, di mezzo allo scudo vòlto a'risguar- 
danti e sorretto da un milite la iniziale del nome vescovi- 
le; e più dappresso, poiché più dappresso codesta autori- 
tà lo toccava , circondollo dc^ Cherici che la Croce indicio 
di Ecclesiastica giurisdizione , ed il libro de' Vangeli , se 
non al giuramento, a segno di fedeltà tra V Imperatore ed 
il Vescovo, portassero. Neil' atto della concessione sovrana 
il piegarsi del Vescovo al trono, il mettersi del Vescovo su' 
gradini del trono stesso mal avrebbe convenuto, chè l'of- 
frirsi della digniti'i vescovile in tale atteggiamento sarebbe 
stato un degradamela in parte ; tuttavìa, col togliersi (Iel- 
la sconvenienza di questo fatto, dovea rimaner chiara Feis- 
pressione del Quadro, e l'espressione era una grazia impe- 
rlale, 0 se vogliam dir meglio un riconoscimento di grazie 
da' suoi predecessori di Carlo concedute e riconfermate ora 
con novello decreto. Mentre adunque il Prelato Cenedese 
s'avvia a'gradini del soglio, sta per toccameli ed è in sul 
muoversi; (chè il mostramelo fermo e quasi in aspetLizio- 
ne non avrebbe ncppur ciò convenuto) il Cancelliere im- 
periale gli si fa incontro e gli dispiega innanzi il favorevo- 
le editto che comincia dal nome di Carlo , nome che a di- 
stanza molta balza negli occhi. Così andaron salvi i riguar- 
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di sovrani e vescovili, e l* allo nel miglior modo si csprdi-. 
se, perchè a prima giunta potesse dall'occhio comprender- 
si e dalla mente del risguardante. Che se dalle parti per 
tal maniera disposte chiedessimo dell'unità che dall'accor- 
do di esse risulti nel Quadro; risponderemo, che il palagio, 
la tribuna, il trono cogl' illustri che lo circondano, il Ve- 
scovo col suo corteggio, formerebbero altrettante parti di- 
stinte, ove tutte non mirassero ad uno scopo, e lo scopo è il 
Vescovo e V alto che dall' imperiai Cancelliere dinanzi al 
Vescovo si compie. Ivi in effetto sono rivolti gli occhi dei 
curiosi che sporgono dal pubblico palagio o si schierarono 
sulla tribuna, gli occhi ed i segni de' circostanti al trono 
di Carlo, Carlo stesso che della mano sinistra, mentre sor- 
regge colla destra lo scettro, addita alla sua volont*^ espres- 
sa nel documento che in faccia al Vescovo si disvolge. Nè 
poi è a dirsi che il corteggio del Vescovo tolga di code- 
sta unità, mentre il corteggio fa centro a sè del suo Capo. 
E se, sparso pel Quadro v'ha un qualche episodio, vien es- 
so a temperare quella uniformità che, portata troppo ol- 
tre, disgrada; sen esce dall' indole, e dirò così dal fondo 
deirav^enimento che rappresentasi, e, più presto che trar- 
re a disarmonia, adduce nell'arte on' imitazione più sen- 
tita della natura. Ecco pertanto come un soggetto , che 
non era al certo de' più fecondi, assunse sotto l'ingegno 
discretivo ed eminenXemenle analizzatore del Demin uno 
svolgimento giusto, ampio e quanto basta grandioso. Nel 
rendere brillanti colle creazioni più vaghe della inesau- 
ribile fantasia i quadri suoi , nello assoggettare a filosofi- 
che leggi le sue creazioni, sicché vivamente rappresentino 
ì fatti, ij Demin è massimo, e fra moltissimi altri è forse 
questo il principal pregio dell'opere sue. Noi lo accennam- 
mo codesto pregio nel Quadro per questo lato ora descrit- 
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to, persuasi che rimarrebbero a dirsi altre cose assai; ma 
persuasi pur anco di non voler aggravare de'nostri gli al- 
trui concetti, e di non arrogarci il diritto di ripetere fino 
alla noia i sentimenti che in noi si eccitano per imporneli 
agli altri. QuesU sarebbe temerità e singolare stoltezza. 
Ciascuno dunque vegga, e dopo il nostro cenno percorra 
quel campo che la propria immaginazion gli dischiude; ri- 
fiuti pure le nostre idee quando non si accordasse con esse, 
noi non ce ne adonteremo per nulla; poiché sappiam be- 
ne, che quantunque v'abbia una legge eterna del bello, da 
cui sopra i giudicii e le giudicate opere se n'esce una sen- 
tenza d' infallibile approvazione o condanna, pure in faccia 
alle opere stesse gl'individui hanno libero il lor pcnsiere. 
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ARTE 

Nella condotta del Soggetto. 

♦ 

OovffsUwfti €0iiiÌMÌif6 16 TÌfl0réh6 iuCurM ÉR'ifId-coB 

che si conciasse il Quadro dalla luce^ dall' aWa, dagli edifi- 
di dreoitaoti, e dal campo che libero allo svolgimento dd 
«olcBBe irtto laadtvaii; m codeste Buflote iBéBCiiii * per 
qwmlaiiqiie al perfeiioiiafliealo delPeperaeadiriii8iodel> 
f Amata non siano minute mai, ci renderebbero iidte ne» 
sire parole soverchi. Sia pertanto bastevole lo accennare 
che vaga è la vista del lontano cielo , di cui verissimo il 
fóndo cervleo e il kggier velo delle nahl che qiiiiiei eqnin* 
di mobUmente sopra vi al distende; aceorte e sentite le ri» 
percossion della luce, che in questo o quel luogo portano 
la riflessione colorata de' raggi che da' rosseggianti appa* 
recchi o dalle vario-tinte vesti rimbalzano > tratte dal vero 
le forme ardiileltomdie del pnbblieo palagio e del casleUo 
Feltres& Nèeerlo andrà inosaervaU quella parte del da» 
vanzale del pubblico palagio, di dove si fan vedere alcuni 
spettatori ; ella è forse delle più mirabili del Quadro, ed io 
intesi personaggio per eonoscensa d' arte distintissimo in 
guardarla esclamare; BMterMe ^mellsp^rswm di fmi^ 
yto tfm ffuegU ^etiMorn e queUe tene di ejMateri a 
mostrarne una mano nella pittura sovranamente MM* 
4tra. Ne' busti infatti e ne* volti che fuor sì spingono dai 
pogghioli la delicata finena del dipintore è somma, e 
pare che ivi abbia volato contendere con quel tratto dad- 
dovero meraviglioso , che nd giudido di Sosanna, dipinto 
avea TAmaltco^ ^d aicouQ pur volle a torto uscisse dal pen- 
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nello di Pordenone, aTlora che porlossì in Ceoeda a visi- 
tare il genero suo. Ma V Amalteo per trarre a quella ma- 
niera di perfezioa delicata un affresco non avea certo d'uo- 
po del soccorso di Pordenone. Quel tratto ora pei danni 
gravissimi del tempo e defili uomini scomparve; ma il De- 
min clic lo aveva in mente pur vivo, perchè da lui in altri 
giorni veduto c studiato, si compiacque ridonarcelo nella 
copia non già , ma graziosissima imitazion che ne fece. 
D' appresso al pubblico palap^io troviamo il trono imperia- 
le, anzi da esso dipende il damasco f>oslo dietro la scran- 
na, ove Carlo si asside. Ivi senza più fermerassi lo spettatore, 
e vorrà considerare in deHarjiìo a* personaggi che forma- 
no il più distinto e nia'-rqior gruppo del Quadro , e consi- 
derandoli attentamente troverà certo da riposarsi su que- 
sto e quello con assai compiacenza. Guarderà a' costumi 
delle corti e della famiglia che rappresentano, e troverà 
i costumi che portano in |)erfetto accordo col fatto : \'edrà 
nel colore, nelle pieghe, nelle sovrimposizioni delle vestì, 
in quelle massime del Visconti e dello Scaligero, notarsi la 
finezza e la varietà della stoffa: vedrà come atlemprati 
a diverse abitudini e vìvi e veri i volti , massime del Car* 
rarcse , dell' Estense, del da-Camino. Quanta espressione é 
vivacità in ispecial guisa in quello del Caminese! Mavì 
hanno delle accennate in codesto gruppo due teste più 
mirabili ancora. Son quelle di due vecchi, Funo a destra, 
a sinistra l'altro del trono, che ci si mostrano essere à 
qualche distanza , il primo fra il Vescovo di Fellrc e lo 
Scaligero, l'altro fra il Carrarese ed il Visconti. Son teste 
di mezza tinta, ma d* un elFctto e d'una verità singolare. 
La luce le ricaccia addentro, perchè vengono a rappresen- 
tar quasi il Lasso'foììdo del Quadro, ma d.illa luce ricac- 
ciate nel sito che lor conviene , intere dal fondo spiccano 

6 
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fuori, e a quella a sinistra principalmente un po'^stt lava- 
ta del mento, e cogli occhi intentissimi a discorsi, per po-* 
co dircbbesi : Parla ! Havvi anche dietro lo Scaligero U 
testa di tale, che al color del vestito, sembra del seguitov 
del Visconti, testa classica veramente per le tinte e la ve- 
rità sua. Nò vorrassi trascorrer oltre questo gruppo sen-*- 
za avvertire al personaggio che il domina e guardare al- 
l' esprcssion della fronte, allo atteggiamento, alla verità 
degli abiti regali ; senza avvertire al fanciulletto , giacente 
fra le due matronali figure che stanno dall' un de' fianchi « 
piè del trono, fanciulletto appoggiato della persona alle gi- 
nocchia della madre, e nel pallore del volto e nell'abbando- 
no delle braccia e delle membra esprimente la paura, da cui 
fu colto, alla vista de* due militi che, stanno alla vedetta e 
garriscono tra loro , forse perchè 1' un d' essi diede libero 
accesso alle due matrone, di cui l'ultima nel portamento e 
nello sguardo mostra la confidenza del proprio grado, e queL 
garrire de' militi disprezza. Bellezze particolari ha pure l'al- 
tra parte del Quadro che dal Vescovo e dal suo corteggio 
è occupala. L'aspetto del Prelato, aspetto di acerba e digni- 
tosa vecchiezza, maggiormente risalta, mentre muove con- 
trasto con le fresche e sorridenti faccie de' giovani mini- 
stri^ che lo accompagnano; e poiché sovr'essi e il drap-" 
pello che viensi dietro avremo letto gli affetti varii dell' a- 
nima, ci scontreremo nel punto estremo del Quadro in 
una testa di più che mezzo profilo, ma che fuor si getta 
dal Quadro stesso ed è nello scorcio con tale accorgimen- 
to delineata, che lascia travedere di sè quella parte ancor 
che si cela, e dà origine con ciò ad uno di quegli ottici in- 
ganni che, ove riesca al pittore di coglierli giustamente, 
gli procacciano e meraviglia e meritati encomii. Ritornan- 
do poi da (]ucl volto si pronunciato , caratteristico e Raf- 
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' faellesco, in cui danno al primo giu^nerc gli occhi, ritor- 
nando partitamcnte sopra individui di codesto vescovi- 
le accompagnamento, rileveremo e finissimi accorgimenti 
e colpi di pennello maestro , frcqoentcmente lanciati : qui 

\m valletto dalle rivolte spalle ne lascia argomentar facil- 

' mente delta nascosta fisonomia e del motivo, che a quella 
distrazione dall' universal movimento lo trasse , dietro di 
lui lo spignersi in lungo di alcuni visi e il muoversi di cer* 
ti occhi che ad altri visi e ad altri occhi si attcmprano, l' in- 
dole appalesano e i sentimenti da che son dominali gl' in- 
dividui di quel drappello , altri al solenne atto che com- 
piesi, altri a sè medesimi intesi. Yedrassi poi molta verità di 
pieghe, increspamenti e distinzione di stoffe nelle vesti sa- 
cerdotali, fra cui son veri i trafori de' merletti che fanno a 
camici abbassamento , e si spiccherebber di là , o se il Ve- 

' «covo desse un passo per montare il gradino del soglio 
verrebbe assai spontanea una mano a levargli la bianca 
veste, perchè non servisse al piede d'impedimento. Gareg- 
gia ancora colla verità degli abiti sacerdotali quella del 
tappeto disteso luogo i gradini del trono, e quella del la- 
strico della piazza. Mi piace discendere a questi minuti av- 
vertimenti, giacché r arte con tanta avvedutezza discese, e 
mostrare che nulla dee trascurarsi da colui che toccar vo- 
glia nelle proprie opere la possibile perfezione. Chi vide la 
diligenza, ne' minimi accessori! pur anco, usata da' sommi 
affrescanti, da RafFaello^ dal Domenichino, dal Pinturicchio, 
e dal moderno Appiani, non la chiamerà mai soverchia, 
anzi dopo della loro contenterassi assai diflìcilniente di ogni 
altra. Pria di staccarsi ancora dal Quadro vorrem por 
mente a' prodigiosi effetti del chiaro-scuro, e a quel carat- 
tere di rilevatezza e varia gradazione che il Demin, per 
l'aito magistero da lui in questa parte posseduto, suole a 



prefercnra d'ogni altro impartire a' suoi Quadri Porrassf 
di più mente all' accordo, in che volle codesta con la pit» 
tura della parete supcriore, accordo che non crederei alcu^ 
ni più presto che ad elogio convertissero ad accusa di Iaiì» 
quasi che avesse ripetuto sè stesso. Ne' due Vescovi l'uno im- • 
mediatamente successore dell' altro, chè a Francesco Kam^ 
pone immediatamente Gualherto (i) successe, potea darsi 
sensibile mutamento di prelatizie insegne? Non dicasi dun« 
que copia ciò che fa storica necessità e ragione de' tem«> 
pi : e del resto nell' uniformità dell' assieme che hanno i 
due Quadri, quanta non è la diversità ne' dettagli! Vi sa- 
rà forse chi avrebbe voluto che, dopo dei pregi , discorso 
avessi di questo o quel difetto, che ([uesli o quegli riseon* 
trar seppe nel dipinto, che, come potei meglio, ho tenta» 
to descrivere. Il dire che il dipinto va scevro, sarebbe dir 
cosa da non credersi in opera umana. Dopo ciò conchiu» 
derassi, che lo scrittore di questi cenni ha adempiuto la 
parte prima che consuona all' indole sua ed alle emozioni 
che prova in faccia a lavoro per molti titoli illustre , la- 
sciando egli che per altri compiasi la seconda , i quali non 
pertanto delle proprie critiche, ove sicn giuste , e l'arte 
gioveranno e 1' artista. 




^i) Si usò indifferentemente del noinc Gisberto Gasberlo , Gua- 
sb^fto^ e Gualberto dsgli storici. 
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ARGOMENTO. ^'^ ^ 

j ' . ,A?t1l,K... 

: Il Mondìni alPanno iM6 della sua Storia di Cerieda 
scrive: u Guccello da -Camino , che era ben rassodato 
« nel dominio di Feltre, levò da quel contado e dal terri- 
^> torio Bellunese molta gente, e sotto il comando d'Andri- 
f ghetto, e di Francesco da Romagno mandolla a Serra- 
» valle, disegnando la Impresa della Rocca di Ccncda. 
>» Pervenuti colà concepirono speranza di potere a man sal- 
va occupare quella fortezza , essendosi alcuni di Serra- 
T9 valle intesi con Donato Rossi , ché comandava parte di 
>» quel presìdio ; ma scopertosi il tradimento , ed assica- 
y* fatisi del Rossi, senza che l'inimico lo penetrasse, s'ar- 
>» marono li Cenedesi , e V incontrarono che marciava con 
99 poco pensiero nella strada che viene da Serravalle^ Tas- 
« salirono d'improvviso con gran vigore, e lo costrinsero 
» a ritornarsene maltrattato col«^ d'onde era partilo. Fupo- 
n scia formato processo, e furono banditi con pena capi- 
n tale, e con li posteri loro fino alla quinta generazione 
n Andrighctto, Francesco, Rainiero, e Rambaldo da Ro- 
" magno, ed il Rossi ch'era restato prigione fu alli merli 
n della Rocca impiccato. « All'anno poi Ì3i7 il Mondini 
medesimo soggiunge : r Guecello si diede a fare nuova 
>^ provvisione per la futura campagna^ persistendo nel suo 



9* pensiero di' voler espugnare la Kocca di Ceneda. Chiamò 
99 a 0è il Capitanio di Forraenìca colla sua gente ed unitala 
>f Serravalie^i ^ alli Feltrini e Bellunesi che avea seco 
r> condotti, l'ottavo giorno di giugno nello spuntare del- 

r alba spinalìi alla vetta di Ceneda colla speranza di po- 
r* ter senza contrasto impadronirsi delle fortezze più bas- 
T> sej ma li Cenedesi che stavano sempre in arme, furono 
r pronti alla difesa, e, soccorsi da quelli del presidio della 
n Rocca, fugarono rinimico, il quale sfogò Tira sua contro 
» 1 villaggi vicini, incendiando, depredando, e crudelmen- 
» te ammazzando li terrazzani, n Questo secondo fatto è 
freso a soggetto del maggior Quadro di mezzo dell' Aula 
CieuMlese. A raccontarlo presso che nelle medesime parole ac- 
rm-dasi il Lotti agli anni 1316, 45^7 nella Vita di Manfredo 
lk)Iia1to, ed il Cambruzzi nella diligente storia che scrisse ^ 
ààkh Città di Feltre , e conservasi manoscritta, lo narra 
della seguente r/)dnjera : t< Insospettiti di Gueccllo li Tri* 
^ vigiani mandarono il Conte Rambaldo di Collalto a Co* 
» ncgliano, e Guglielmo Onigo a Quero per impedire il 
yi passo al Caminese , il quale nondimeno con molle trup- 
f* pe di Feltrini^ Bellunesi, unitosi con quelle che aveva 
^ in Serravalle, si portò nel mese di giugno del Ì3i7 sot- 

to Ceneda per assalir quella Rx)cca. Ma uscendo li Ce- 
» nedesi col favore de' Trivigiani, che erano colà di pre- 
5» sidio, respinsero bravamente le genti del Caminese, le 
r> quali, vedendo riuscito vano il loro disegno, allargando- 
» si per le campagne vicine , depredarono, le ville di que' 
y> contorni " (d). Addotte le parole storiche,- a prova e di- 

(i) Il Verci ed il Booifaccio descrissaro questi due inutili tenta- 
tÌTÌ del Caminese : il primo ricurdasi dal Bouifi^cdo alla pag. 075, dal 
Terci nel voi. V.pag. 1 16; il secondo dal Botiifaccio alla pag. 076, daT 
Yerei nel Voi. Vi. pag. 29. . .. . . ^ . 
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mostrauono dell* argomento, diremo del loco eletto lUa 
pagiuij e dello STol^imento die diede ad essa il Pittore. • 

Filosofia e condotta del Soggetto. n 

Nel determinare T ora del combattimeDto appigliossì 
al Mondioi^ e siccome ei segna lo spuntare dell' alba (i) 
allo assalto mosso dal Caminese, e TArtista più che l'assaltOj 
ebbe di mira la rotta; così lasciò trascorrere V alba d'un 
tratto e colse il chiarore del giorno che già comincia a 
Carsi pieno. L'aria tinta della brezza estiva, gli sbattimenti 
non chiari e sentiti, ma incerti ancora della luce, il color 
delle nubi e delle montane roccie sono indicii manifesti del 
tempo in che avvenne quella sanguinosa fazione. Il loco è 
tra il Borgo superiore e le inferiori contrade della Città, 
ed essendo scritto che il Camiuese tentò dapprima impa- 
dronirsi de' castelli sottostanti alla Rocca, ma che questi 
l[|)parecchiati a riceverlo resistettero, e soccorsi poscia dal 
presidio della Rocca stessa lo respinsero colla peggio ) così 
a piè del Castello di S. Martino, oggidì residenza vescovi- 
le, a fronte di quello di S. Eliseo, ora S. Rocco, sotto la 
torre, che, fatta centro alla merlatura» che circuiva il mon- 
te della Rocca, n'era anche il Palladio , e rimpctto ad al- 
tre torri che sorgevano presso le case di alcune tra le 
primarie famiglie cencdesi, rappresentasi il fatto : e giusta 
il costume suo il Dcmin nel metterci sott' occhio (fue' siti 
* .: ' ' • . t ' • • : •' 

^i) Ove il Mondin! scrive allo spuntare dell* alba, if Lotti diceva 
che Guecello : *• Ceuelam versus iter arripit afateate vis. diy^ ut su- 
fi hito adrentu suo iuferiora castra occuparet. •* Lo absente *>ix dte 
potrebbe essere io vario raodb interpretato , cercherero tuttavia cou« 
ciliarlo seropro colia testimoDianxa dell' altro storico* . ^. ^ • 
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tenne fede alle storiche è patrie tradizioni. La Rocca è 
quale in fronte ad alcune antiche edizioni cenedesi raffi- 
guravasi; la merlata cinta del monte segnossi dietro le 
traccie, che dalle macerie qua e là sparse, ci si mostrano 
tuttavia ; la strada per cui chiamati discendono frettolosi i 
militi del presidio, è la strada che di presente abbando- 
nossi , ma sembrava un dì praticata per mettere su al- 
la vetta, ed io avendola tal fiata percorsa ci riscontrai i ta- 
gli usati nel monte ad agevolarla e le fondamenta di ripa- 
ri destinati a proteggerla. Coni' è della Rocca , delle sue 
merlature e della via^ non altrimenti tolse dalle fonti che 
più si avvicinassero al vero le forme de' castelli e degli al- - 
tri luoghi, afTuichè valessimo dalla presente condizione a 
portarci per ben cinque e più secoli addietro ; e il ritor- 
•are a' trascorsi tempi, e quasi per altrettante anella , dai 
latti in parte, in parte dalla immaginazione tessute, legarci 
agli avi che di tanto ci precedettero, è dei molti un de'pen- 
sicri più cari ed aperti a spaziarvi largamente per entro. 
Ove di questa guisa dall' Artista determinossi l' ora ed il 
sito al combattimento d' uopo era rappresentarlo, nè in si 
fatte prove la fecondissima fantasia del Dcmin giammai lo 
abbandona. Due personaggi fuori spiccano massimamente 
del Quadro e portano in sè la gioia V uno, la nibbia l'al- 
tro di ({uella zufla. Li due guerrieri entrano a dominare il 
Quadro stesso per le atletiche membra , per la spiegata au- 
torità suprema che mostrano sopra i suoi, per la finezza 
delle armature, pegli ardenti ca>alli che montano. E que- 
sti G uccello che fa segno della spada a' suoi di raccorsi, 
che dietro si volge più che ad assicurarsi della salvezza 
de'proprii militi, a vedere se propriamente le frotte cene- 
desi lo incalzino ; mal sapendosi persuadere che in onta al 
valore^ alla fortuna, alle sue molte concepite speranze sia 
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costretto alla fuga. E l'altro il Cai>itano delle genti di Ce- 
neda che anima i vincitori, addita loro in Guccello il ber- 
saglio primo alle offese, e par che dica a ciascuno: è te^ìipo 
fhe vendichiate ora i privati insulti ^ né vi /asciate scap- 
par di mano l' occasione offertavi dalla virtii e dalla /ì)r- 
tuna vostra: ecci Lamento che dal Capitano pro{)agasi neir 
la ciurma e giugne a coloro che dan fiato alle trombe ed irt- 
yitano dello scpiillo ad affrettarsi ed ingrossare que' che 
scender si veggono giù per la via della Kocca. Un mio ami- 
co delle patrie cose ed erudito e tenerissimo, che mi fu de* 
proprii lumi in molte circostanze cortese, andavami dicen- 
do, e non si potrebbe contrassegnare d' un nome il Con- 
dottiere de' Cenedesi , e mentre tacciono i documenti sto- 
rici argomentarlo? L'induzione f)iù facile non ci persAiade* 
rebbc a credere che Adalgiero della Torre, sortito al supre- 
mo comando delle milizie in Belluno, di cuore e nascita 
Cenedese, e in un documento del 4322 contraddistinto del 
titolo di soldato valoroso, intervenisse alla mischia, e del 
proprio spirito guerresco animasse i suoi concittadini? Con- 
cedo codesto argomento all'amor della patria e al desiderio 
di metterci un cittidino di nome illustre a dominare il 
maggiore de' tre quadri delle pareti dell' Aula , e farnclo 
nell' istante medesimo segno d' un bel trionfo. Nel conce- 
dere però in tutto «he può valer 1* argomento, mentre non 
trovasi in opposizione coll'eti\ del guerr iero e colla sua mili- 
tare carriera, non mi porrei certo ad affermarlo; e per me 
varrebbe sempre di un grande osUicolo a sì fatta conclusio- 
ne il silenzio degli storici Cenedesi. La fuga adunque, on- 
^ ùt ritornare dalla digressione al proposto, la fuga di Guc- 
cello colle rotte sue ciurme e dietro l' incalzar delle ce- 
nedesi è il movimento generale del Quadro, ma il general 
inovin^ento lascip luogo ad ima comiuovcntissima varietà 
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cpisodii che ci offrono espressa quella vicenda di pietosi 
sentimenti e crudeli , che nella vita dell' uomo è continua o 
serve di formula imiversale allo sviluppo delle azioni di 
tutti i tempi e dei popoli tutti. Sul chiudersi del Quadro 
alla destra del risguardante, mentre s'affrettano alla riti- 
rata i perseguiti cavalieri, v' ha un amoroso che sorregge 
di tutto peso una spoglia esanime di donna che, stretta al 
seno , lascia giù cader penzoloni il viso del colore dipinto 
della morte. Vien dietro uno de' capi, travolto dall' arcione, 
con una freccia confitta in gola , col piò destro fermo nel- 
la staffa , e via trascinato dal destriero messo dallo spaven- 
to a gran corsa. Lo spettacolo è veramente a vedersi mi- 
serevole assai ; ma forse non miserevole meno si è l* al- 
tro, che stassi appresso, di un infelice, che, rimasto sul 
terreno , sente pesarsi sul vuoto fianco- la ferrata zam- 
pa di un cavallo nemico, e a quel peso e a quello schiac- 
ciamento de' visceri fatto violentemente arco del torso, 
ispalanca la bocca e si contragge agli spasimi della mor- 
te. Ahi triste oggetto di compassione ! Son poi fieri oltre 
misura per la vile ed aperta barbarie che mostrano quc' 
due fatti in che offendono gli sguardi tosto che pieghino 
un po' a sinistra. Ivi una donna che colla punta della spa- 
da ad altra donna al suolo distesa , e indarno delle mani 
c de' contorcimenti della persona proteggente sé stessa , 
ricercò il cuore e già addentro la conficcò in parte e sta 
con beffardo viso e mano da tigre più forte conficcando- 
la ancora. Poe' oltre un crudele, più che soldato assassino, 
sta per vibrare un fendente contro inerme donna che del 
volto e delle palme addimanda aita , e sovr' essa il sicario 
nel componimento della persona e negli occhi appalesa 
che forse gli farà perdonata la esistenza , e così in faccia a 
quel giovane aspetto fcminile, raltcmprando in parte l'or- 



ribilc suo ceffo, contrasta al precedente episodio. Il rappre- 
sentare simili avvenimenti non è un dilungarci dal vero 
nella storia della ferocia umana , massime in que' seco- 
li, per odii e vendette famosi; tuttavia nel vederneli sia- 
mo colti da raccapriccio e dispetto verso codesta razza 
incomprensibile che toccò negli eletti suoi membri il som- 
mo della generosità e dell' amore, e ne' depravati T estre- 
mo della brutalità e delP odio pasciuto di martirii inauditi 
e di sangue ; ed io bramerei che di rado e a spavento solo 
ci si rappresentassero simili fatti ; ma qui forse a richia- 
marci l'indole della zuffa e de' tempi erano necessarii. Nò, 
se le donne si trassero a pigliar parte in quell'attacco, ac- 
cuserassi il pittore: lo voleano quegli anni, lo volca la 
natura singolare di quel combattimento. Discorsi gli episo- 
dii, ritornando di niiovo al movimento generale del Qua- 
dro, lo vedremo grandioso e animatissimo, e pieno del con- 
trasto di quegli affetti che ne' vincitori c ne' vinti si mani- 
festano. 
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ALTRI LAVORI 



. ifmuki dèi tqfiUa che ffonno aUe Hme «MiMiifà 

di queUp della IneoroMxione, 

Olire il magnifico Quadro , che ampio si distende ne! 
mczzo^ vengono a compiere Pordine del soHìlto e decorar- 
nelo due minori che si dipinsero a chiaro-scuro , e chiudo- 
no in bett' accordo il maggiore che dalla volta fa posUi à 
donrinarelaSala; 8one8SÌ|>oi d' argomento conginnà al 
primo, o a dir meglio ne sono un seguito ed una dichiara- 
zione. Nel maggior Quadro si presentarono al Blonarcn os- 
legoiose le arti belle e le indiiatri, V agricoltura ed il com- 
mercio con esées e d'altro canto preseolaronsi i rei per 
roano della Clemenxa e per essa supplicarono del perdo- 
no. Questi due fatti avranno l' ulteriore loro sviluppo ne* 
minori dipinti, e grande mostrerassi 1^ generosiU del Mo- 
narca, ^ . 

n Quadro poeto estremità superiore melt^ in atto 
il Cesareo magnanimo Decreto che i rei di Stato amolve- 
va, e fe' in un istante da un capo all'allro d' Europa andar . 
benedetto e celebratissuno il nome di FfaDUiAiiDo. Ma più 
ancora, die nel reato d^oropa, risuonarono alnoeri e ri- 
petuti gli appianai ndle italiane pnvrinde al mlle Inqmro 
di lui , più che Re , amorosissimo Padre soggette. Stassi 
egli pertanto su del trono seduto, e Clemenza non più 
aqpplichevole e delle sue vesti facendo velo ai rei, aibbepe 
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lieta (Icir ottenuti grazia^ si appresta dinanzi il trono stes* 
so a (liscioglierc i ceppi e le catene de' condannati come 
dai Gcnii deli* Insubre e del Veneto Regno si spingono in- 
nanzi. Veggonsi dall' un canto a terra le- scuri ed i fasci, 
simboli della giustizia e della punizion meritata : nè furon 
pósti a caso dall' Artista, che volle per essi apprendessero i 
rei la gravezza de' commessi misfatti , e vi leggessero una 
scuola per lo avvenire. La Storia raccolta dappresso al so- 
glio mostrasi intesa nello scrivere a cifre indelebili una 
delle più solenni sue pagine. 

Il Quadro posto alla estremità inferiore rallìgura l'al- 
tro fatto illustre con che il merito in qualunque ordine si 
rinvenne di cittadini di altrettante medaglie ricambiossì , 
medaglie che, dal petto dipendendo di chi ne è degno, se- 
gnano un attributo che rende cari al trono e in faccia a pro- 
prii fratelli rispettati. Non mancano ncppur qui i due Ge- 
lili Veneto ed Insubre a dichiarare quali individui allora di 
codesto contrassegno di sovrano aggradimento andarono 
adorni. Augusta donna riceve d' una mano dal Monarca il 
pegno e l'onorata mercede, e dell'altra a chi n' e meritevo- 
le la dispensa. Quindi è che alla estremitA del Quadro scor- 
gesi sotto la sembianza di antico uomo il Merito. Figura 
emblematica, che sorregge un volume dello stemma Insu- 
bre e Veneto impresso, e dove ci si dice essere registrati gli 
illustri nomi di coloro, che sopra gli altri, per magnanime 
opere civili si distinsero. Un genio del bene pubblico amo- 
roso dal trono, ove si appoggia, scrive la generosa c 
sommamente utile insliluzione, e par voglia trasmetterla 
a' regnanti perchè la imitino. 
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VIRTÙ IN GIR9 ALL' AULA 
RAPPRESENTATE. 



I IbggiorLavéaiio dintorno all' Anb, (m a eilladl^ 
no consiglio ti ragunava y scbimle qoele Tfartà che do* 

vesserò alle lor decisioni presiedere, perchè giuste ed uti- 
li tornassero alla patria -, i nipoti non la vollero spoglia di 
quel solenne ed autorevole moniimcntOy quindi è che in 
giro all' Aoli j snlie medesime pareti, a diiaro-ecaro dalla 
miestra mano del Demin si ripfodnsiero. Hon fiHm» ént 
ricordarle cogli emblemi loro, e darem principio da qudla 
che Sta in fianco alla.porta alia sinistra di lui che entra. 

ELEZIONE DEL BUONO. / 

■ 

Figura di raccolta fisonomia con un vaglio fra mani 
triste friunento raotaltai qodlo perchè lo scevera. 

« 

MODESTU, 

Figura di mite aspetto, dechinante gli occbi qua^i 
per sottrarsi, se potesse, al conoscimento del bene operato 
da sé medesima} in sé ristretta 1 perchè di ièmedeshm 
trepidante. 
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PRtiDERZA. 

Tien' £Ua nella destra on serpe che non è già intor- 
fidtoOj ttè dofM^naaitta cMto: laainiatrapol èfan^ 
«i d^w» fpttthki» ove nirt le Itome del proprio ika, 

ed è segno dello specchio che 1' anima di sé dee fere a sè 
stessa^ onde poi dirigersi con la prudenza di cui u' è sim- 
In>1o il serpe. 

PACE. 

Mostrasi lieta questa virtù perchè tiene colla sua de- 
etra giù rovesciata k firn agitatriee dà discordiei perM 
de* snot fdedi ealea una faMa eiiMt^ . 
aeUa sinbtra un ramosedlo d^elifo; La sua nemica allegre- 

rebbesi del contrario. Noi guardiamo alla Paee> ed impa- 
riamo a sorridere ^del suo sorriso* 

Una chiave ed un cane ne sono i simboli. Questo ele- 
vandosi le si appoggia a' ginocchi, quella tien ferma nella 
•deste Cion k eliiave disserra i evnri» aa. disserrali non 
fli tradisee, ed . impani dal esne a tenersi {nesso P amieo» 

.corn ei si tiene al padrone. 

SlLENZia 

Una delle Firtù flià dlIRcili a compiersi sotto gentili 
membra mostrar doveva immoto ed austero aspetto. Tie- 
ne il deatro dito sul labbro a seguo di noniittire. Le sta a 
fieai m osa, nsa a gracida» f è plidksn. 
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• CARITÀ*. 

Tre (aneldl^Ui, uno che suoda il iatte dall'iiperfo 
MIM» tti «eeoiido eh» M desiroi «n tano al iiaiM 
noMo ai appigUa, « -iottl dAisognano^dl* aooeana^je io 

avran;io dalla pietosa donaa a coi infionio ti serrano. Le 
forme della persona manifestano in lei l' amabilissima delle 
virtù. 

. MUailZA. 

' Tener esattissima ragione del tempo , affinchè non et 
aftigga irrevocabilBiente, affrettarsi nelP opera, onde rag- 
> ffBngiirlaa»oplDtof|rtdiregiaim^ è eiè che èpetta alla 
Virtù iéh IKligenaa. È per questo die atta figura drii a^é 
ti simbolo si pose un orinolo a polvere nella destra^^tt 
uno sprone n^la sinistra mano. 

sncEiirA*. 

Chi ne presenta un cuore per iscrutamelo, e del pen- 
nuto» aimboio della candidezza, abbella la destra sua, pen- 
Wto che aémgge dei roaM eletto nanoeeello d-oUvof 
non altri «erto che la aineeritài e ne addila che inentre 

nulla travisa, e dice tutto che sente, non vuol confondersi 
con (juella franchezza dì parola , che va disgiunta dalla 
semplicità del costume e rompe la concordia degli aiiimL 

COSTANU. 

Salda è la colonna, sono saldamente ad essa avritic- 
cbìatele braccia dlliei yhc sotto tauailoaenbiaaiafcr- 
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la il f igote e TanUno d'un Erot, Hìm emblena più men- 
tito dlq«tfllo a fiunw ptkse k Tirtè che nM rappre* 

sentare. 

AMOR m PATRIA. 

' Ha 11^^ quella co- 

fona che il Senato c il popolo Romano diede a Quinto Fa- 
bio Massimo nella seconda guerra Cartaginese^ perchè tol- 
se Roma dall' assedio e la trasse di mano a' nemici U)* ,La 
bada dR dal sinistro omero àDa destra mano protèoAèsi^ 
Él dice raAgnrare mi papiro, onde scrhref sévr^ aifÉi f iM^ 
mi de' più illustri cittadini e tramandameli alla posterità* 
n dividere la corona con Fabio Massimo, e sortire imiiior« 
tale il nome, è por Cosa onorata! 

GIUSTIZIA* 

s 

Comfè eoctmne^ ta fornita della spada rendieatrScé 
la destra, la sinistra deHe bflaneie* Qudla non nraoveras-* 

si , se non ispiombano queste , ne acccttazion di persone , 
nò forza d'oro, nè alcun altro particolare interesse le fa* 
ranno spiombare giammai Entr* esse il bene soltanto e il 
malerba 3 suo peso« 



(i) Chiedendo la ragione della rcu'ona dì grfttnignfi , risponderei)' 
be Aulo Gellio pelle nolli aUiclu: lib, V. c. V I. ** £a coruua gramioett 
M uMsiiuMiuc sonrani uc ncret • gnrame^ «jiioa ni co locv ^riv* 
nsincMij^ aura ^pMM cMiiaR Cini 

S 
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ORNATI E STANZ.A ATTIGUA 
ALL AULA MAGGIÓRE. 

Non vorremo tacere degli ornati di quest'Aula^ oma« 
ti che ben rispondono alla magnìflcema dei dipinti La 
nofbidesìa» il rfliefo a ano hiogo, il giusto aeeordo, la 

Diana esagerazione 9 la sottile diligenza ne^ finimenti^ le 
delicatissime sfumature, che danno una gioconda leggie- 
rezza al disegno, son pregi per cui d^vesi giusj^qplej 
dar lode al signor Pagetta che lo condusse con tanto anip- 
re» amore con cbe tratteggiò pur anco, ài ornati dell' al- 
tra Sala vicina, destinata a residenta ormimn 'della Civica 
Rappresentanza. Meriterà pur essa uno spulardo del fore- 
•tiere, perchè adoma di tre magnifici ritratti delle LL. MM. 
pRAHCBaco l, e FfianniAiino, e di Soa Alt il Yicb-Ab Ifostrb, 
offerti generosamente in dono da tale, che non Ul merce 
dell' arte, ma sì con molto amor la coltiva ; è questi il 
signor Jacopo Stella. Adorna nel solTitto di una effigie di 
donna, rappresentante la Città, e ben si ravvisa dallo stem- 
ma cui sorregge uno de* dne graziosi genietti cbe le stan^ 
no affianchi; il lavoro è di nobile giovane Cen^dese di 
assai belle speranze (1). Ivi di più si raccolsero gli origina- 
li disegni dei dipinti dell' Aula, e i disegni del Demin per 
poco non si direbbero un' bidsione. 

n disegno però del Qoadro ddh parete di meiio, co* 
me di troppa ampie dimensioni nbn potè aver luogo in 

(ì) Questo lavoro »d olio del giovane Andi^ctta, fu «""imafty aSf 
lai e in gentile maniera dal cLìanas. aìgnor Giorgio Podflttik 
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questa stara; fu quindi posto ndla vicina, ore, itepetto» 

in conveniente sito, mirasi il ritratto di Sua Eccellenza Re- 
verendissima Monsignor Filippo Artico > Vescovo d'Asti e 
Principe, lavoro della mano medesimai, che dipinse leefligie 
degli Augusti iHPBimi. Presenuto a Lui dall' Autore, Et 
ne fé* un dono alla miw iMPtfirNi; vi aggiunse un can^ 
delabro di bronzo aurato di eletto lavoro , ed una lettera 
graziosissima, che accenna in modo gentile molto ed ono- 
revole per l'Artista i éìfmiì dell'Aula. 

Monumentale demo dell' Aula è la serié de*. Yeseovl 
cogli stemmi, i nomi, Popoca del loro dominio ; come sto- 
rico adornamento airatii;^'na stanza sono gli stemmi e i 
nomi de'Yeaeti Happr esentanti, che o si ebbero per breve 
tempo^o Successero a' Vescovi nel poter temporale. Wjgn^ 
mi darassi tosto in' altro opuscob 11 nome con brevi cenni * 
intomo alle azioni principali della lor vita, offirendo con 
questi cenni un eccitamento a chi volesse imprendere a 
questo riguardo a narrare distesamente le vicende iute* 
vessanti dell' antico e venerabile Episcopato Cenedese$ a 
cui possono foratoir ampia materia gU scritti del Mondi* 
ni, del Lotti, del Lioni, e più ch'altro, la Raccolta de' 
Documenti, che un tempo alla Famiglia Zullani , oggidì 
appartengono al Seminario. Frattanto, chiuderemo questa 
prima parte» coii le due iscrisioni che dell'uno e l'altro lih 
lo dell'Aula sopra le porte d'ingresso fur collocate, appo* 
nendovi la terza pure, che trovasi di fronte alla scala , e 
ricorda la circostanza avventurosa in che Ceneda, si vidde 
per ben tre giorni lieta della presenza dell' Augusto Im- 
peratore Francesco, l, del Fratello di Lui il Vice-Re No- 
stro, e dell' ArcMnca Cario il F^Buolo. 
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A f EEDIINANDO 1 IMP. DI AUSTBIA 

PIO FELICE AUGUSTO 
GOaONATO m miiANO 

RE DI LOMBARDU £ y£N£ZlA 

▲ DI VI ^ETTEMAU MOCCGXXXYIU 
QUESTA AVLA DEI COIUZD , 
.' WI4U AM<B UiGljiJJUE DI TR£ SECOLI 

' ' ' * 

FATTA TUIPIO i)fiiM CESAREA MAESTÀ 
COR LA APOTEOSI ^ 
MONUIIBNTO DI CLEMENZA^^' ' 
NEUil REI W STATO PROSCIOLTI 

' ■ ■ ' t , 

NEL MERITO INSlGIilTO DELLA FERREA COROM 
CON PERPETUO VOTO 
U QTTA COI«SECRAVA 
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VEDI 

GUECELLO DA CAMINO SIGNOR VASSALLO 

DEL COMITATO SUPERIORE DI GENEDA 
CON SECONDA RIBELLIONE TENTAR LA CITTA 
ALBEGGUNDO IL GIORNO Vili GIUGNO MCCCXYII 

FRANCESCO RAiMPONE VESC DI CEN. 
CONCEDERE IN VENEZIA LE VII CORTI DEL SUPER. COM. 

ALLl PROCUR. DI S. MARCO PER LA REPUB. 
RICEVENDONE VASSALLAGGIO nel xii ott. Mcccxxxni 

CARLO IV SCESO IN ITALIA PER CORONARSI IMP. 
ACCOLTI IN FELTRE I PRINCIPI E MAGISTRATI 
NEL XXVII OTT. mcccliv CONFEMIARE IN GUALBERTO 
CO. VESC. DI CEN. IL DOMINIO DELLA CEN. PROVINCIA 

RESTITUITO L ANTICO ORNAMENTO 
CON LA SERIE DEI VES. DOMINANTI PER OLTRE XSEC. 
ED I SIMULACRI DELLE VIRTÙ 

PROPOSTE DALLA PRUDENZA DEGLI AVI 

« ... 

• - . _ • 



■ ■. flM ALBATI aOida^^ 7! rÀi::,' . 
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FRANCISCO • I AVSTR. IMP. 

* 

LANG. ATQ. YEIXETIAR. REGI 
MVNIFICENTISSIMO 
VIVA • SIMVL • AVGG. PRINCIPIBYS 

* RxVYNERIO • FRATRE 

■ 

PftOREGE • NOSTRO • PROVIDEIfTISS. 

FRANCISCO CAROLO FILIO 

ARCHIDYCE • SVAVISSIMO 
XV KAL. MAH • MDCCCXXV 

« 

MVNICIPIUM ^ 

^ w 

CLEMEIVTISSIME • INVISENTI 
TRIDVO • MORATTI 
LAETI • CnTS • OBSEQVII • M. PP. 
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Suon di trombe e di bellici tormenti, 
Lampi di spade e marzial furore. 
Che sul campo a morir caccia le geuti 
Disperate, calpeste, e senza onore 
Di sepolcro, dal bacio de* parenti 
Lunge, dove qon v' ha chi parli, amore. 
Argomento non danno al canto mio 
Che d' altre glorie encomiator sod io. 



V 

Le grida, il sangue, il popolar tumulto, 
Il iivor cittadin me non alletta; 
£ chi mai goder può di tanto insulto. 
Che fa a se stessa iimanit^ide eletta 
A miglior sorte? Altare eressi e cullo 
Alla vita dell' uom tranquilla e schietta, 
E benedico al Padre, che dal soglio 
Pace a' figli dispensa e non orgoglio. 



Per poco, o Gra!<(de^ Inchina 11 tuo gentile 
Orecchio elle mie voei> e ascolterai 
Non di laudi un rumor confuso: nmfle 

Sempre l' accento, che non mente avrai. 
No, non chiede il baglior di gonfio stile 
Yeritade^ che in sè confida assai 



■ 




lì 





SécfOà gP infpnni di trapunta testOi 



Evvi un sosfiiro^ che satura infonde 
Nel creato nnhrerso, e lo solleva. 
La belva, che rintana e si nasconde, 

. Il pennuto, che lieve al ciel s' eleva, 
E l' armento squamoso, che neU' onde 
Si tufia, e allor che ii mar gonfio si leva 
Pavido cerea all' oeeéno in grembo 
Dalla minaccia riparar del nembo. 



Ma il sospir più potente in cor si desta 
Del mortai travagliato, osilo sprona. 
Che non ha posa, hi quella piite e in questa 

A cercar ciò che a lui ptt> non si dona. 
Se destin provvidente non appresta 
Quanto il suo labbro desiando anona ; 
Pace vo* dbr di Db vita e pensiero, 
{)dU terra conforto e gnor primiero. 
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Dessa mostrossi nllor che il casto lume 
In pria* dischiuse il comun padre al giorno, 
E la prece innocente offerse al Nume; 
Quando volgendo il pio sguardo d' intorno 
L* agnello e il lupo a ber 1' onda del fiume 
Scorgeva in un portarsi, e il bel soggiorno 
Di lieta pace sorridente a lui 
Spontaneo produceva i frutti sui. 



Ma ti mostrasti appena e dalla terra * 
Lungi fuggivi, 0 Pace amica, e in seno 
Air invidia, agli sdegni ed alla guerra 
Fummo rejetti : s' oscurò il sereno 
Della vita, e lo inferno di sotterra 
1 mostri vomitò , di eh' è ripieno , 
E proruppe in un barbaro sorriso ..^ 
Come di sangue vide il suolo intriso. 



Ma dal Padre sen venne il divin Figlio xsf 
A riparar di nostre colpe i danni. 
La pace era con Lui dal lungo esiglio 
Dell'uom discesa a temperar gli affanni; 
Placido in mezzo a noi rivolse il ciglio^ 
E mille frodi vide e mille inganni. 
Si commosse ed a sò chiamò le genti. 
Ed i suoi fece udir divini accenti. 
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Al Upmel parlò , di» aéll» Apmio r . . 

' Di catena servi! gemeva oppresso, • 
£ traendo dal san sospir profondo, 
Di cortese donoUo amie» amptoNO» 
M lo alMara ti ve^iiailor M-noinlo 
Cui fkeea piffte del wfim ÌHmoi 
£ se di spad;^ il fianco lor cignea , 
Anco sua l€|;ge nei YangeljNirgefu, 



Libro, die iraeiM m éhist soggetto 

Divine forme, cai de' Soli il vanto 
' Superbo assai fu a Venerar costretto. 
Schietta ogni toee Me- 9id»Um> e aaiMo 
Hdlo'vIrCÉ ette spira ogni jireeetto; * 
Come poveri siete a Ini da canto, 
0 profani volami 1 In faccia il sole 
Oi^ni iaiso bagiior disparir laole. 



Benedetto quel Prence clie alla scuola 
Di tanto nume a ristorar apprese - 
De' sudditi ia sorti» e k parola 
Forse di pace • • maitaaoffla intese. 
Quanti beni ^Rstiordie nen InvDki 
Gol soffio aaimator di ree contese ( 
Quanti mali lontan Pace non caccia 
Quamto gialiya meitrt 9ui faoelei 



Discordia è nembo procelloso — Un velo 
Di negre nubi copre il Ormamento, 
Fulminei lampi via solcano il cielo, 
E tal rombando il tuon desta spavento, 

• Che in udirlo ogni cor fassi di gelo; 
Quinci s' apron le nubi, e in un momento 

' Strugge del sol la grandin le fatiche, 
E appar deserto ove sorgean le spiche. 



Ma la Pace è beli' iride, che splende 
Dietro la pioggia , che feconda i colti ; 
La vede il pio colono e a lei protende 
Le braccia, e i lumi attoniti ha rivolti ; 
Poiché esser dessa nunziatrice intende 
D' ubertosa vendemmia, e de' suoi molti 
Sudori il premio spera, e il nume adora, 

• Che di tante speranze iri colora. . . 



A te pur, FERDINAISDO, i nostri voti 
S' innalzano concordi. Ah ! tu ci vedi 
Fra la gioja e le lagrime devoti > lì 
Strignerci tutti confidenti a' piedi 
Tuoi; nè già sono i desideri ignoti ^ 
A te che Padre in mezzo a' Ggli siedi. 
Pace chiediamo, e de' più lieti auspici 
Cinta Pace a noi doni e dì felici. 



Quinci uno sluol di mailri a Te le bracds 
Solleva a* giorni tuoi benedicendo; 
Di madri i cui figliuoli ora non caccia 
La discordia di marte al ballo orrendo. 
Posson tramiuille contemplarli in faccia^ 
Che non ve rr;\ ferro nemico aprendo 
Il petto, e il sangue a trar, che al caro bene 
Versar col proprio latte entro le vene. 



Voi pur consortì c apose, ahi non temete 
Tradur in pianto i giorni della vita. 
Sul vostro limitar crescer vedete 
Un pacifico olivo, che gradita 
Ombra diffonde su del tetto u' siete' 
Accolte; nè fia mai pace sbandita 
Finché il ramo si mostri a noi fiorente, 
E la n)an che piantollo è assai possente. 



Beneditela adanqtie, a la MnYa 
Prole innocente a benedirla impari^ 
E nel silenzio delle caste mura. 
Raccolti a voi dappresso i vostri carì^ 
Dite il Graiide chi sia che la sicura . 
Sorte felice a' sudditi prepari ; 
Poi la madre per Lui la prece intuoni 
Che del figlio sul labbro indi risuoni* 



Viene Abbondanza, ed il suo crine adorno 
È deìl'òiior di spiche biondeggianti , 
Di tralci d^ uva ella è recinta intomo , 
E le cadon maturi i grappi innanti , 
A'iìanchi porta della copia il corno 
E lo versa ove drizza i passi erranti ; 
Lieta poi si ta innanzi id soglio e mostra 
Chi tutto le concede, e a Lui si prostra. 



Quinci converse in villici stromcnti ' 'i 
In aratri; in arpioni, ed in saròhielli 

• Son le lanciC) gli sloccìii e le taglienti 
Spade, che il petto apersero a' fratelli, 
E meglio ora ad accoglier le sementi 
Fendono il seno de^ terren novelli , 
E guardi il eie! che , tolte a' campi aprichi 
Non s'apprcstin di nuovo agli usi antichi. 



Ecco il Commercio, ò FERDINANDO, ci stcndtì 
Le tue temute candide bandiere , 
Per cui le vie del mar securo prende 
Il salutato intrepido nocchiere , 
. E dopo molte lune a noi si rende 
*' Di frutta carco e di merci straniere ; 
Si : mentre spiega tue bandiere , mulo 
Ma eloquente a tua gloria offre ud Iribiltd* 

to 
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Lo sa tinegia, che dagli ozii «orse 
Come di nuovo sul regal suo lito^ 
Cento antenne levarsi all' aere scorse. 
Il veneto pilota allora ardito 
Ispiegò tuoi vessilli e i mari corse , . 
E più genti risposero all' invito, 
E per tuo Pao&e, e per Te, o Grande , nacque 
Questa a nuovo splendor donna dell'acque (i). 



S' apprcssan l' Arti-Belle e umili in viso 
Si curvano devote a piè del trono ; 
Composto è il labbro loro ad un sorriso. 
Chiara la fronte e chiari i lumi sono, 
E un cor conforme in tre petti diviso 
Con atto riverente offrono in dono 
A Lui, che giusto a' popoli corregge 
Il freno, e del suo manto esse prolegge — 



ì f»^^':l 

♦ ^ r . ^ 

4 

Se questa verità proclamala era nel i858, mollo più francamente 
puoisi ripetere nel i845. 
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E qui vorrian ridir V acerba storia 
f De' crudeli sofferti ultimi danni ; 
Quando V Italo suol della sua gloria 
Spoglio in preda gcmea di molti affanni , 
E superbo trofeo della vittoria 
Marmi e tele che fur nostre tant' anni , 
. Opre sudate di famosi ingegni , 
Yenian tratte peli' alpi in altri regni. 



Come tenera sposa s' addolora , ■ |« 
. Se le sian di sue viscere rapiti 
I dolci frutti, e giorno e notte plora 
E fa eccheggiar di sue querele i liti ; 
Pianse cosi la patria nostra allora • 
;• Che molti furo a depredarla usciti; 
E in vedendo partir suoi monumenti 
. Ruppe in sospir materni ed in lamenti. 

Dairislro udilli il pio Francesco, e chiede 
Che si ritornin V opre tolte a noi ; » 
E qual madre dal pianto al gaiidio riedc 
Se le corrano al seno i figli suoi 
Dopo r esigilo i si esultasti , e fede 
Prestavi Italia appena agli occhi tuoi ; 
Quando un nome iterar s' udir repente 
I nostri campii i colli, il elei ridente — 
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Iiicr quinci l'Arti in und voce, e accolte 
All' QÈohn dkMer dall' Aostriaeo Impero 

' Tcaipto mMéi iMiime ♦ H ngin w u . 

Per questo oggi veoimaio insiem racoolte 
A svelarti 1' anaitàme pensiero: 
Ci wJba Pace, e aU' amor tuo paterno 
Vb moBnmeMo adev^eteno itiitt^ 



Tu U nobile Mtèo tioiMi elMI» 

Saggia Minerva, a noi dal ciel diéeesa « 
Sempre nemica a' sangninosi ludi 
Di marte, e solo all' util opre inusa} 
T« te CONIMI dcT mkiovl oMldl 
Per omaggio M GsaMI tal pMa} 
Bla fra di 1*o tpp«r Fèmte plA Mite ; 
Come fra gli astri del mattia la stella. 



Oh! 4olm vtete, dl^ il ginocchio iuid« 

Iimete • targo oiideggìiff 1*00111» vmt^ 
- ncrteotetod'allofoaRAroÉteMidif 

BriUan le luci in suo girar modeMe, • 
Ccrchian gli eburnei piè morbida alluda , 
Qìi atti, il volto, il parlar tutto è celmtei 
Le pende il petlo nobile teeofo 

Qem 4 ffm^ ^iumt « il* or». 
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Si (iif posero a cerchio e in atto umile ' 
La più bella tra desse il labbro apria^ 
(Che l'afficio per sè troppo gentile ^ 
f * Ciascuna avea concesso a Poesia ) 
E la messa^gia in suo soave stile 
Delle compagne il desiderio unia: 
V £ si dell' altre era coocorde il voto , 
Che tenean tutte ed occhia e labbro immoto. 
' * « 

« Salve Mo^abca, E//a dìct»^ permetti 
M Che a quella che ti cinge il crine ajigusto 
n Corona, onor degli Avi, altra di schietti 
» Rami s' intessa ; da fecondo arbusto 

i M Che r ampie braccia stese, e fu d' eletti 
• „ Fruiti per Te giocondamente onusto, 
n Svelta P avemmo, e gloria imparte a' crini 
n Tuoi più che i' altra d' oro ^ di rubini. 



n Te la dona per man nostra la terra 
n Itala, prediletta al ciel, che figli 
^ Di grand' alma e gran core in sè rinserra ; 
M Ma che spesso ne' lor folli consigli 
M La fecero fatai campo di guerra : 
y* Essa, che vede in Te ne' suol perigli 
n Forte sostegno e impenetrabil scudo, 
n Ti mostra, acciò il protegga, il fianco ignudo. 



Yedli ' SiiMii/ la piaga; dK proiH^ 
fi Faeer emiro la madre i %li ttcarf. 

fi Msamo salutar tua destra infonda 
99 Ove -più son del morbo i segtÀ espressi, 
n E per Te, che lo puoi, sìen di gìooooda 
« Vita aereiu giorni a lei eoneeisi ; 
>t Non più tegga sputar torbido II aek^ 
I» Ma ri Pace eorrida^ ja la eene e l e .. 



Aquila Augusta sovra lei distenda 
n Le grand* ali temute, e impunemente 
9> Non a sarà dd aoà heltade ofndair 
n Dèlia regina degli augeffi Intoile 
f> Sian le pupille, e fia dura V ammenda 
9) Di lui che incauto provocarla lente . • . . 
» Ohi nel proprio vigor secura posi, 
it S torto la-fua pace akun non osi. 



fiioB mu fBBu run* 
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All' lUuiiriii. Rcucrendis*., Monsignore 

» 

tmstoMOMM iuosTUsstmo nrumnmssiMo, 



mkn m nhm » -Mmko^ Mh CimemjMm Cene* 

e mim M che da^H antichi tempi fino ai nottri de* / 

. fMMt Mi^Mlr imfire Mf 'Jn1a^mii9 i nètni, gli 
eiemnU^ l' epecm dei laro dovmUo^ inéercsMoto a 
éèUm^ e9m» pàieeé ^yptfi» tfltmè m eià^ tké i flu- 
ii i ' M$ mm if ^i m$ e émihmHntmmnò ivi dipinti, non si 
volle rimtmtsee priva di un guaieke echiarimento 
^moUm ^pmte. eke im.M BÌémtéh jtet :^mm trm^ 
te la Horim etttadmm, ÀceendUceii al desiderio che 
mi fu espresso in maniera gentilissima, e più che 
per deeerwiene, per ternU tùeem di peie dieire U 
nome di etaeeun Feseoeo le principali azioni del 
suo ministero, (annettendovi gueUe pur amo del 
civU reggimetUo, n^meìii eeeoU inekem gueeto pure 
i f eseem Cenedesi furono preposti. Ridotta la fa* 
iic0 a/ Icftaikiift^ emo wea ePmpo, onde uecire men 
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éé ne ritrose i meriti ; non isdegni adunt^ie 
meeogidétrt èmiftuumtnte mn «mM imuaro ché li m 
4ffm&f4fn «di» ^um è mi§mm rnnfMtmm, più tke 

d altro mai, andratsi confortato chi bacùmdole con 
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b' V . i. 

-Nel restituire all'Aula Civica lo storico adornamento 
della serie Vescovile co' nomi, gli stemmi, V epoca del do- 
minio, adornamento di che dapprima frep^ìavala il Vescovo 
Francesco Trevisan , bene avvisarono gF illustri Rappre- 
sentanti della patria di apporre alla serie stessa quelle cor- 
rezioni, che da scrittori, per ingegno e pazienti ricerche di- 
stìnti, e da nuovi scoperti documenti erano suggerite. Om- 
raelterc quanto di vero mostrarono personaggi benemeriti 
della Storia cittadina, ripetere quanto di falso aveano lascia- 
to correre gli avi, era lo stesso che confessar pubblicamen- 
te una vergognosa ignoranza, ed imprimere di nuovo sug- 
gello i trascorsi errori , per quantunque non v* abbia nè 
suggello nò confessione che valga a mutare i fatti -, i quali 
si nella natura che nelle storie rimangono ciò che sono^ e 
fanno udirò la propria voce a rimprovero di qufc' tutti che 
ricusarono d^awertìrncli, massime allora che degl'interpre- 
ti fedeli usarono d'ogni potere a manifestarli. Quest'accusa 
pertanto non ricadrà sopra coloro che presiedettero al ri- 
stauro della Ci\ica Aula Cenedese, mentre non trascuraro- 
no mezzo affinchè i Vescovi, si nell'ordine della successione, 
che negli anni del proprio reggimento, e negli stemmi 
della famiglia, sortissero quella giusta precisione che aMo- 
cumcnti storici si appoggiasse, assumendo a questo riguar- 
do ripetuta corrispondenza con quelle Città, e Munici- 
pii donde all' uopo ritrar potessero le più ficcurate notizie. 
Chi ricorda l'antica serie ivi descritta, c si raccolga a con- 
fronto colla nuova, può vedere quali e quanti mutamenli 



ftvvcnisscrói é colesti mutatìàenll ftott si fbccftì à capricctd 
b dietro il più lieve appoggio, sibbene giusta irrefragabili 
pTo\e. Valsero a ciò le dotte fatiche» onde a stenebrare le 
storie patrie impresero gli cfudilissimi Girolamo Co. Lionl 
Maestro di Camera e Dapifero del Card. Porzia, indi Cano« 
nico di Ceneda > e Carlo Lotti tx^gesuita e Vice-Biblioteca'* 
rio che fu di Bologna, il quale ultimo volendo addur la ra- 
gione della scric ordinata ch'egli offriva de'Vescovi Cenede- 
si) dopo le due edizioni dell' Italia sacra, scriveva: « Né 
7t rUghelli, ne le correzioni ed aggiunte fatte dall'eruditis- 
st Simo Coletti hanno potuto rendere queir opera perfetta 
9i per la sua immensiUk. Restavi però luogo a riformarla 
y> con empierne i vacui, e disporne le serie con più accer- 
ti tata cronologia. Multe Chiese d' Italia hanno giù per lo 
9» stesso motivo dato alla luce la serie de' loro Vescovi me- 
» gllo ordinatale più completa che non trovisi nell'Ughelli, 
9) avendo que' dotti uomini potuto con più agio consultare 
99 gli archivii delle Chiese particolari, e prevalersi di molte 
r memorie, ch'erano ascose al tempo del primo autore del- 
r Italia Sacra. Quindi per le loro fatiche questa parte di 
Storia Ecclesiastica è condotta quasi a perfezione, e tanto 
maggior lume vi si aggiugnerà , quando ogni Chiesa ne 
y> compili con esattezza la propria serie (4). Il Lotti pre- 
stò a Ceneda quello che altri dottissimi personaggi presta- 
rono ad altre Diocesi, e solo abbiamo a lamentare che l'e- 
rudito lavoro dell' illustre Gesuita, corredato di preziosi 
documenti, non uscisse mai alla pubblica luce. Dopo le 
.aggiunte di che il Lioni fornì il Coletti nella ristampa ve^ 
nela dell' Lghelli, pare ch'egli stesso volesse accignersi a 

• 

(i) Dissertarlone : T)e1ìi primi Vescnvi della Città dì Cenedd • 
edita ut*l voi. XXXIV della Raccolta Calogeriaaa p. 
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tìescriverc parlìtamenle le gesta <le* Vescovi Cencdesì, c 
raccolse innumerevoli documenti e ci lasciò pur anco un 
abbozzo deir opera sua , che per quantunque informe ed 
incompleto, pure vale a somministrarci non pochi lumi. 
Nelle dispersioni che avvennero degli scritti di questo dot- 
to Canonico , tra cui la patria certamente deplora quello 
che dettava intorno agl'illustri Cenedesi, e che aveva di già 
condotto a buon termine , andaron salve le affastellate e 
logore carte in che raccolto aveva gli studii^ risguardanti 
i Vescovi di questa Chiesa. Coli* aiuto pertanto delle eru- 
dite ed accuratissime indagini del Lotti c del Lloni , c di 
più degli autentici documenti che appartenevano un di 
alla Famiglia Zuliani , di dove il Verci ne trasse alcuni > 
ed ora appartengono al Seminario (1), si cercò di correg- 
gere gli errori, di supplire alle mancanze e di rendere il 
più che si potesse completa la serie de' Vescovi Cenedesi ^ 
per cui essendo io cortesemente invitato a chiarire di al- 
cuni cenni storici la serie stessa, mi atterrò alle medesi- 
me fonti, mettendoci del mio quel tanto che vale a con- 
ciliare le discordi sentenze, ed aggiungere il poco da me 
raccolto che sfuggiva alle ricerche di quegl' illustri, ma- 
nifestando pure in questo luogo la gratitudine mia a gio- 
vane delle patrie cose erudito, che mi valse dell'opera sua^ 
ma per modestia non vuole che lo ricordi del suo nome, 
Nè trascurerò certo di consultare le stampate opere del- 
l' Ughelli, del Bonifaccio, del Verci, del Tentori, del Piloni, 
del Oraziani, e d'alcun altro a tal uopo^ ne la inedita sto- 

(i) La collezione Zuliani per poco non andò iotcranicntc disper- 
sa. Que' documenti per la massima parte passati erano in potere del 
Dalla>Lucìa, Parroco dì Castion, e da esso li acquistò il Seminario di 
Ceneda ; si ordinarono y ed in piii volumi ii raccolsero , aggiunguendo* 
ne quanti più ti potè rìtrovaroe altrove* 
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fw Genedese del Mondioi. Dopo il qual aj^pàreeehio si erer 
derà forse che nd narrare le gesta veseoviti e nel discute* 

re le controversie cronologiche, politiche e sacre io voglia 
stendermi alla dilunjra, ma torno a ripetere i miei non 
saranno che cenni alla sfuggita, cenni però agli storici 
documenti ed alle migliori autorità appoggiati. Per tal ma- 
niera il mio lavoro non sarà che indizio del n^o^ che A 
potrebbe imprendere i qoesto rlguardo, e |K»trà' forse va-! 
lere ad akan altro di ceeitattento ipèrehè nmk'l&^luce gli 
scritti di qualche personaggio illustre che avesse più am- 
piamente mietuto in sì largo campo, avvertendo però, che 
dove gli scritti risalissero degli anni addietro, perchè nOn 



l'origine della città di cui offro la serie de' Vescovi, e mi 
fossi occupato de' tempi in cui da prima i germi si spar- 
sero della Fede : ma, essendo mio divisamento di restrin- 
genni in lutto entro a limiti brevissimi, e molto più di 
non dìfondermi in sopposiziom e polemiche le quali, so- 
Steniite anco da più sottili ragionamenti , non awàntag-' 
giano di nulla la luce de' fatti storici, così lascio intatta, 
per chi dietro gli altri che la segnarono volesse percor- 
rerla quest' arena. Non dirò dunque col Dcnina che Gene- 
da 9tmM di origine greca piuttottochè teuifMté h iih 
mona (4), non col Grazìanl ebe, ftmiaum fi^Me d&gH oM- 
ehi Reti ; po$eia rtedifieata e noòitmenie ingrandita dai 
popoli latini (2), col TcQtori che sia opinione molto vero* 



(i) Quadro storico statistico morale d'IUiKi. libino t8o6. 
(«ÌDeiGri&mdelit Città di G0Bada.PadaTiiM^«9> • 
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tìmile che Retto, duce Etriitco, fotu il primo fondatore 
de /l'antichissima città di Ceneda ... , ragguardevole fra 
quelle della Venezia terrestre , lìbera ed alleata come le 
altre della romana Repubblica, che le comunicò il jus 
latinura ed i diritti e le prerogative della cìttadÌ7iansa 
Romana (i)-, non con Cristoforo da Forlì clic una colonia 
degli Eneti ivi si raccogliesse, nè quanto altri dissero intor- 
no alla stessa sua origine Etrusca, Greca, Romana, al Con- 
sole che le diede il nome, alle vicende a cui sotto il Conte 
Marcello e al suo Duca Longobardo andasse soggetta (2), 
nè richiamerò le questioni fierissime . che insorsero tra gli 
eruditi delle nostre provincìe, se Àccdon di Plinio e di 
Tolomeo a Ceneda o meglio ad Asolo convenga , questio- 
ne che svolse con molto criterio e conoscenza di storici 
documenti T erudittissimo Canonico Lioni in un hrano di 
Memoria che conservasi manoscritto, ove a favore della 
sua patria fa pendere la bilancia. Non dirò che a Ceneda 
assolutamente appartenga l'iscrizione attribuitale dal Gni- 
tero : DECUR. POP. CEN. in ispecial guisa dopo le oppo- 
sizioni del Mazzochi e del chiariss. Scipione Maffei, nè col 
Cellario chiamerò : Cenetam Mnnicipium Antiqunm si' 
tam panilo superius inter Plavim et Liqnentiam (3), 
chè lascio codeste faticose indagini agli eruditi , diflìdando 
che la critica anche più giusta guidar ne potesse ad altre 
sicure conclusioni che non sia quella dell'antica origine del 
paese. Dirò solo che la Romana aggregazione di Ceneda è ab- 

(i) Saggio sulla Storia.... della Repubblica di Venezia. 1790. 
VoL XII. p. 176. 

(a) Veggansi rUchclIi Voi. V. p. 17O, il Bonifaccio lib. II. p. 56, 
il Mondini — Storia della Cilth di Ceneda inss. del Seminario p. 1.0 
seguenii, il LoUi Dissertazione — de Coraitatu et Civilalc Cenclae — 
num. 5-11; il Muratori — Annali d'Italia. 

(3) Geografia antica lib. 11* C. IX. p. 70. 



basUnia prmta dalle lapidi che tratto tratto visi diao»» 
prono ( i ), dalle iimé» daDe monete frequeiìtlsaime, da vasi 

fi) Di codeste lapidi romane havvene una a parte sinistra infit* 
la nei muro del fabbricato che rinchiude il cortile del palazzo Zu- 
Ìni;aMlèlofOni in parte, ed, ove flMiai) fMitè auppUti dil «aWi 
Iiflbufy e COI « wmntì òà oonte Sanimniio k iafiivai Jl i rrttur a 
■m m cole acMMia fl rop p l ew ait o: 

flk tnLLlVS. M. F. 

priMISCVS 
. ia» • et • TVLUAI • L • F# 
ngniNAl VXOiU 

L'eniditdsftiaio cavaliere aggiu^nevl^ che ii^mar^unento è del boom 
seeoh, a ne dava la aesuente spt«;aiioa« .* É iftèesto m Epitajio che 
Tut^ Prìmiico morendo ordinò fisse faito m «è ttesso e mia mogàe; 
Testamento fieri juisit. — Altra lapide, ornMÌ venduta, rìtrovavaii 
fpk due aimi, Del dissodare il tennero nel JMMspZrfimbo^ 
pBJHMie la via Claudhi La foivà drila piolra en 'tale cba OMMlnv» 
eMere apporta a'fimitt ddia via a dialro vi stava un WBafiguUna con 
entro vasi lacrìmalorìi, un oreochiuo, una fibbia, ed una moneta di Ti« 
belio Claudio. Ecco lo parole della pietra aepokrals Hn"irff¥nf icolpi- 
te e cooiervatet 

SAFINU. q. F. 
FB8TA 

ch'cran pur esse dalla gentilezza del Labus spiegate della maniera che 
segue: Riposi in pace la Safulia Festa figlia di Quinto, oscurìs^him 
donnadmtmM flOi Sn^ùtOt JmttrìUide, Tigride, Gkeemdm, Fri' 

nulla ec. non meno oscure di lei. Non ha ^uan pur anco il nobile 
tignor Pietro Pestazzi in un suo teneic cb' c fla[)prosso al palazzo 
civico discoperse ixu:a&trouata a Somàn di ara uua iapuia ereUa a Ciio* 

leGoitodes 

lOYICVS 
ARAPOS 
C«*E • G Q* E 

Questi monumenti , ed altri che sussistono a bnmi , come il cippo 
che diviso a metà porta ad alto rilievo il busto d'im iiumaoo ia tum» 
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lacrimatorti, dagli adornamenti muliebri, ed altri arre- 
di molti de' latini tempi, che quinci e quindi si dissotter- 
rarono; che se destini migliori avessero per lo passato 
presieduto a simili scavi , e mani cittadine e straniere non 
avessero fatto merce di tutto che si rinvenne , di presente 
ad onore di Ceneda starebbe una raccolta patria e nume- 
rosa^ e non volgare certamente^ di dove riflctterebbesi 
non poca luce di storia, ed apparirebbe un fatto valevole 
a sgannare quanti fossero gli oppositori pertinaci (i). 

Se poi dall'origine ci raccogliamo a' tempi in cui pri- 
mieramente si predicò in Ceneda Li Religione di Cristo , 
neppur qui varronmii, nella mancanza de' fatti storici, 
degli argomenti da Scrittori diversi in diverso modo svi- 
luppati, nè delie loro parole per ammettere che fino dal 
primo secolo, o poco appresso, la fede si mostrasse in que- 
sta Città fiorentissima. Non dirò quindi col Oraziani che 
per volere del grande Iddio dal glorioso Martire beato 
Erma gora, Fetcovo di Aquile] a, con f ajutodel tuo dea- 
to Àr chi diacono e santo Martire Fortunato, circa gli anni 
del Signore tettaniaquattro fossero i Cenedest illuminati 
e nella Fede con grande fervore istruiti , nè col Parteno- 
peo riportato dal Mondìni : Che li popoli di Sacile , che 

ca e toga, e nell' ornato fastigio l' aauila romana proveniente da sini- 
stra , e lascia argomeutare dell' altro busto , forse di donna che 
manca e della sottoposta iscrizione che andò facilmente ad inp*ossare 
il muro delia ortaglia sovra cui fu collocato a scherzevole cunosità la 
figura , (questi monumenti dicea danno a Ceneda il diritto di provare 
la sua esistenza a' migliori tempi di Roma. Più fatti addurrei su que- 
sto argomento, se me lo concedessero i limili prefissi, e gii trascorsi 
di una nota. 

(i^ 11 colonnello Soldati ne* giorni che a reggere il corpo degli 
Invaliai stette in Ceneda fec' una ragguardevole raccolta di cose ro- 
mane ritrovate negli scavi cenedesi , ed altro cittadino da molti aom 
non cessa di raggranellarne e di venderoe per amore di patria. 



prÌMu chiamavasì Sacello o Secilio , fabbricato da* Tro- 
jani per ttiniza dt' loro Dei V anno centesimo primo 
dalla Natività del Redentore , a cagione della riverenza 
del vero culto , eh' era illustrato e in grandissima rive-' 
rensa tenuto nella Cittis di Ceneda vicina, convertironsi 
alla Fede ; nè coli' Uglielli che accennando anch' esso la 
promulgazione del Cristianesimo in Ceneda a mezzo di Er- 
raagora e Fortunato soggiugne : Statim ab ipso FidciChri^ 
stianae ortu Pasto re7/i sortita ut credere par est, cu??t 
per id te7»pus nobilis, plenaque populo civitas habcrctur, 
(fuomm Praesulurn acta , memoriamque devorarunt 
tempora illa ob persecutiones iurbolffìtiss/ma (i), ne 
terrò giammai in conto di verità dimostrate le asserzioni 
più 0 meno probabili d'altri scrittori, per quantunque chia- 
rissimi. Conchiuderei solo che d' Aquileja venisse in Cene- 
da la luce Evangelica, e rimarrebbcci a desiderare che 
gli scrutati archivii di Roma fornissero, quando che fos- 
se, quelle notizie di cui andiamo privi intorno a' perso- 
naggi che avessero mai in quegli anni primi della cristia- 
na Chiesa occupato questo seggio Episcopalé. Sopra gli 
Ignoti Vescovi adunifue non si fondano le presenti mie 
fuggitive ricerche, sibbenc sopra di quelli che hanno in 
proprio favore gli storici monumenti , e bastano questi a 
dimostrarci la sede Vescovile dì Ceneda, come una delle 
ninstri d'Italia. 




(i) Graxiani p. 4* Blondiiii p. i* UgbelU VoL V. p. 171. 



S. EVENZIO. 



, 381. iVV,. rut , .w> f 

Con questo rispettabile nome comincia la serie co- 
nosciuta de' Vescovi Ccnedesi. Due soscrizioni, l'una al 
Sinodo d' Aquileja , celebrato come appare ncll' anno di 
Cristo 38i sotto gì' Imperatori Graziano , Valentiniano e 
Teodosio, l' altra all' Epistola Sinodica di S. Ambrogio a 
Papa Siricio sono i monumenti storici addotti a provare 
per Cencda l'esistenza di questo insigne Prelato. Gli stes- 
sti monumenti però si piegano in lor favore da que' di 
Pavia, e schieransi quinci e quindi delle autorità venera- 
te, n Baronio negli Annali, i Maurini^ e con essi il padre 
Arduino sostengono le parti Pavesi; quelle di Ceneda il 
Baronio medesimo che nelle note al Martirologio ritrattasi 
della primiera opinione , il Card. Noris Pietro Constant, e 
parecchi altri co' quali accordansi gli scrittori Cenedesi, ec- 
cetto il Lotti, che nella sua Dissertazione intorno alli pri- 
mi Vescovi della Città di Ceneda conchiude: « Io alieno da 
fi qualunque parzialità , che sostenuta non sia dalla ragio- 
« ne, stimo che non si possa con fondamento far rimon- 
» tare Ano a S. Evenzio i' epoca di questa sede » (i). Que- 
sto giudicio del Lotti mi pare avventurato di troppo, quin- 
di in argomento di tale importanza per la storia della 

(i) Dalla Raccolta Calogeriona voi. XXXIV. Dissert.p. i5. L'ab- 
bate Lotti è del medesimo sentimento nella Dissertazione latina che 
«crisse De primis Episcovis Cenetcnsibus, premessa alla serie de'Ve- 
scovi e conservatasi ioeaita. 
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Chiesa Cenedcso, crederci venir meno al dover mio, ove 
non riportassi, come stanno, le parole egregie delCano* 
nico Lioni. w In questa controversia, ècriv egli, io osscr- 
y> vo in favor di Pavia, che il Concilio Aquilejense del 381 
>» non fu, come altri hanno veramente creduto, della sola 

Provincia Aquilejense, ma di quasi tutto F Occidente; 
j> onde la ragione addotta che un Vescovo di Pavia non 
w potesse esser intervenuto a quel Concilio è di nessun 

momento. Ciò facilmente si prova dalle sottoscrizioni di 
f* esso; poiché, oltre T Aquilejense Valcrlano, vi sì vede 
r> sottoscritto — • Amhrosius Episcoput MedìolanengU , 
9> Elise bini Bononiensis , Anemius Sirmiensis Illirici ; 
» ed oltre il Vercellense, il Piacentino^ il Tridentino, il 
yt Bresciano vi sono sottoscritti quattro o cinque Vescovi 

r> delle Gallie da che si vede che questo Concilio fu 

rt certamente formato da quasi tutti i Padri deirOcciden- 
>» te. Non è dunque improhabilc che in esso vi sia inter- 

venuto anche il Vescovo di Pavia, e resta solamente a 
rt vedersi se il Tiniensls o Citiniensis s* abbia a legge- 
» re per Ticinensis, o pure per Cenetensis. Chi tiene le 

parti di Ceneda osserva , che una quasi slmile altera- 

zione di questa voce Cenetensis si legge in uno stru- 
sa mento dell'anno 997, parlando del Vescovo Sicardo, 
» dove si dice in ben tre luoghi, non Cenetensi*, ma Te» 
n nicensis Ecclesia la Chiesa di Ceneda ; onde non sa- 
'r> rebbe poi gran cosa il dire, che gli amanuensi abbiali 

fatto ora Tiniensis, ora CitiniensÌ4 di Cenetensis. Nè 
» mi di\ fastidio la lezione del Codice regio, che ha Ji- 
ii cinensis, imperocché non c* é così grande diversità tra 
» questa voce Ticinensis e quest* altra Cenetensis, cosic- 
P che se altri Tha mutata in Citiniensis, Tiniensis e Te^ 
9i nicensis , esso non possa averne fatto Ticinensis. Si 
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può anche opporre alla lezione del Codice regio l' al- 
yy tra lezione, dove nell' Epistola Sinodica di Sani' Ambro- 
n gìo il Vescovo Sani' Evenzio viene assegnato alla Chie- 
4r sa Ccnedese, e correggere in questa guisa, l'una con 

» l'altra. Nè è da dirsi che per ritrovarsi quella Episto- 
j» la sottoscrìtta bensì, ma senza il nome delle Chiese di 
fi que' Vescovi, che vi sottoscrivono, abbiano per ciò gli 
f accuratissimi editori romani date a capriccio le Chiese 
rt a que' Vescovi , e non anzi con sodi e validi fonda- 
yy menti . Tutto quello però che sino ad ora s' è detto 
» in proposito di questi Tìcinensis , Tiniensu e C?ft- 
5» nitnnty che sì leggono nel suddetto Concilio d'Aqui- 
rt leja, intendasi detto col supposto, che questo Concilio 
>» sia veramente seguito, come e TUghellì ed altri han- 
» DO creduto. Per altro si riduce a nulla la presente 
» quislìone, quando si voglia stare al grave giudìzio del 
y» padre Chiflflezio, il quale nelle Vindicie dell' opere di Vi- 
« gilio Tapscnse pag. 37, chiama il Concilio suddetto : Fa- 
« ctitium Vigila Coftciìiu77t. In questa sentenza che io 
r> credo verissima , nella parte almeno in cui si prova 
y> supposto il Concilio suddetto , tralasciando per ora dì 
n esaminare l' altra parte , cioè s' esso sia Farina di Vi- 
» gilio di Tapso, scrittore, a cui troppo facilmente si at- 
» tribuiscono tutte quelle imposture che non hanno cer» 
>» to autore , niente più resta in favore dì Pavia, e per 
Ccneda sta ancora la presunzione, che sì ricava dall'c- 
» dizione romana delle opere di S. Ambrogio. Vediamo 
»» se d'altra parte possa far suo questo Vescovo la città 
« di Pavia. Il Martirologio Romano nomina due Vescovi 
^ >» di Pavia col nome dì Evenzio, l'uno agli otto di fcb- 
» braio, l'altro a' dodcci di settembre. Dì questo secondo 
w che fu discepolo di S. Ermagora, non v' lia dubbio che 
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H non sia stato Vescovo di Pavia ; ma questi non è qac* 
iì gli, di cui si ragiona, avendo fiorilo nell'anno 90 di 
yì Cristo. Il dubbio si è intorno all' altro, non dichiaran- 
» dosi, più di così il Martirologio, e credendo alcuni, sen- 
}> za però addurre alcun fondamento, che questi sia que- 
n gli, che abbia sottoscritto al supposto Concilio d' Aqui- 
ji leja, ed alla Epistola Sinodica di S. Ambrogio, sopra di. 
n che io mi rimetto a ciò che ne dice il Baronio nelle no- ' 
>» le gì;\ citate. Se fosse vero (juello che dice V Ughellì 
*» ne' Vescovi di Pavia Tomo I, Italia Sacra, cioè che S. 
9ì Evenzio discepolo di S. Ermacora morì agli 8 febbraio , 
99 ma che il Martirologio ne fa menzione addi d2 setlcm- 
3? bre, vi sarebbe motivo di credere che il Sani' Even- 
3» zio, nominato nel Martirologio agli 8 di febbraio, fosse 
il medesimo con quello nominato a' dodeci di scttcm- 
3ì bre. Pier Natali, Vescovo d'Equilio, Cat. 1. 8. cap. 68, 
iì narra però la cosa diversamente, e dice che S. Evenzio 
3> discepolo di S. Ermacora e Vescovo di Pavia , mori af 
n dodeci dì settembre... Comunque siasi la cosa, egli è cer- 
91 to, che nulla si può cavare dal Martirologio per dare il 
99 Vescovo S. Evenzio, che fiorì nclP anno 590 , piuttosto a 
91 Pavia che a Ceneda. Poco di più, anzi molto meno, si può 
91 argomentare per Pavia dall' essersi quivi ritrovato nel 
99 secolo passato il corpo d'un S. Evenzio con questa iscri- 
91 zione : H/c jactt chirus 7ntraculh Evcntiu^: perchè quc* 
91 sti non fu certamente Vescovo, non essendosi da dire che 
» tal dignità fosse stata taciuta nella lapida; e se fu Vesco-» 
91 vo ritorna di nuovo la quistione per sapere di che tem- 
>9 po e qual Vescovo fosse. In cosa cosi dubbia io lascio il 
91 giudicio agli eruditi, a^Tcrtendo solo, che TUghelli ma- 
91 lamcntc mette S. Evenzio che sottoscrisse al Concilio di 
n Aquileja, ed all' Epistola di S. Ambrogio, tra Vescovi dì 
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>» Cencda dopo clic ha collocato qucsl' islesso nella serie 
j» de* Papicnsi ; quando però egli non sìa stato dell' opi- 
w-nione d'alcuni, i quali pensano, che in lutti due questi 
99 Vescovati abbia seduto il Vescovo S. Evenzio, il che non 
n saprei come potesse dimostrarsi. Noi s' asterremo dal ri- 
r> porlo tra i Cenedesi , per non esser creduti troppo ani- 
w mosi , e lo stesso faremmo se avessimo da scrivere la sc- 
rie de' Vescovi di Pavia. >» Di mezzo a sì fatta a;^itazione 
degli eruditi, i Cenedesi, per cui militano parecchi e validi 
argomenti, nel riordinare la serie de'proprii Vescovi non a 
torto v' apposero il nome di Sant' Evenzio ; se lo ommet- 
tevano avrebbero pubblicamente data a que' di Pavia per 
vinta la causa, nè potean farlo, poiché ciò sta nella essenza 
dei fatti , i quali decidono allora che vengano precisamente 
chiariti. Dì quest'epoca, o poco appresso, ricordasi un dia- 
cono, 0 pseudodiacono Aniano di nome, interprete di quin- 
dici Omelie del Crisostomo, nominato da S. Girolamo, cui 
parecchi col Baronio attribuiscono a Ceneda , e che altri 
vogliono delia Campania o di Calcide. Per ciò che risguar- 
da le vicende politiche, Ceneda andò, come l'altre città 
italiane, soggetta alle incursioni de' barbari che giù ca- 
lavano dal Settentrione. Gli Unni, poscia i Goti ed i Fran- 
chi la devastarono ( 1), a cui riguardo è celebre il fatto della 

morte di Leutari (LotLirio), avvenuta in Ceneda e narra- 
ta colle seguenti parole da Agatia : u Extempio iter ag- 

*9 grcssi, Franci, relicto a dcxtcra ionico sinu et littore 

(i) Vcggansi il Ponifaocio, il Verci, il Dertondelli, il dal Corno, il 
Cambi uzii, il i^loni, 1' Ughelii, il Oraziani, il Moiiditii, il Lotti, Erco- 
le Partenopeo, il Palladio, ove parla de' Cenedesi rifuggiti per le deva- 
stazioni di Attila in SarJle — Stona del Friuli parte 1. hb.l. c. 7 — Cri- 
ftoCoro Forliniano, ove accenna 1* origine di Serravaile — Cronica del- 
la Marca Trivigiana e del Ducato del Friuli p. 4i* 



n omoi^arenosaquevia^ juxta Apenini montis radices iter fé- 

)ì cere. Sic itaque in iEiniliam procedentes, vix Pado trans- 
5» misso,cum adYeneli{elocajampervenissent,Ccnedam llr- 
}y bcm s\xx tum ditionis incoluere^ in ea de cantero ut in tuto 
r> victuri. yy Ma qui le milizie furono decimate da orribile 
pestilenza che colse il principe stesso : « quippe qui de- 
» mens jam factus in apertam est rabiem versus, ut amen- 
yy les solcnt et furibundi : Vertigo prseterea crebrior quaì- 
?» dam cum cxceplt, cjulatusque edebat horribiles, ccrnuus- 
3ì que nonnumquam , vcl utrum(iuc in lutus se proruendo 
iì illisus solo volutabatur , abundantique spuma os ipsum 
9ì proluebalur; tamenoculi horribiles visu/mversiqueerant, 
5y et eo jam miser vesaniae venerata ut vel propria membra 
}y desffviendo gustarct^ brachiis siquidem,ubijammordicus 
>•> inho^isset, dcntibus carne dilacerata, in fero; bestie mo- 
7> rem iis vescebatur, dcfluentcmquc lingebat cruorem: sic 
7) dcmum suo exsatiatus et paulatim deperditus, miserrime 
91 ex humanis exccssit (\). >» Legai alla notizia d* un Ve- 
scovo questi fatti , perchè n' è d' uopo varcar ben due se- 
coW, onde raggiugnere il nome conosciuto d' un successo- 
re, e perchè di questi primi avvenimenti sarebbe d' uo- 
po tener conto esattissimo come quelli che segnano fasti 
ed origini per la massima parte ignorate de' nostri paesi. 
Prometto di essere assai più parco in appresso. 




(i) Agathlas de Bello Gotthorum et aliis peregrinis historìis tem* 
porum suorum per Christophorum Persona RocnaDurn e Gracco in la« 
tinum tj-aduclum — A ugustae Vindelicorum 1619 lib.U— LeuUri moriy' 
giiuu AgatU, del 555. 
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>otto Elia^ Patriarca d'Aquileja, chiamato dal Mura* 
tori, capo degli scismatici in Italia (}), si raccolse in Gra- 
do un Sinodo, a cui intervennero Marziano d' Oderzo e 
Vindemio Vescovo di Ceneda. Si decise in esso che per sot- 
trarsi a' travagli de' barbari il . Vescovo di Padova potesse 
tenere la sua sede in Malamocco , quello d' Aitino nell' iso- 
la di Torcello, quello di Concordia in Caorle , e quelli di 
Ceneda e d'Oderzo s'opra il lido maggiore. Il medesimo Pa- 
triarca che non avea voluto approvare gli articoli del Con- 
cilio di Calccdonia trasse nella sua opinione alcuni de'suf- 
fraganei, tra quali il Cenedese. Il Pontefice Pelagio ricorse 
a Smaragdo esarco di Ravenna , e questi , secondo che ri- 
levasi da un memoriale presentato alcuni anni dopo dai 
Vescovi d' Istria alP Imperatore Maurizio, « arrivò improv- 
^ visamente da Ravenna a Grado con molta gente arma- 
« ta prese il novello Patriarca , eh' era Severo succeduto 
n ad Elia, e seguace delle dottrine del suo antecesso^ 
fi re, e con esso lui Severo Vescovo di Trieste , Giovan- 
» ni Vescovo di Parenzo, Vindemio Vescovo di Ceneda, 
» e violentemente li condusse a Ravenna, dove li len- 
» ne sequestrati per un anno. Nel memoriale suddetto 



(0 Muratori — Annali dllab'a VoL XXlll, p. 58. Giusta il Boni- 
faccio il Sinodo in Grado si lenne de) bGo-no, giusta il Lotti, il l'alladio, 
r UgbeUi del 579, 
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» dicono i Vescovi 9 che T esarco adoperò iugiurie e 
I» stonate , allorchò per font levò da Grado qae* Vesco- 
9 vi I» (i). Ciò accadde giusta Topinioiie comune del 
e Yindeaiio da quanto atTerauno gli eraditi mori nella pri- 
gionia Raveanate. Il De-Rubeis contrasta aCcncda il Vesco- 
vo Vindemio c ricorre a nomi di città ignote per loro con- 
cederlo. L'argomento però a cui s'appoggia c debole assaij 
Mentre se Paolo Diacono chiama ddi' Istria i Vescovi car* 
mmA, nulla toglie che sotto il nome d' btriii^&mpreodi»' 
d Geneda stessa. Il Card. Norb parlando dell' Aquilejeée 
aulurità Metropolitica, scrive: u Continebat Rhctiam etc. . . 

Denique complectebatur Istriani, Forum julinra, ac Ve-' 
» netiam, qu& Provincie uno Istrl® nomine id temporis» 
» ae in Satsi Synodo volgb |ppefialymiar.> €otto «le 
piace .procedere ' nelle nostro rfoÉMi^ là (fìAbà da Héh 
strare! Uberi da ogni spirito di parte, cosi eoacediarao di' 
buon animo agli Asolani i Vescovi Agnello od Angelo, ed 
Artemio, per quantunque alcuni cruiliti li vogliono Cenc- 
desi (2), quindi giustamente si onunisero nella serie ; co- 
. me pnre«.onde lasciare ì( suo a cttscano, si respinsero 
dalla tele stessa i Vescovi di Oderco Hagno, Floriano e 
Tisiano, nomi daddovero venerabili èd insigni, ma che non 
possono con quo' dei Ccncdcsi confondersi. Le due sedi 
furono contemporanee: Lo vuole la ragione dei fatti che 
resiste ad ogni argomento in contrario^ comuoque acutOj 

II) Chi più bramasse, vegeti a questo riguardo gli Storici Ceoedeftt 
od il Plinadio — Storia del Friuli P. 1. lib. I. cap. a4 y e cap. 379 OVtt 
racconta i fatti del Sinodo di («rado, c i susseguenti alla distesa. 

(•2) Per Angelo Ve'iroro di Ceueda ci sta Palladio c. Tij opera ci- 
tala, per Artemio la Stona LcUtrnria d'Italia voi. V 1, pag. 'j^i. l'orli 
'neoni in contrario li c^dinf» ad Aiob • ad «se accfacUarawi il lie*. 
wcdULouì* 
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egli sia (iy Circa il GOO si crede avvenuto in Serravalle il 
martirio di Augusta figlia a Madruco, o come altri vorreb- 
bero a Manduco, nel (jual caso il nome del padre di Au- 
gusta con quello del padre di Totila confonderebbesi. Se i 
Re Longobardi travagliarono Ceneda, Tarricchiron pur an- 
co. Vuoisi che Agilulfo sposo a Teodelinda circa il 596 fa- 
cesse amplissime donazioni ai Vescovi Cenedesi (2). Gri- 
moaldo poi dopo la distrutta Oderzo, circa il 665, diede a 
Ceneda porzione dj quel territorio. . 

• ti' 

• • 

iy H r 

• • 

». » 




•9 



«jivf si • *v 



(1) Tra qiie' die alla disperata affermano la traslazione deHa sede 
\cscovilcda Oderzo in Ceneda, v'c r AU>riz2Ì — Memorie Miotiche 
a Oderzo p. 14. 

(2) Bonifaccio, Vallemont, T esauro Spendano, Mondini ed altri. Del 
fatto di Grimoaldo parlano il Palladio, tra gli altri, ed il Biondo libr. 9 
p«g. 682. Sigonio lib. 2. Paolo Diac. lib. 4. cap. 5. 
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ORSINO FOROJIILIENSE 

DUCA CENEDESE. 

670. 

« 

'A eonilHittere V ereria de* Nonottliti «dunoisl mi 

Concilio Generale de' Padri d'Oriente in Costantinopoli. Il 
Pontefice Agatone dopo aver celebrato 1* anno 680 la Pa- 
squa, ne raccolse uno a quest'oggetto medesimo in Ro- 
Ut di iSH Vescovi oceideouli, che sottoscrissero alla leU 
sera 4id Puntatee diretta a Costantiiio Imperatore e ad E- 
radio e Tiberio Angusti. TiraTeieori soserìtti leggonsi Or* 
8ÌD0 di Ceneda e Benenato di Oderzo. Ecco, giusta 1 Ardui- 
no la soscrìzione del Vescovo Ccnedese*. Urtinut fyùcopn.f 
S^nctit Ecclesia Cenetemis Fromncùt Istrifu {{). La so- 
acrìiioiie d' Or8im>^coiiiterma qyanto il Noria disse dell'I- 
atria, quello di Benenato ne dA a conoscere la sossistensa 
di un seggio Yeseovile detto Opitergino, benché fosse poe- 
tato ove sorse Eraclea fino dalle rovine di Rottari. Gli ero- 
diti però trovano da contendere nel nome di Ceneda appo- 
sto nella sottoscrizione di quel Concilio, e vestito alla Gre- 
ca. Glieoeliè ne sìa^ le ragioni migliori e le più rispettabi- 
li autorità militano pei Genedesl. Che il Vescovo Orsino 
fssse lo slesso che Orso ricordato dagli storici come Duca 
di Ceneda e fratello a Pietro Duca del Friuli, che con esso 
Vescovo e Daca abbia avuto principio la piena giurisdizione 

(i) ConcU. Col Tom. UL ' 
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temporale ne' Vescovi Cenedesi io sono inelinatissimo a ri- 
tenerlo, non già con'lotlo a ciò dall' autorità del Tentori 
e d'altri storici in onta a quella del Lotti, ma si dalla Por- 
la dei fatti. V* è di quest' epoca il tragico rapimento di 
Atleta, narralo alla distesa dal Cambruzzi, rapimento clie 
trasse a lunghe, ereditarie, feroci vendette i Conti Tu- 
cherio di Casteldardo, Azzone di Feltre, Murcimiro di Zu- 
melle (\). Adelardo il figlio di quest' ultimo fu soccorso 
da' Cenedesi. Il Cambruzzi appella Orso Conte di Ceneda 
e gli dà un figliuolo ; in ciò non saprei certamente accor- 
darmi con esso. Si giudica di Orso Duca di Ceneda l'ebur- 
nea imagine del Crocefisso offerta in dono al Capitolo di 
Cividale. Neil' apposta iscrizione si legge: Urxus Dux Fe- 
cit. Ove l'indole de* nostri cenni non col vietasse vorrem- 
mo richiamare a questo luogo la questione intorno alla Pa- 
tria di Venanzio Fortunato Vescovo di Poitiers, e rivendi- 
camelo a Ceneda o almeno al suo territorio, valendomi 
delle parole di Paolo Diacono e di quelle di Venanzio me^ ' 
desimo che si spiegano a vicenda (2). 

SATIINO 
730. 

Non so perchè il Lotti, d' altronde fornito di mol- 
ta critica, si lasciasse ingannare sovvertendo l'ordine fio 
allora tenuto nella serie de' Vescovi col preporre Valen- 

(ij Questo fnUo valse ad argomento di un poemetto elegantissimo 
di Monsig. Guecello Tempesta Canonico chiarìss. della Cattedrale di 
Trevigi. 

(a) Paolo Diac. de Gest. Long. libr. II. C. i5. — Venanl. de Vita 
S. Martini libr. 4* Mondiui pag. ic^. 

ti 
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tino a Satino^ noD avvedeDdosi che l' fatti si opponevano 
air innovazione , e la dimostravano falsa que' pochi docu- 
menti storici , che di que' tempi ci rimangono ancora. U 
nome infatti del Vescovo Satino ^ o Sasino cone TOgUona 
il Gmianl • ii fioniftccio (4)» è bgalo alla guerra che 
' gli abitanti di lesolo ebbero cogli Eradiesi, che per am- 
bito dominio sopra le Venete lagune , volevano che il 
Doge risiedesse in Eraclea, e si eleggesse da loro concit- 
tadini. Il Doge Orso, come ben si può argomentare» pre* 
se le parti de' suoi Eracliesi, ed i JesoUnt ebjiero rieor^ 
so a qoe' di Ceoeda, di Bellmio e di Feltro» che si por- 
tarono in lor difesa. eoo grosso munero di soUatesche, 
perchè questi popoli erano con istretti vincoli di sangue 
iusicmc congiunti (2). Il nome pertanto di Satino Vesco- 
vo di Ceneda , che il Piloni chiama anche Capitanio delle 
une yenti, si trova fra qaeLU che giovarono di soccorso i 
JesoianL 



\Jy% si presti fede al documento riportato dallo sta- 
tuto Geiiedese(3)y durassi che Valentino fin dai primi istan* 
ti del suo governo ebbe a lottare eon dovanni, che ri- 
tiensi della Famiglia di Porzia , infeudato de' Castelli di 



»* desi e Beiluaesi ediiicarooo Jesolo. » Ecco d' onde deriva la con- 
'giaotSone di MoM e U moUvo per cui que' di Geoedti Beìhino • F«l* 
Ire soccorsero i lefobnL 



VALEi^TINO 



739. 





(3) «& 
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Serravallc, Valmarino, Zimiellc, Fregona, Rcgcnzuolo^ 
Cavolano, Cordignano c Formcniga , il quale alla venu- 
ta del nuovo Vescovo ricusò di presUire il giuramento di 
fedeltà per la rinnovazione dell' investitura, e di pagare 
la ricognizione feudale. Il Vescovo in tal frangente non 
potè far a meno di ricorrere ai quattro Pari della Curia (i), 
che sentenziarono: il Conte Giovanni decaduto da' suoi di- 
ritti, e condannato alla dimissione de' feudi, per cui il 
Vescovo ne rientrava in possesso , come dotazione eh' era- 
no della Chiesa di Ceneda c poteva disporne a suo pia- 
cimento. Il Conte Giovanni si appellò al Patriarca d'Aqui- 
leja. Avvenne che Liulprando si portasse in Oderzo, città 
da lui in parte riedificata. Calisto il Patriarca Aquilejese 
e il Duca di Carintia s' interposero in favor di Giovanni 
appresso il Re Longobardo, che persuase il Vescovo Va- 
lentino ad accogliere di nuovo nella sua grazia il Con- 
te, e rivestimelo ne' perduti possedimenti, promettendo 
quegli di pagare tanto la pensione feudale , quanto il 
soprafcudo, secondo le antiche costituzioni. Cade però 
tutto codesto edificio se tolgasi il documento a cui si ap- 
poggia; e falso pretesero mostrarlo tra gli altri il chia- 
rissimo Canonico Azzoni Avogadro (2) ed il Lioni, che 
scrive, nello statuto cenedese quel documento esser tale 
che fa stomaco agli eruditi ; e dopo avernelo alla distesa 
esaminato intorno al Vescovo Valentino conchiude : r> Che 
« dirassi jdel Vescovo Valentino ? Io non ardisco di Icvar- 
n lo dalla Serie de' nostri Vescovi, ritrovandolo nomina- 
» to dal Graziani , e dall' Ughelli \ ma egli e certo che 
?' fuori delle asserzioni di questi due scrittori , altra soda 

(») Magistratura che decideva delle questioni feudali; nnnovava- 
si ciascun anno , ed aveva li statuti suoi propriL 

(i) Considerazioni sopra le prime notizie di Trevigi pag. a43. 
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yì autorità che lo stabilisca per Vescovo di Cencda , non si 
n è potuta fino ad or rinvenire. » Io non pertanto non 
tolgo il documento; sihbcne lo direi interpolato. Una la- 
pida nella riedificazione della Cattedrale dissotterrata 4' 
giorni del Lotti e da lui descritta (-1) gli offerse il nome 
d'un Vescovo Valenliniano, ch'egli appose al decimo se- 
colo. La forma del monumento, i caratteri uelT epigrafe, 
la vicinanza del nome, più presto che la cre<izione di un 
nuovo Vescovo ci diedero la conferma di Valentino. Am- 
metto coir Ughelli e gli storici Cenedesi avvenuta sul de- 
clinare di (jucsto secolo, se prima ancor non avvenne, la 
prodigiosa traslazione del corpo di S. Tiziano, correggendo 
que' che la vorrebbero dopo il 900. Di quest'epoca si dice 
pure per la divozione a Tiziano esser passato in Ceneda 
un ramo della Famiglia Lioni, stabilitasi in Padova e ve- 
nuta di Francia {-2), Di questa Famiglia ragguardevole u- 
scirono uomini celebratissimi, Nestore, Donato, Pietro, che 
appellossi Cinzio Acedese fra gli altri. Del commento a 
Virgilio di quest'ultimo si fece tdm ha guari da Sua Ecc. 
Reverendiss. Filippo Artico Cenedese, Vescovo d'Asti c 
Principe, un' accurata edizione in Milano, edizione conso- 
crata ad un Re e dall' illustre e generoso concittadino of-^ 
ferta in dono alla patria. 

DOLCISSIMO 
700. 

L esistenza anch' essa di questo Vescovo appoggiasi 
al diploma di Carlo Magno, con ch^ riconferma diritti altre 

(i) Scrics Episcoporum Ceaet. Episcopus X. Addo qSo. 

(a) DtlU antichità di Ctneda. Istoria scritta dal dolL GiovaDoi 
LissuTli. Braoo di quest' opera perduta. Lo scrittore iioriva in Ceoc« 
da circa la metà del secolo XV« 
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volte concessi e stabilisce i limiti della Diocesi Cenedese, 
prendendoli massimameute dai fiumi Piave e Livenza. 11 
Lioni vorrebbe che questo documento non fosse niente 
» più sincero dell' altro intorno al Vescovo Valentino, ben- 
n chè sià Scritto un poco più umanamente, e vanti (jualche 
^ maggiore antichità; n e poiché ciò disse , lo richiama a 
lungo e diligente esame. Dall'esame del documento risul- 
ta che r interesse o la ignoranza degli amanuensi l' abbia 
in alcun luogo interpolato , da cui certo non si passa a 
concludere ch'egli sia falso. Lo accettano il Bonifaccio ed 
il Verci che lo riporta (1), ne provano la sua autenticità il 
Lotti ed il Canonico Azzoni Avogadro, il quale afferma 
che u chiunque legga con occhio attento ed antiquario il 
>i diploma di Carlo Magno, vedrallo forse in qualche par- 
le viziato, ma non potrà riconoscerlo per suppositizio 
?» e per falso; poiché si distìngue di que' segni e carat- 
?» teri che si addimandano negli altri diplomi ond' esse- 
?» re conosciuti per veri, w E da avvertirsi che deir uni- 
Qo diploma di Carlo Magno a Dolcissimo V Ughelli ne fece 
due, pigliando per diploma un sunto che di quello di Car- 
lo diedero i Caminesi alla Santa Sede, ove, ommettcndosi 
il nome del Vescovo, T Ughelli ci appose quello di Valen- « 
tino (2). Tant' è d* uopo essere circospetti per non erra- 
re, e, venerando i nomi, attenerci ai fatti. Determinati me- 
glio i confini della Diocesi, i Vescovi avranno meglio prov- 
veduto alle investiture feudali. Tra le più antiche e potenti 
famiglie infeudate v* ha quella de' Conti Porzia che diven- 
nero poscia Àvogadori, ossia reggenti delle temporali giu- 
risdizioui del Vescovato nei tempi in che era vacante. Per- 

(i) Bonifaccio p. 86. Verci Dissertazione Voi. 1. p. 3. Docum. 
ivi, Dum. 1. 

(a) Volume V. pag. 174. 
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che poi lalfiata poteva accadere qualche liUgia tra Fenda-' 
tarli ed i Vescovi, così ordinoMi che ogni anno almeno 
ima yoltai si unissero in Geneda tutti i Vassalli alla pre* 
sema del YesooYO , e dissero quella Curia Generale dH 
Fmamili f in esstt facessi reiezione de' Quattro dello stesso 
ordine, che si chiamavano i Quattro Pari della Curia Gó- 
furale. La nota a' cenni sa Valentino spiega l* ufficio loro. 
Ho creduto qui annettere una storica notiiia indispensa^ 
iNie aU' intdligeiaa deUe eose Genedesl edcUefàtoreiio- 
ture Heerche; 

• 

ÌBBMOìMO 
824. 

* 

Come il Patriarca Forojuliensc, e quel di Grado, 
non sapevano insieme accordarsi a qua! di loro andar do- 
vessero soggeta i Vescovi d'Istria, pretendendo Pnno e 
l^altro al Primato, eosl congregossi in Mantova un eon- 
cIHo alla decisione di questa causa-, e fra Vescovi con- 
venuti soscrisse il Cenedese Ermonio. Alcuni dubitarono 
del Sinodo Mantovano, esso però è posto fuor d'ogni 
dubbio, in ispecial guisa dopo un diploma di Lodovico 
cui tirasse Apostolo Zeno da un suo codice insigne. Ivi 
li Re Lodovico park delle discordie Àquilejesi, ed aggio-' 
gne che il Papa: Genitarit miglorioim mtmorìm D.Lo- 
tkarii pr(f stantissimi Augtisti petitionc Synodale Conci" 
lium Mantu(r congregare pracepil (i)-, ed il Lioni afTer- 
mava che da persone degne di fede era assicoralo, d^egU 

(i) Ugiiellt Tom. Y. pig. 40. 
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atti di questo Codicillo si leggevano tuttavia in un anti- 
co codice della libreria della Chiesa Nuova di Ro7uaj ed 
aggiugoeva, che di là forse /' Uyhelli ne avesse tirata la 
prova del Vescovo Ermonio. Il Bouquet è di parere che 
questo Ermonio Cenedese intervenisse ad un Concilio con- 
gregato in Francia sotto il regno di Lottarlo , in cui resti- 
tuissi alla propria sede il Vescovo di Rheims (i). Ed a 
spiegare come Ermonio, altrimenti appellato Erminio, Er- 
monico, Ermone^ di que' giorni si trovasse in Francia, dice 
essere ciò verosimile per le cose della sua Diocesi, cioè 
peli' accordo recente di Lottario co' Veneti , ove Ceneda 
comprendevasi , e sembravano in parte violati i Vescovili 
diritti (3). Lottario segnò pure per Ceneda altra disposi- 
zione, che risguarda lo apprendimento della dottrina, quce, 

si legge, ob nimiam incuriam atque ign^viam cun- 

ctis in locis est funditus extincta, aflìnchè i Cenedesi con 
que' di Padova, Treviso, Feltre ed Asolo si portassero a 
Vicenza, ove sarebbero stabiliti pubblici maestri (2). Che se 
il Muratori, volgendosi agli Asolani, nelle note apposte al 
documento diceva : Gratulor civibus quod tanti patria 
tonnn anno 825 fieret, ut una cum illustribus Italia 
civitatibus numtraretur , noi pure ce ne congratuleremo 
con Ceneda. 

RIGOLDO 

895. 

Dopo Ermonio, scrive V Ughclli, che per lo spazio 
di quasi cento cinquanta anni non occorrono i nomi de' 
Vescovi Cenedesi. E questo apertissimo errore e ci fa me- 

« 

(i) Gallic. et Frane. Script. Tom. VII. p. 278. 
(a) Zanetti N. B. Calogerìana YoL XII. 
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raviglta come U ehiarissimo aonio non s'avvedesse» t dtiiH 
do la donaslene fiitta da Berengario a lUgolda, non cor* 

reggesse lo sbaglio scappato airamairaense nel traserhreré 
il documento. Sovr' esso raccogliendosi un poco avrebbe 
tratto un secolo addietro Y Episcopale governo di Rigoldo, 
che Rìpaldo dal Graziani» e da altri nominossi Ripoldo. 
Fare eli' egli oeeopasse la sede Vescovile allora che i^UiH 
peralor« Berengario» perseguito da imolfo ch'orasi per 
violeiisa fatto iiMoronarè dal Fontnllee Formoso, meo^ 
glievasi per alcun tempo in Ceneda, ant! lo si dice nel 
precedente anno dell' accompacrn amento di lui, e lo sì ac- 
cenna qaal motivo della venata in Ceneda dell' Imperate^ 
re: dò accadde nèH* ortoatfiie i novantasef ; poicliò» scrivo 
U SÌ%0È^PÌm^ il hìth^kfiHH mmn (dell'anno 895) 

(896)Ceiief<ie fbrtm 
effit(i); e il Muratori adduce un diploma di Berengario 
Stesso dnto da Ceneda Tanno 89r> a'O di crcnnaio (2). V'ha 
pure documento riconosciuto per autentico , anche dal de« 
Ucatissimo Canonico Lioni cai Bere n g ario Tanno 906, trO»> 
dandosi presso II Lago Maggiore segnò in fiivor di Mgol- 
do, ove si dice che ad Intercessione df BersiUa sna diletth 
consorte donava a quel Vescovo il porto di Settimo, il cor- 
so della Livenza dal suo nascere fino al mare con quindici 
pie' di terreno dall'una e dall'altra parte, le selve di Gajo 
• di Ghirano con le lor eorti ed altro aggionte die fino 
allora passavano in pien diritto e potere del Vescovo (3). 

<i) B«raai ItiUcmnim Tofti. I. Pàrs II. p. 1 5. Gi^ilda de Epiioo* 
{KHmai ctBtls cap. VI. Lo stesso negli Annali. 
(«) Antia. lulic. Tom. 11. 

a) Lo Statuto di Goneda porta il JtOwwlHi • pi|i«t «00.11 

Vero nd Toip. I. Docuro. num. a. li TentorI ne parla nel Voi. ajI. 

pag. e vonc!)bi' rlip fossr da PrTrìngario segnato prima dell;* sna 
venuta in Ceneda. cioè del 895. Il Lioni occupoSM a Correggere guanto 
ritenne per viziato nel documento stesso. 
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1 jncceSioT'i dì Rigoldo di qàfestn donazione non infeuda-^ 
rono alcuno, «ma se la tennero in assoluta proprietà fin a 
che perinuloronla col Camlncse Tolberto nella contea di 
Tarzo (4). Sotto Rrgoldo,. o poco appresso, avvenne in Co- 
neda la prima invasione ilegli Ungari che rotte le mili- 
zie di Berengario accorsi erano nel Filiali, e tentati tndar« 
no Venezia, si rovesciarono in Lombardia, .'u.v -, 



SfCARDO 



• Uopo la mòrte di Berengario I. Berengario IL, ed 
Adalberto Buo figlio tifanaeggiaroBo grandemente l' Italia, 
e le ior vessazioni, scrive il Sigonìo, ebbero massi/namenU; 
di rtiìra il P(tnteQce, i Vescovi, gli Abbati j(2). Ancha quello 
di Ceneda non is foggi alla sorte comuner, e si vide spo- 
gliato delle sue temporali giurisdizioni. Venuto Ottone L 
in Italia entrato in Pavia ^ indi ractoltosi in Como ebbe 

« 

toìii nel 962 !a nsita del Vescovo Slc^fdo che lo supplicò 
a òonccdergli alcuna parte dèglf antichi àuo'i possedimenti, 
e Ih ottenne (3). Hassi memoria di Sicar(la nel Concilio a 
motivo della discìplkia ecclesiastica celebrato in Ravenna 
i' anno 967, bciichò ivi dall'Arduino si starpi.il Sicardus 
in Sif/ihardnSy ed il C«^if If in Cetensis. Questo medesi- 
mo Vescovo nell^anno 904 portossi ad OHone IIL e a i&cz- 

(i) 'Sicardo solo diede a fitto per i% anni la n^ctà del porto 4i 
Settimo a* Veneti. 

(i) Libr. VI. ad ano. q53. 

(5) Veggausi il Momiini J)ag. io. Il Lotti - Sicardus Episcopus 
XI. iJoc. nùm. VII. Verri Tom. I. Doc. niim. 5. Bouifacrio pag. y6> 
ove ricorda i limiti de' cliiesti possedimenti. L'gbeiii pag. 1764 

i5 



zo del Duea Enrico di Baviera, cugino del Re ekie irié» 
plMmbiiipiofltttM ie^ .dtchiarossi :' i confini àtkOmià 
4m Dominio vméàà 4iUa Ijnva sino, al mùf^ è 41 
M tkio Ut^ «un4ney»e1iingo 11 mfnfi éà imm Mon» 

tcgano fino alla Piavicella , e come corre la Piavicellà Alla 
Liveùza, è la Lhrefiza dove nasce fino al mare,* 
insiepie alla terra di Oderzo ed alle Pievi circostaati 
e col. medesimo itto venne imposta 1» pena di o^to-» 
qàarelie argonto'a qneW due a^reiSD UnlMiseriH ¥«- 
seovili dUHtti {i). JSieardo'eoeilalo da Giovanni Tobcovd di 
Kellund tentò occu|>are alcuni luoghi presso il mare, e 
Jesolo tra questi, per coi si credettero i Veneti offesi ne* 
proprii diritti, e, temtndo usurpazioni maggiori, fortifi- 
carono Grado e Qitt4Mova col consenso di Vitale Patriaih 
ea^ La IH» éÀUf^o ^de' Venati il fortata jtfimpara-* 
t^re, ^ppMs» il qaala ggrictf di totisiu I wppali» te parti ' 
^ Sieairdo. Alla per fine dopojanghi contrasti, nel 996> 
portatisi gli ambasciatori Vetleti e il Vescovo, in Trento a 
congratularsi con Cesare della sua futura incoronazione, 
ftfrono da fui rappacificati, ed il Vescovo roi^tiit alla 
pnbUiea JfjMto e lèfdiro isofe^ 
M Doge K etro As aoi te dH-jpRfc lJtij^ niia fayalopo - 
della metà del Castello e Porlo-, di Settimo^ lo che provasi 
per doctimento u tratto, scrive jl Lioni, dalla insigne libre- 
^> risrde^ manoscritti del signpr Bernardo Trivisano nobile 
^ Vepato^ «d al stgaor dottor Nicolò CoitotU indefesso aUu- 
j» stiitoro daU' opera deli' UgheUi ^ a me ganerosttnente 
eomnnicalOb Ilei docomento alle il Lioni ddl^ins^ne 
codiee trasccisse di propria mano ripetutannente ài l^ge 

É 

. (i) Mondini p»^ 3a Lotti Doc mm, VUI-'Yaraì Toid.1. Ooc 
Bum. Vii. Boa l fiioao pigi 9S.U8NIÌ M* 177* 
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Temetmh, invece di Ceneténsts (4), lo che avveniamo 
onde gtusUficaro la corruzioDC di questo nome ne' primi 
Vescovi. Sicardo fu Prelato magnanimo, operoso, tenace 
de' propri diritti, e della gloria della Sede Episcopale di 
G;neda potentissimo promotore, mentre gli atti del suo do- 
minio in seguito stettero sèmpre a prova delle Vescovili 
giurisdizioni. Di qùest' epoca là Famiglia antichissima ed 
illustro de'Collalto fu investita di ricchi possessi circostan- 
a al territorio Cencdcse. Accenniamo pure che i Ccnedesi 
fra popoli costituenti il Regno Italico si ricordano nel Con- 
cordato di pace fra Ottone fi. ed i Veneziani, conchiuso del 
933* Leggesi il documento alla pag. 85G nella E^poshio" 
ne dei diritti Imperiali ed Estensi sopra la città di Co^ 
macchio y Opera del Muratori. 

GtASONE 
' 990. 

La l'innovata locazione del Porto di Settimo al Do- 
ge Orseolo , che si .conchiuse, il mese di luglio dell' anno 
-iOOi a detta del Lioni, 998 giusti^ il parere del Lotti, ma- 
nifestò il nome soonosciuto di questo Vescovo Cenedese, 
che sì convertì pur anco in Gransone o Gansone. Il Docu- 
mento si trasse dalla medesima Librerìa Trlvisano, lo tra- 
scrisse il Lioni, lo diè alle stampe 1' Ughelli, lo ricopiò il 
Lotti -(2). Codesta locazione si fece per ventingv^ anni, la 
torma è a leggersi assai curiosa , e tra' patti il Vescovo 
imponeva il seguente : Exindt annualiter reJiierc dcbea* 

(i) Loui Doc IX. 



(14 JLoUi Doc JA. pag. 177. 
(?> Lotti Doc. X. Uglièfii pag. 17^ 



m 

$i$ t^ éupraacrìptu» Pttrut Du9 V cwtlicarum, vtl tui 

* 

kmndes ad Eccttsiam S* TUimU» prò ommirnuà^ in Puri^, 
€miimu,&. Morite M HL 60 .* «t dM»/ et ttnri§ k0m^ 

mus, Utk ut iUeit , et ieeuri 4mnét, et reéeunéi et m . 

4em por tu ruoranidi m amniins existmu, . 

ELMINGEAO . ; , 

• « ♦ ■ • 

U n decreto che da Verona segnava PlmpmkH^ 
Borico L in favor di Mieliele%Ébbtlè di S. ZenoacT contu». 
RamlMldo di GolUto (\) office fl nome di qneslo Veeco- 
yo. Godflef àfto ebbe luogo del 402i, e col PatrIirefr'd'A- 
quileja ed i Vescovi di Milano, Verona, Vercelli, Piacenza, 
Parma, Feltre , Belluno ed altri vi soscrisse Elmingero di 
Geaeda. Sembra ohe, gli accennati Vescovi accompagnasse 
ro il piissimo bnpiMr&Core. Del iOS7 fa «egnttt an^he del 
eoo nome k eentensi che promolgoeai Mio V Impiratore 
Corrado contro Adelkerto Dvea di Carinlli «1 In firvor di 
Pofpouc Patriarca A([uLlejese (lì). Sotto il Patriarca stesso 
intervenne alla' consecrazione di una Chiesa in A quileja , e 
orni lui impreso il viaggio di Roma- onde assistere* aii>Uu^ 
do ad iMttua di^ìimuMM XIX oelelNmlei^ e d u l iU o ag nio Hj . 
menfera io eottoecrimo; EékÈimg^rm^ È ip i t^ ^i i m em Fir^ 
méeimF^meÙK MtfM fa prceeolikiaMòeiRMlmFeiK 
pone donò molti pottedim^U a' (^aoomci A<pillcie»,ed ivi 

(0 Mnralori Àntiquit Esiaiii.;Hrtl««ap^lTi pag. i:»^-. 
(3) De Rubeb Moniniw'IBDCi' dtfpBkfBMi 
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trovasf ripètuto ìrsao nome insieme a quello dì varii Ve- 
scovi, Cardinali ed altri personaggi rispettabili (1). 11 tro- 
var sì di spesso congiunti i nomi del Patriarca d' Aquileja 
e del Vescovo di Ceneda ci lascia argomentare che lo fosse- 
ro gli animi ancora , per cui parteggiando negli ultimi im- 
ni il Patriarca a favor dell'impero control' Arcivescovo di 
Milano, m' indurrei a credere ch'Elmingero entrasse nel me- 
desimo sentimento. Ove si scontrino i nomi di Ermigero, 
Elmongero, Elmongor^ si rifondano tutti nell'unico Elmin- 
gero. A' tempi di Corrado Imperatore e quindi probabil- 
mente del Vescovo Elmingero gettò le radici di sua futura 
grandezza la famiglia che appellossi in seguito Caminese-; 
poiché troviamo in un vecchio manoscritto intorno all' o- 
rigin^ di Treviso, che Corrado, ^imti/o sul Cenedese, do- 
nasse ai Signori di Montanara ?no/to territorio; e Guido da 
Montanara è il ceppo de'Conti e Principi da Camino, i (pia- 
IL arricchiti poscia da' Vescovi di Ceneda fecero pagar loro 
in alcune circostanze a caro prezzo la protezione elargita. 

ALMANGUirNO 
1030. 



G 



lome trovassi il PonteOce Leone in Sale entro al 
confmi del Principato Beneventano nel viaggio che del 4050 
imprese per la Puglia, gli si presentò Luitfredo Abbate di 
San Vincenzo, affine di ottener protezione contro eerto 
prete e monaco. Alberto che molestavalo. La ebbe, e segnossi 
un decreto di guarantigia per esso: attideniibtu pluribu* 



(i) UghelC TouL V. pag.5i. 
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iavi iScchsfastici Ordini s , (l'ààffi tì tmuìrtn's pofestatis. 
Tra que' che assidcllero fuvvi Alinanguino, altrìrocnli pur 
detto Alinai^uino, Vescovo Cencdesc. 11 documento si tra- 
. scrisse alla distesa dal Canonico Lioni , ma prima si diede 
alla pubblica luce dal Muratori {\). Il Mondini all' anno 
i07(5 racconta che Enrico IV di ritorno da Canossa ov' erasi 
portato ad intercedere l' assoluzione di Gregorio VII passò 
a Verona , e là furono a visitarlo tra gli altri li Vescovi di 
Ceneda, Treviso e Belluno, a (fuaU tutti confrrmò li loro 
priviltgi (2). Egli poi non ricorda il nome del Vescovo Ce* 
nedese, nè certamente sapremmo apporvelo, -ove, dato per 
vero i* avvenimento, non ci fornissero de' proprli lumi gli 
accuratissimi annalisti Camaldolesi ed il Lotti. 

. ROPERTO .' 

• • • . * • 

1060. 

Leggesi qeir insigne opera de' Padri Mittarelli e 
Costadoni che Gregorio IX T anno 1229 assoggettò T ospi- 
tale di S. Maria della Piave all^ Abate di S. Maria di Sana- 
valle o Pollina , aggiungendo che i principii di (fuel Mona- 
stero od ospitale ripeter si devono da' tempi di Sergio IV« 
* cioè presso T anno -1009., Quo avo in Cenetensi territorio 
et in loco dicto Taìpone Tarvinni ad peregrinot Butci' 
piendos hospitalem hanc domuvi etexerunt , adificatis 
xuhindc per riana rura ecclenis dveertit ; qui si ricorda- 
no le chiese soggette alla Prepositura di S.Jtfaria della Pia- 
ve 0 Lovadina, indi si ripiglia che andava essa pure fornita^ 

(i) Rerum Italie. Scriplortìs Tom. I. P. II. pàg. 5i3. 
l'i) Moudiiii pag. 3a. 
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libèttatibus et imfMtnitatibus de decimU coneetsù a RfH 
preto ( o Reperto ) quondam Cenetensi Episcopo ; per cui 
conchìudoDO gli eruditi annalisti; Ropretus quem ignora^ 
ravit Ufjfhellius locandus vddelur inter Ahnaguinunt et 
Sigistnundum Ctne\en%es Epùcopot po$t mediete^ein scs' 
culi XI {\). Dissero tra Almaguino e Sigitmondot Aimo- . 
ue non già, poiché la scoperta del nome di questo Vescovo 
devesi al Lotti , che adduce pure il motivo dell' avernelo 
circa r anno 4080 collocato. Del 4077 abbiamo la confer- 
ma data da Enrico lY a'Collalto de' privilegi! che godevano 
nel Cencdcse (2). . 

AlMOi^E 
1080. 

• 

In una Cronaca manoscritta esistente nella Biblioteca 
Vaticana, al riferire del Lotti, si narra che Matteo Vescovo 
di Ccneda diede in dono a Paterniano dal Pozzo Priore di 
S. Salvatore di Venezia la Chiesa di S. Lorenzo di Livenza^ 
di quel modo medesimo: quo Àimon et Sigefridus ejnt 
ontecessoret tidtm Eccletitt contulerunt (3) . E incerto , 
soggiugneil Lotti, . in qual anno collocar deggiasi Aimone: 
rerum cum inter Almanguinum etHigiimundum xeptuoi' 
gìnta tepteiìi anni intercesserint, guin ullarettet memo^ 
ria alicujui Episcopi, hie locum dpdimtis , donec certior 
notitia quo tempore prccciie wcerit innotescat. Noi non 

(i) Annalcs Cainald. Tom. IV. lih. XXXVllI. pag. 009. 
m Verci Tom. f. Doc. niim. VIU. 

(3j Pare che il Lotti, più presto che AnWn Cronaca della Bibliote- 
ca Vaticana, togliesse questo ortno dall' Uglielli Tom^V. pag» i^^» 
ove parla del Vescovo Matteo. 



* 
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la trovammo (^nest* epoca, quindi l' abbiam lasciato, ove il 
Lotti lo pose ; benché V ammission di Reperto dietro il do- 
cumento addotto e la rispettabile autorità de* Padri Camal- 
dolesi scemi gli anni settantasette d' intervallo. Se questo 
luogo assegnato dal Lotti al Vescovo Aimone fosse il suo 
propriamente ed avesse prolungato per qualche lustro F Epi- 
scopale dominio, sarebbe egli quel Vescovo ignoto al Mon« 
dini che accolti in grazia li Conti di Montanara Alberto e 
Guecello figli di Guido, che s' erano con il loro valore ren 
temuti ed inclinato molto a favorirli ed ingrandirli trattò 
col Conte Ermano che possedeva molti luoghi d' intorno 
Uderso, perchè volesse loro donarli, come fece , dov essi 
fabbricarono un Castello che io dissero Camino , dopo di 
che li lor discendenti noti piié da Montanara ma furono 
fletti da Camino . Il Vescovo poi diede loro in feudo Ser- 
ravalle, Valmareno, Frcgona, Cordignano , Regenzolo , 
Credazzo, Motta e Cesalto co?i tutte le loro ville e perti* 
nenze(\). Il Lotti riporta codesto avvenimento al 4081, al 
^1088 il Mondini, il Bonìfaccio e dietro lui il Cambruief a' 3 
di Maggio 4089(2); mi atterrei al Mondini. Il Conte Erman- 
no cooperatore alla potenza de* Camioesi , è facilmente Io 
stesso che insieme alla madre Cnnizza segnò atto di ampia 
donazione alla Chiesa di S. Maria e S. Tiziano di Ceneda 
eh* è appunto la Cattedrale. >» V è gran probabilità, scrive 
n ilLioni, ohe quest'Ermanno e Cunizza sieno dell'illustre 

casa de' Conti di Porcia , ritrovandosi in quel medesimo 
» tempo gli stessi nomi di Madre eFii^lio nella suddetta no- 
9* bilissima famiglia, e sapendosi eh' essa in tempi assai vi- 
« Cini possedeva molti feudi dal Vescovato di Ceneda, go- 

dcndone anche l' Avvoeazia del medesimo sino al XVI 

(q) Bonìfaccio pag. io3. 
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>j secolo fi (4). Del ii^O Ermanno stesso insieme a Gabriele 
da Montanara fu largo di privilegii e possessi coirospitale di 
Piave (2). Gli storici gli danno il nome di Conte di Ceneda, 
« il Lioni lo impugnerebbe dicendo, sapersi « che non hanno 
^ mai i Vescovi data in feudo ad alcuno la loro città, di cui 
»* eglino sono sempre stati Vescovi e Conti. » Ciò non toglie 
ch'Ermanno, personaggio, come vedesi, pio e generoso fos* 
se Conte e Signore di molti feudi nel Cenedese. 



quest* anno ricorda Sigismondo a \esCovo di Ce- 
taeda V Ughelli (5), lo ricorda il Oraziani, non lo ommettond 
il Lioni ed il Lotti, per quantunque attestino di non aver 
veduto documento, in ciii si trovi segnato il nome di que* 
sto Vescovo . Tuttavìa non avendo ommessa la ricordanza 
di lui, non la si om.mise neppure nella Serie. Per usare nul- 
ìameno di quella sincerità , che vorrei sempre compagna 
alle mie ricerche, dirò, 1* esistenza di Sigismondo essere in- 
certa assai e venir io in sospetto che il nome di lui abbia 
Sofferto lo scambio con alcun altro de* tempi che succedet- 
tero , forse con Sigisfredo . Come però lo si pose in que- 
st' epoca, cosi sott'esso accennerò la donazione di tre mas' 
terizte che fece Alberto di Collalto ad Domum de Cenefa. 
11 Documento che si trasse dair archivio Collalto è curioso 
pe* nomi originari! di molti circostanti paesi, che poscia 
sformatamente li tramutarono (4). 

(i) Loui Doc. num. XI. Verci Tom. I. Doc. nun>. IX. 
(n) Verci Tom. L Doc num. XII < 
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AZZONE DEGLI AZZONI 

PATmZlO TRIVIGUNO 

1138. 

m 

Il Lotti assegna V anno che sopra indicammo al prin- 
ci[>io dell'Episcopale Governo che tenne in Ceneda ii Vcsco« 
To Auone^ciu dissero aodia Ano, Ino ed Aio gli storìei e 
derivarono dalla illastre famiglia Trivìgiana diagli Aaonf. 
V ha memoria di esso nella soserikione alla sentenza fafanU 
natrice emanala del \ 1 40 dal Patriarca d' Aquileja in favo- 
re <l(dla (llìiosa di S. Giorgio in Verona (i). Appose pure del 
'1 i 42 il proprio nome air atto di donazione che a' Monaci 
dì S. Giorgio e Stefano foce Wernardo Vescovo di Trie$te(2); 
Sotto l' Episcopato di Auone, e più precisamente circa la 
metà def seeolo deeiroo secondo, da Cerreto di Lodi nna co- 
lonia di Cistcrciensi passò a fondare il Monastero di Sana- 
valle o S. Maria di Pollina , Monastero illustre per uomini 
dislioti ch'ivi fiorirono y a cui forse devcsi la coltura di 
quelle, Vini, T introdosione di alcune arti che sussistono 
tuttavia , e il diroszamento delle vicine popolazioni (3). 
L' Ughelll assegnerebbe alla venuta eh' Ivi fecero f Monaci 
r anno ii\G, ma giusta il parer mio fa mestieri riporlarLi 
tra gli anni 4150 e 4 ICQ, poiché seguendo le migliori te- 
stimonianze son d' avviso a ciò operasse- massimamente la 
pii^^ima Sofia da Goifosco, dopo il suo matnniònio con Gue* 
eelb da Camino, matriinonio che accriébbé di gran tratto 

(i^ tJghelli Tom. V. pug. 778. 

{1) Il documento ò nfeiito dall' eritditiss. Canonico Radibtldo do* 
gb Azzoiii oella Nuova Kacc. Maiidelliana Toro. XXXIV. 

(5) r opuscofeno dm ptrti • titato f^iimiHf0 e ilJM> 
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per vastità di possedimenti la potenza de' Caminesi : ora co- 
desto uiatrimoiiio, secondo il consenso pressoché unanime 
de' cronisti, accadde il li 5 i, e vi diede impulso il fatto che 
in assai brevi parole accenneremo. I Trivigiani al tempo de* 
Consoli e de' Rettori, eh' è questo appunto, guadagnata si 
aveano la confidenza de' Coneglianesi e del A cscovo di Ce- 
neda, ed aspiravano forse al dominio del vasto lor territo- 
rio. Il Conte Ermanno di Ceneda, che il Lioni vorrebbe di- 
stinto dall' altro del medesimo nome cui ne' cenni intorno 
ad Aimone ricordammo, destò prima i suoi concittadini ed 
il Vescovo a sospetto contro (pie' di Trevìgi, indi portossi 
in Concgliano ed « introdotto nel consiglio, scrive il Tentori, 
n con specioso discorso h indusse a levarsi dall' ubbidien- 
f9 za della Repubblica Trevigiana unendosi a (fuest' oggetto 
3ì in alleanza co' Cenedesi (i). il Bonifaccio pone in bocca ad 
Ermanno parole che sono forse le più eloquenti delle sue 
Storie(2). Ottenne lo scopo, ma 1' esito fu terribile in ispe- 
cial guisa pe' Coneglianesi che videro messa a ferro e fuoco 
da Trivigiani la città loro. Guidotto o Guido II da Monta- 
nara con Guecello suo figlio era alla testa d^llc nemiche 
.schiere devastatrici. Il matrimonio di Sofia congiunta per 
sangue ad Ermanno acchetò le armi per poco , mentre del 
di 64 si commossero più ferocemente venendo que' di Ce- 
neda e Concgliano accesi di maggior ira e soccorsi. Ira gli 
altri , da Ottone Vescovo di Belluno e da Ulrico Patriarca 
Àquilejense; per cui anche le città contermini sì divisero in 
partiti, ed il Cambruzzi narra della sua che >' Rambaldo da 
n Romagno con molti aderenti favori li Cenedesi, e Pasqua- 
y» lino di Cesana con altri seguaci si portò in ajuto de' Tri- 
>» vigiani yy e da questa divisione, discordie nac<iuero e zuffe 

(i) Tenlori Voi. XII. pag. i63. 
(a) Bonifaccio pag. ii4-ii^* 
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ed uccisioni in Feltre. Anche questa volta li Ceuedesi anda- 
rono colla peggio^ poiché li Trivigiani ingrossati da' Vicen- 
tini li ruppero e ne fccer prigioni cinquecento con Guecel- 
lotto da Praia loro condotliere. Eransi indarno interposti 
r Imperator Federico eti il Patriarca Aquilejesc ; vollero 
decidere col sang'ucj e dopo il sangue, Schcnclla Collalto 
Capitano de' Trivigiani fu di mezzo alla pace, che si con- 
chiuse ; rimanendo però vivi que' germi che fruttarono ap- 
presso odii, desolazioni, orribili carnificinc. Volli dichiarare 
un po' alla distesa questo fatto, perchè fosse lume a' cenni 
futuri. Fu scritto del iiòS Azzone convenisse in Roncalia, 
ove per comando di Federico accorsero i Principi e Magi- 
strati delle italiane città, e forse, dove mi persuadessi del 
temporaneo accordo degli animi co' Trivigiani, direi avve- 
nuto sotto di qwesto Vescovo quanto il Cambruzzi narra 
della maniera che segue: >♦ Li Governatori rimasti nella 
>» Marca Trivigiana diportandosi male ne'proprii reggimen- 
w ti, necessitarono i popoli a spedir ambasciatori a Federi- 
» co. Ma non venendo fatte da Cesare le dovute provvisioni 
« per sollievo delle città oppresse, si collcgarono insieme 
li Padovani , Veronesi , Vicentini , Trivigiani, Bellunesi , 
>» Feltrini e Cenedesi per isfuggire la tirannide degF impo- 
9* riali, e si unirono queste città con altre della Lombardia 
>'> in alleanza per difesa della propria libertà e cacciarono 
fy \ Ministri Cesarei. >» Questo a dir vero è singolare ag- 
gruppamento di fatti , ed ammettono a spìegazion loro la 
sola confusione de' tempi. ^ 



SIGISFREDO COI\EGLIAI\ESE 

T 

X fatti che risguardano questo \ escovo sono molti ed 
interessanti ; procederemo per cenni , onde non violare la 
prescrittaci brevità, e lascieremo ad altri il più ampio loro 
sviluppo. Il nome di Sigisfredo occorre dapprima il 'IS Giu- 
gno 4 170 neir atto con che Sofia da Camino nella Chiesa 
de' Cistcrciensi di Pollina alla presenza di Lui, del Patriar- 
ca d' Aquileja e d' altri illustri personaggi dona al Mona- 
stero molte cappelle eh' erano a lei soggette (i). Nel iiTS 
trovossi presente alla morte di Sofia stessa che avvenne cir- 
ca la fetta di S. Giovanni Batista nella villa di Mare- 
na (2). Sofia lasciava al Vescovo di Ceneda il Castello di 
Serravalle, a quel di Belluno V altro di Zumelle. Gueccllo e 
Gabriele che pretendevano intera l'eredità suscitarono lun- 
ghe ed aspre contese, cui alla perfine fu interessato a deci- 
dere il Doge Ciani che mandò a quest' uopo in Verona En- 
rico Dandolo; ma i tempi che correvano torbidissimi per 
Federico ed Alessandro III sospesero questi accordi : nul- 
lamcno si promulgò da giudici eletti una sentenza che a' due 
Giugno del ii77 fu >» in appellazione confermata da Fede- 
M fico Imperatore nel Monastero di S. Maria della Pomposa 
*> alla presenza de' Sindaci di Belluno e di Ceneda e de' Ca- 
y> mincsi (5). >» É probabile che il Vescovo di Ceneda col 
Patriarca Aquilejese si trovassero dell' accompagnamento 
di Alessandro III, allorché in Venezia Federico al Pontefice 

r (0 Annales Camald. Tom, IV. Appeiidix p. 5a. LoUi Doc. 
Dum. Xll. 

{i) Ann. Canaald. Tom. IV. p. 3Si. 
(3) Bouif. p. 1Q7. 
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prescntossi, poicliè dell' anno medesimo col nome di Sifrido 

10 si vede presente al privilegio da Federico al Patriarca 
concesso (1). Sigifredo di Cencda , Drudo Bellunese ed i 
Padovani si lamentano di que' di Treviso col Pontefice 
Alessandro-, i Trevisani cercano acchetare gli uni e gli altri 
;j mezzo di Giovanni Buonaparte ed Enrighetto da Slras- 
50 (2), ma sccretamentc apparccchiausi ad assalirli. 11 Ve- 
(SCOVO di Ceneda^ credendo provvedere alla sua maggior si- 
curezz<'i promette di trasferirsi in Conoirliano (o), promessa 
che non si mandò poscia ad efletto. 1 Trevigiani ad eccita- 
mento di Eccelino il Monaco seguono le parti di Federico, 
i Caroinesi ritìuLinsi d' aderirvi e si uniscono a Sigisfredo, 
a Concglianesi e Padovani (-i). 1 Trivigiani , come ciò inte- 
sero, improvviso pass^'ono la Piave, diedero V assalto a 
(^onegliano, lo misero a ferro e fuoco, c desolarono il ter- 
ritorio Concdcse , soprattutto bramavano aver il Vescovo 
prigioniero, ma egli travestito se ne fuggì. Pare che si rac- 
cogliesse a Narvesa, di dove nel iiSi investi di una torre di 
Ceneda Guccclletto da Prata (5). Pensò poi Sigisfredo che 
i suoi diritti andassero più sicuri ove si raccogliesse sotto 

11 patrocinio del Patriarca Aquilejese, quindi associò la pro- 
pria Diocesi a quella di Belluno , onde t^odere con essa di 
cotesto privilegio. Ottone Vescovo Bellunese abusò della 
confidenza di Sigisfredo e vendette Opiiergio, Soligo e Fre- 
gona a Trivigiani, territorii sopra cui vantava sì dei diritti, 
non però tali da rendersi permesso quest'atto; e V atto ac- 
crebbe il ceppo delle civili discordie e delle guerre, k Piget 

(0 UgheUi Tom. T. p. 6S. 

(i) Bonifac. p. iq8. 

(5) Moudini, Lioui, Lotti Ddc onm. XVJL Veici Tom. L Doc. 
nura. XXV. 

(4) Lotti Doc nura, XV1L XVIIL XIX. 

(5) Verci Tom. L Doc. num. XXI. LoUi Dqc pum. XXIL 



» sane me , diceva a questo ìuo^o con egregie parole il 
n Lotti , hisloriam Episcoporum Ccnctensium lexentcm> 
w inter factionum turbas, bellorum tiimultus, populorum 
n discordias, contcntioncsqiie assidue versar! , et co ma^isT 
» molestum est, cmn per duo adhuc srecida, nihil aliuif 
w pene scribendum occurrat. At saccula illa infelicissima 
9* ita ferebant. Episcopi qui dictionem tcnebant in illa 
n omnium fcrum tarbatione et oersione, ncgotiis sjpcu- 
n laribus impliciti , neglecta Ecclesiastica disciplina , pa- 
y> rum de grege sibi commisso sollìcili , magis dominationi 
n quam religioni studebant (\).n In mezzo a simili travagli 
v' hanno tuttavia degli avvenimenti gloriosi per Ceneda. Il 
primo quando in faccia ai deputati della lega Lombarda 
convenuti in Lodi si confessò che : « homincs de Cene- . 
n dese, Belluno et Feltrc erant liberi homines et nobiles 

n et de nobili (iimilia et quod dictx terrx erant li- 

n bere civitates et liberi Episcopatus, et liberi comitatus 
w quemadmodum Tarvisium et aliae civitates (2). w L' altro 
quando nella famosa pace di Costanza del iiS3 annove- 
rossi ancor Ceneda (5), la. quale però venne esclusa da' 
privilegi a parecchie conceduti, e fu allora che Sigisfredo 
portossi a Manselice ed ottenne da Federico amplissimo 
decreto di regali munificenze (4). Nè certo sarà minor 
gloria per Ceneda V aver avuto per alcuni giorni ad ospite 
Federico, e ciò nel secondo le fatte deposizioni (5) j 

, (i) LoUi Sigisfredus Episc SVUl. 

(a) Mondin!, Liotii che trascrìve da copia «utenticata il T)ocu« 
mento, Lotti Doc. num. XIII. Verci Tom. 1. Doc. nura. XXIV. 
»i (5^ Sigonio de Regno Ital. llbr. XIV. 

(4| Statuto Cencdesc pa^. iq. di nuovo pag. Ughelli pag. 
i8i. Lioni che lo chiama legittimo e indubitabile e ne corregge solo 
il mese in che segnossi. Lotti Doc. num. XXlil. 

(5) 11 documento esiste nella Paccolta Tometto XV. NeWe Me- 
morie roi. I. pag. igf. Mei Lotti Doc. nuro. XXX VL 
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anzi aggìugnerebbe il Mondini , che •< avesse alloggiato* 
9» nei palazzo da Collo^ e che iosse provvedalo . tolto il 
n tenpa che si trattenne per la 'Soa messa di panò • dir* 
n Tino da Ganpiiici» e dal Vaseoro di Uitlo 1* altro che" 
j» per la stessa mensa fiieeya bisogno, n V Ughelli iro- 
damente dice che ricordasi Sigìsfredo del ii90^ ma do- 
eumento irrefragabile nel Marzo del ii87 fa menzione 
del suo successore^ dunque pria di foest* j^poca compiè 
* la sua mortale /carriera. 

MATTEO SENESE 
1187. 

* 

Due documenti del ^^87 il primo , dell' anno die- 
tro il secondo^ portano il nome non solo « ma ci mostrano 
giudice eletto il Ycseoro Matteo In cause die risguarda* 
▼ano i diritti .de^ canonici di Belluno {{), nel seconde 
.ansi, ove dedde intomo alle ragioni sopra l' espilale di 
Yedans, Io si dichiara arbitro per autorità del Pontefice 
Urbano III. costituito. Se tempi infelici toccarono al suo 
antecessore non lo furono meno pf>r ìuL Dapprima fu del 
4490 costretto a concedere che i Trivigiani iAipónessero 
delle gravi esagoni: «cyrni iuUe le terre deli» Omemem 
e gU ùHtahri dèi tue FeeeoMOe dui menti ullm lA^ - 
vtnza (2). Bel 1192 si portò a Norimberga, acciò Enrico 
VI decidesse sopra le liti di nuovo insorte co' Camìnesì 
pel. testamento di Sofia ed ottenne dal medesimo impe- 
fatore» che spedìMe nn Rancio a contenere le pretmH 

(i) Lotti ■ppendioe Doc. num. ti. nnin. III. Furono tratti dt 
■BA membrana aufoigraià dell' archivio del Capitolo di Belluno, 
(a) LoUi Dog. num. XXVUl. Vem Tom. 1. Doc. num. XZXl. 
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Sioni de* Trivigiani e parecchi altri privilegi (i). Ma que* 
di Treviso per ciò non si arresero. Del ii9Z le piarti 
discordi convennero in Valmareno e ad insinuazione del 
Conte di Gorizia si persuasero della pace, ond' è ch'eles- 
sero a giudici i Consoli di Verona e di Mantova , nella 
quale città portossi Matteo nell' ottobre del medesimo 
anno. Sul fme di ottobre fu emessa la sentenza (2) che 
parve a' Trivigiani troppo favorevole a' Vescovi, per cui 
non s' acchetarono in essa , perseverando nelle sopraffa- 
zioni primiere massime per eccitamento di Eccelino, ivi 
chiamato Icilino, da Romano che pur trovavasi presente 
a quell'atto. Quindi » concludesi, scrive il Cambruzzi , 
rt nuova confederazione tra Drudo da Camino Vescovo 
» di Fellre , Gerardo de' Taccoli Vescovo dì Belluno , 
>» Matteo Senese Vescovo di Ceneda, il Patriarca d* Aqui- 
f Icja, li Padovani e Coneglianesi, e si obbligarono tutti 
M li confederati di portarsi ad assalire li Trevigiani ne- 
" mici comuni ognuno dal canto suo col maggior vigore, n 
Li Trivigiani si collegano co' Veronesi , Vicentini, e col 
Principe d'Este. Arsero da tutte parti ferocissimi com- 
battimenti. Cominciarono sul Bellunese , ove n sotto Cesa- 
99 na il Vescovo Gerardo de'Taccoli, fu da Trivigiani stra- 
n scinato pe' boschi, e prima miseramente stracciato che 
» morto in vendetta dell' uccisione che avean fatta i con- 
fi federati di Gualberto da Cavasio Capitano de' Trivigia- 
ni ; » si rovesciarono poscia sul territorio di Ceneda « 
devastarono la Città, la incendiarono , distrussero la cat- 
tedrale, ed altrove portarono le venerate reliquie de' suoi 

• 

(i) LoUi Hoc. num. XXIX. Statuto dì Ceneda pag. ia. 
(a) Biporlasi la sentenza a brani dal Piloni pag. 86, dal LotU 
Doc. XXXJ. per esteso nella Raccolta Tom. VII. pag. iy6, 

»7 
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tanti. Le epistole d' InnoeeDXO Ui (i) date al PatrSaroi 
Aqnikjeie ed al Yefem di Ferrara, • aenaa eahitariog^ 
t' Trìviglani (8)ìpÌmh» m pitim vhrMaa di qaeHi tatti» 
e li riporta pare een «Mi forti parole II dòttinine lU* 

naldi, autor Trivigiano, ne' suoi annali (3). Fu allora che 
si disse costretto il Vescovo Matteo a ritirarsi in Udine 
e vivere del priorato delia Canonica di S. Stefano defe- 
ritogli dal Patriarea per erdiae dei Poateftee. I TrivigiMl 
però teoaii dal breve epeeroHee # liaeeeiatl delk eeo» 
■umica teatmiie Taeeoetmi al Patriarea, aceiò 9t iùter^ 
ponesse in favor loro presso Innocenzo , a cui aveano in- 
viato indamo Engelerio Rovero e Riprandino Ordclaflro(4). 
Si fecero i patti di convenzione tra il Patriarca ed i Trivi- 
gian^ : eembrava ommesso il Vescovo ^Ceneda, ilqoale 
compaieo io Treviri il giamo deek«Qttem 4ieeari>rtfiel 
dS03 iBtrodollo BelU CAte## Jffl^y/ore 
Hfflio fe' di molti diritti del suo Vescovato ampia dedi- 
zione a' Trivigiani (5). Nè saprei certo conciliare codesta 
dedizione con ciò che precedette e con quello che avvenne 
dappoi. Procediamo giiista P indole de' noetri eemiL I Go> 
nedeil fiattaat» ottemta aveaao akme eqoMslMl» e firà 
le altre quella idi trasportare , ove meglio voleseero i 
corpo di S. Titiano e le altre reliquie (6), scarso com- 
penso daddovero a' sofferti danni. Matteo dei 4204 in* 
lervieae alio Stromeato f- ^y-"'"] ^jr^'- f 



(i) Libr. I. epist. in. — Ubr. II. epìM. 8. Lotti Dee. awi. JUUUl 
e XXXUI. PUotiil.br. III. pag. loa. 

La lettera a' Trit iglaDi si diè tradoUa dal Booiiaocìo p. iSS. 

TOIB. XI». Mff- ^ 

BoDifac. p. i58. 

(5) Muratori Aatiq. liaL Tom. IV. pag. io}. Lotti Doc. oum. 

(6) Lotti Dee D. XmSr. 
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fialdo Principe d' Antiochia data in isposa ad kzio \l 
Marchese d' Esfe (I), Dopo questo fallo, ove si eccettui 
un' investitura concessa a Federico di Oderzo- (2) , tac- 
ciono gli storici ed i cronisti intorno Matteo fino al i^ìO, 
in cui si raccendono gli odii co' Trivigiaui in ispecial 
guisa ad istigazione di Filippo Padovano Vescovo di Feltre 
e Belluno che promise a Matteo il suo soccorso e quello 
de' Caniinesi. Il Vescovo di Ceneda di queir anno mede- 
simo portossi in Monselice ed ebbe da Federico Re di 
Sicilia eletto imperatore solenne diploma con che dichia- 
rossi *^ la separazione del Cenedese dal Trivigiano , coh 
fi espresso comando che non ardissero i Trivigìani di por- 
» tar ad esso alcuna molestia n (5). Le precedenti dis- 
sensioni ed il privilegio imperiale erano per chiamare di 
nuovo all'armi ed al sangue queste città sventurate. S' in- 
terpose il Patriarca Aquilejese e si composero in parte le 
minacele, minacele che se irruppero per poco, si tornaro- 
no tosto a raccogliere finché durò la vita di Matteo, che 
da un processo assunto riguardo li Cistcrciensi Follinesi 
appare si protraesse fino al ^216. (4). Il Lioni di questo 
Matteo ne fece due e del 42^0 vi pose Egelardo di mezzo, 
ma a torto. L' errore di un amanuense , la confusione 
con Gerardo non dovea porgere il nome di un Vescovo 
novello; quindi giustamente si cancellò dalla serie. Al- 
l' epoca di Matteo, cioè del H99 si riduce un documento 
eh' è un lunghissimo processo con cui si prova che di 
que' giorni « Il Vescovo di Ceneda aveva una Curia* di 



{\\ Muratori jintichilà Estensi ed Italiane, par. I. pag. 379. 
(a) Raccolta Tometto IX p. 161. 

(3) Cambruzii lih. Ili, Mondioi, Lotti. 

(4) ÀuuaL Caiuald. Toro. IV. p. 5S3. 
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-9» TaMsUi» e ì Gmoiitci ne nrevano un' altra. » Il doas^ 
mnBAo è ami corioM e MrilefOte atf eniMiìa jK* e»» 
siHa ci» ci descrive (4). 
• 

GERAHDO CONTE CABUNESE 

■ 1SÌ7. . 

• > « • , 

maggiore e più eletta purte de* GaMmiei A Ger 
neda concorse nella elexione di Berardo figlio a Mirìcie 

da Camino. Presentossi non a Gregorio IX, come scrive 
y ugelli, ma si ad Onorio III la nomina di questo Ve^ 
scovo, che mori l'anno stesso pria di ricevere dal Poob> 
.leties la conferma. U Fortnnio appor veleva dd a 
Teseovo Geoedese mi Rinaldo, cbe insidile al Patriarea 
di Grado ed altri Prelati intervenne alla eonseeraslont 
della Chwsa dì S. Michele di Marano; ma gli eruditi an- 
nalisti Camaldolesi riportando il parere del Fortnnio sog- 
giungono : Hoc tempore Cenelensem EccUiiam rcgeòai 

JiUnut (S). infetti il Cùmiii del Fortnnio convertir si 
doveva In Sxthimm tom» nella ìnterpretaiione di. questa 
lapide ora esistente nel Chiostro del Seminari» Patriarcale 

di Venezia lesse il Meschini nella illustrazione che diede 

jdel. Seminario stesso. 
« 



(i) r.o TÌyort» in brani il LolU Doc Dum. XJ!^X\li per interi 
1« Memorie voJ. I. (KUU -^4* 

(9) AaniL CsnaB. il» IV. ptg. 371. 
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ALBERTO CONTE CAMINESE 
^. 1220. ' . .T 

A.cccttìamo da Ortensio dal Borgo la notizia che 
Alberto appartenga alla famiglia de' Caminesì^ giudichia- . 
mo però che non sia ragione bastevole a darcelo per 
eletto del 42^8 il tempo lungo di troppo in che da Ge- 
rardo sarebbe rimasta vuota la sede Episcopale. Il docu- 
mento primo che lo ricordi è del ^220 nel qual anno 
ad acchetare le civili discordie e a rinnovare la ricogni-* 
zione della suprema autorità vescovile, atto che si lega 
senza dubbio al principio del suo governo, adunò sotto 
minaccia di perdere ì feudi la general curia de' Vassalli 
che in numero di cento quarantaquattro convennero in 
Ceneda il giorno ultimo di agosto. Riconfermate le in- 
vestiture feudali^ eletti i Pari della Curia, s'impose a* 
vassalli anche V ostatico eh' era un tenue tributo da pa- 
garsi al Vescovo per 1' occasione della venuta del Rie, 
allora Federico IL, in Italia. }l documento merita esser let- 
to (\). In ont^ a' patti ed a' giuramenti di pace che di 
giorno in giorno si ripetevano, le discordie co* Trivigiani 
erano assopite, spente non già, e apparecchiate sempre 
a scoppiare in largo incendio di guerra. Vi soffiavan per 
entro il Patriarca d' Aquileja, gli Eccelini , i Caminesi 
ed altri feudali per ambito imperio e spirito dì vendetta 
pìegantisi a questo e quel partito, per cui ci fa mera- 
viglia il vederneli militar oggi sotto un' insegna che nel- 

(i) UghtlK Tol. V. pag. i83. — Verci Tom. I. Doc. numero 
XLVÌIJ. - LotU. Doc nunn. Lionì* ModcIìqì ed •Itrì* 
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r indimani tradiranno. Nel 4234 si riprodussero le scor- 
rerie di que' di Trevigi sul territorio cenedesc , non im- 
pedite ciaUe minaccie di Cesare e contenute solo da lettera 
fulminalrice di Onorio III (i). Presso il i 223 morì Ec- 
celino il monaco , e lasciò due figli Eccelino il tiranno 
ed Alberico eredi de' paterni odii contro a Ceneda ed 
a' Gamìnesi massimamente^ i quali sdegnosi del favore 
• che que' da Romano <3:odevano in Trevigi, di là si rac- 
colsero ne' propriì castelli del Cencdese, e Gabriele espiar 
volendo con opere di pietà le passate colpe edificò in 
Serravalle la Chiesa di S. Giustina cui prima diede a* Ci- 
stcrciensi FoUinesi, ma da Anselmo loro Abbate rinunciata 
del 4228 in mano del Vescovo Alberto, passò con nuova 
e ricca donazione al Monastero de' Benedettini dì Pado- 
va (2). Altri documenti curiosi son quelli del 4228 che 
segnano un accordo tra Cenedcsi e quc' dì Bigonzo e 
Serravalle (3), e del 4230 di Federico di Porcia, che 
lamentasi col Vescovo perchè: intellexit quod idem Epi" 
xcnpus vult facere fieri quodam duetlum site pugnarti 
de, qvo vaìde miratur, spettando a' Porcia avvocati della 
curia dar campo libero a duelli, e la risposta che diede 
Alberto a Federico , perchè seguace di Eccelino colpito 
della scomunica (i); sembra tuttavia che riaccordassero 
in appresso, w II Vescovo Alberto , scrive il Lioni , se 
>» non dì Patria, certamente di genio inclinatissimo e por- 
y> tatissimo a beneficare e ad illustrare per quanto po- 
tcva la nobile città di Conegliano , V anno 4233 nel 

(r) LoUi Doc. num. XL. 

{i) Annali Camald. Lotti Doc. niira. XL1I. Vei'cì Tom. I. Doé. 
num. LV-LVI. Contengono delle curiose notizie. 
(S) Memorie voi. I. pag. ii5. 

(4) Verci Tom. I. Doc uura. LIX*LX. Lotti Doc. num. XLIII 
t XLIV. 



w Ipiorno ùltimo di Marzo promise a* Procuratori della 
H Comunità di Conegliano di far tutto il suo potere ap» 
presso il- sommo Pontefice , acciocché si degnasse di 
n dargli la permissione di poter trasferire la sede Epi* 
" scopale di Ceneda a Conegliano (i). n Qual effetto poi^ 
M togyiugne il medesimo Lioni, abbia avuto questa prò- 
a» messa del Vescovo è facile di saperlo, poiché non solo 
M i successori di lui , ma egli stesso continuò a fare in 
w Ceneda la sua residenza. Forse circostanze del mo- 
mento accompagnaron queir atto , si oppose forse alla 
Vescovile promessa V autorità Pontificia; il vero è che nè 
anco per poco si tolse il suó antico splendore alla ver 
ncrata cattedra Cenedese. Quei di Conegliano non per- 
tanto ottennero segnalati favori dal Vescovo come appare ' 
da' documenti che si conservano tuttavia (2). Del 
si discopersero le trame ordite dai fratelli da Romano, 
dai Comuni di Verona e Trevigi, e dal Conte Guidone 
da Vicenza, onde tutto invadere il territorio di Ceneda 
e Conegliano (5); quindi è che il Vescovo di Ceneda, . 
que' da Camino ed i Coneglianesi con nuovi accordi, 
onde resistere, si strinsero a' Padovani (4). Tutto era mi- 
naccia;* la minaccia ruppe, li Trivigiani assalirono Cone- 
gliano, ma presi di mezzo da que' di Padova condotti 
dal Marchese d' £ste e dal Conte di S. Bonifacio dall'un 
canto , e dai Caminesi dall' altro, soffersero un' orribile 
sconfitta e molti annegarono nella Piave. II Pontifice ai 
interpose ed affidò V estinzione di qucll' incendio a frate 

(t) U|belii pag. 187. ove corse errore nell* anno io38 invece 
del 1^33. Verri Tom. I. Doc. nura. LXI. LoUi Doc. num. LXI. fio- 
xiiiaccio pag. i8q. 

(?) Verci Tom. 1. Doc. num. LXVll. Lotti Doc. num. LI. 

(3) Lotti Doc. nuro. XLV. 

(4) Verci Tom. 1. Doc oum. LXII. Lotti Doc. num. XLVII - 
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Cimvuii.^^tlifle «ti* PMdieaMlf mno tti cri étfi* 
tità «f eìoqàema i fiittl e gU Horìd, tra ed il Slgoaib 

ed il Tfrabosehi, rendono solenni testimonianze. Per esso 
in Verona, poscia in Vicenza, si rinnovarono i compro- 
mciii e le sentenze , a cui male acchetaronsi que' cfat 
BINI vìddero dalle seatenM U proprie preleaiiìPBi ep^ 
gate; Kon è dell' opera iteatra il percorrere^ a parte a 
parte eodeiti ftìA, ebe già etaaoo eiposti negH editi de- > 
cumenti (^). M nedesimo enne 1833 accadde la divi* 
sione della potente famiglia Gaminese in due rami, che 
da' iw^giii tortiti ad investitura V uno di sotto V altro tU 
§9fMm Ceneda si appellarono. Gli atti che prtpodettere ft 
teener «dlelro la ÀvisieBe de* tadi manifeitMio. aparta» 
wgjp f'^\émM^ che essi godevase IrTeaeprI 
CSttlidèsf ^ ed a ffaestf uopo rìinettianio i nòstri lettóri ai 
documenti (2) ed a quanto anche fu scritto nel Cene* 
dese ahnanacco del ^845 (3). Giova poi leggere que' do> 
eumenti per ciò ancora cbe rii!ab|i9e>inoIti costumi, leggio 
lòwie di goferoo proprie V fldittdipaen, ed effrireblMro 
kma derrata di parole Utiiio-liaiiiare da aggiu-i 
ad nna riédiiione che del Olessario dd Da-<}aìage 
ti facesse. Dicemmo dalla sentenza dell* apostolico legato 
non essersi appagate le pretensioni, e massime de' Tri- 
tigli|i éhe r anno tegnente 4S34 ripresero V anni ed 
m^Hr a Ceaedete tcMtoriè; ma, depe^KjjWMtane di 
ycni cattelB, non proeedellero di Mil»''pcr le parti 
^ pretero qae' di Padova ed i ManAefisi ia Imiedl 

(t) Ughellì psg. i84-5-f>. Verci Tom. I. Doc num. LXX-LXXl- 
LXXÌV.LXXV^ Loiù Doc uum. XLVlU-LUi.LlV. booi&ccio pag. 

(i) Terci Tom. I. Doe. miBh UXVllL Lotti Docw mwk £Y 
LTI. oonif. pag. i8S> > - . • . > 

i3) ^ 
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Ceoccla, Concgliano e de* Conti Caminesi, e più forw pel 
sospetto di ambita tirannide in Eccelìno ; per cui Tre« 
vigi allontanossi da lui» declinando alla parte Guelfa* Fa 
allora che del 4235 il Comune di Trevigi e il Vescovo 
di Ceneda, reciprocamente accordaronsi nella sentenza 
di frate Giovanni (i), e si unirono a que^di Conegliano 
ed a* Caminesi contro di £ccelino che spinte le sue genti 
per Valmareno distrusse molti castelli e devastò molte 
terre degli avversarli suoi. Del 4237 Alberto segnò un 
privilegio a Guglielmo monaco di S. Salvatore di Vene- 
zia con che gli concesse potestà di fondare una Chiesa 
ed un Monastero del suo ordine in Villanova^ privilegio 
che dimostra qual fosse di que* giorni 1' autorità Vesco- 
vile sopra gl* instituti monastici (2); altro privilegio del 
4238 concesse alle Monache di S. Maria ^fl/<fr Domini 
in Conegliano (3). Di quest' anno medesimo lamentossi 
co* Trivigiani delle nuove gravissime esazioni che impo- 
sero nel territorio Cenedese, e presen tossì a qnest* uopo 
all'Imperatore Federico II. ponendo, disse il nuncio a* 
Trivigiani, ipsum d. EpUcopum et universos tuos coha* 
bttafores, et omnia bona sim in defentione et prote* 
etione d. Imperatoris (4). Frattanto Eccelino invadeva e 
menava strage de* possedimenti de* Trivigiani e Caminesi 
perdonando a que* del Vescovo Alberto, visto che l* ebbe 
in grazia di Federico. Codesto fatto rese sospetto il Ve- 
scovo a* suoi alleati , massime a* Caminesi , che di notte 
assalirono PortobufToleto castello di giurisdizione Vesco« 
Vile^ uccisero il presidio ed il Vicario* Alberto convocò 

(i) Verci Tom. II. Doc. num. LXXXI. Lotti Doc num. LVIU* 
c LIX. 

il) Lotti Doc. num. LX. ÉIHl! 

(3) Lotti Doc. nura. LXlL 

(4) Lotti Dgc« num« LX11I« 
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tosto i Pari della Curia che pronunciarono decadati dai 
feudi che possedevano nel territorio di Ceneda i Cami« 
nesi (i), e ciò anche pe' superbi insulti die aggiunsero 
al fiero tradimento, dicendo, che ben volentieri avrebhtr 
fatto del Vescovo ciò che fecero del suo Sicario. Tutto 
questo accadeva del 4242; e mentre Alberto tentava ri- 
cattarsi de' suoi diritti, venia meno sotto il peso delF età 
e de* lungiù sostenuti travagli. L' Ughelli all' anno i235 
ricorda ua Vescovo di Ceneda anonimo, privato della 
Cattedra Episcopale da Gregorio L\ perchè: vir omni 
scelerum genere coinquinatus. Ma del i235 era Ve- 
scovo Alberto. Non è inverosimile che, mostrando egli 
aderire allo Imperatore, venisse accusato appresso il 
Pontefice, che il Pontefice segnasse pure contr' esso una 
bolla fulrainatricci ma che Alberto, purgatosi dell' accu- 
sa, dileguasse con essa il fulmine, c che 1' Ughelli ve- 
duta solo r anonima condanna un Vescovo anonmio vi 
apponesse. Alla nostra opinione suflfraga ciò che io un 
Codice di Ortensio dal Borgo (2) scrive aver letto il Lotti 
ed è : M Alberto quondaìn Gabriele de Ciimiuo eletto Ve- 
rt scovo di Ceneda mori del 4242, del 4235 fu processato 

d* ordine di Gregorio IX da Angelo Patriarca di Gra- 
r> do, Anselmo Priore di S. Daniele, e Frontone cano- 

nico di S. Marco in Venezia (3). n Quest' epoca è ricchis- 
sima di fatti e documenti , e dove non ci fossimo attenuti 
a'principali, e ad accennarli soltanto, avremmo di soverchio 
allungato li cenni storici intorno al Vescovo Alberto. 

^*;^ 

(i) Ughelli Mg. 187. Vere! Tom. IT. Doc. num. LXXV. Lotti 
Doc. num. LXIV. 

(a) Codice Cartario intomo a molte famiglie ilkistrì. Elsisteva 
appresso la nobile famiglia dai Giudice in Conegliano. 

(3) Quanto dice 1' Ughelli del Vescovo Guarnieri rafironUto óm. 
ciò die icrive il dal Borgo ci rafitniu ael nostro parere* 



é39 

(lUARNlERI COIV'TE POLCEiMCO 



. FOROJULl£iNSE . , -„ 



\ A roposto da' Canonici dF Ceneda a Vescovo, pre- 
sentato alla conferma apostolica da Gregorio di Monte- 
longo, poscia dal Patriarca d' Aquileja , e dal Pontefice 
approvalo fu di quest' anno ^243 Guamieri di Polceni- 
co, chiamato altrimenti Guernerio e dall' Ughelli Gua^ 
merius de Palcenlaco, Era prima canonico di Concor-^ 
dia. Sembra che ne' cittadini , ne' vassalli^ o d' altronde 
insorgessero alcuni ostacoli all' accettazione di lui, onde 
è* che il Pontefice Innocenzo IV commise per lettera al 
Vescovo di Feltre, Alessandro, che, tolto di mezzo ogni 
riLirdo di appellazione , V eletto nella cattedra destina- 
tagli stabilisse (-1). « Ma non era questo, fcrhe il Mon* 
n diniy il tempo da eseguirsi simili commissioni: ardeva 
7» troppo la guerra , e T armi d' Eccelino non davano 
9) respiro ad alcuno: altri si difendevano assaliti, altri 
w stavano pronti d' opponersi agli assalti, ed ognuno tc- 
y> meva quelle armi che portavano sulla punta una bar- 
j» bara crudeltà (2). Eccelino del VìkZ piombò dì 
nuovo sul Ccnedese, lo devastò, e di nemici eh' erano 
accordossi con Tolberto da Camino, accordo che Bianchino 
e Guecello figliuoli di Tolberto biasimarono estremamen- 
te, per cui mossero incontro a travagli e più crudeli de- 
solazioni. Il seguente anno Guamieri di già venuto era 

(i) Mandelli N. R. vd. XXXIY iolù Doc. nura. LXVL 
(q) pag. 56. 
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alla sua sede, e a spegnere in parie gli odii, a rialzare 
la depressa autorità Vescovile , a raccostare gli animi 
disgiunti volle adunata pe' cinque Marzo la Curia de' 
Vassalli e rinnovate le investiture. Promise a' Camine.si 
r obblio del passato e la propria interposizione appresso 
il Pontefice: convennero dunque anch' essi, restituirono 
Portobuffoleto, e rinnovarono gli antichi giuramenti (i). 
Dopo di questo fatto e di alcune investiture di minor 
conto, tacciono le memorie storiche intorno a Guarnieri. 
Sia che si perdessero i documenti, sia che d' indole mite 
si raccogliesse in se stesso ed aspettasse il dileguarsi 
delle tempeste che gli si addensavano intorno: poiché i 
Camincsi, il Conte di Gorizia, i fratelli da Romano, Fe- 
derico di Porcia, i Coneglianesi, i Trivigiani, i Guelfi in- 
somma ed i Ghibellini, parteggianti a parole per Fede- 
rico 0 per Innocenzo, a' fatti per ladronecci, per ambita 
tirannide, per propria vendetta, decisero non una volta 
di questi giorni le lor contese nel territorio di Ccneda, 
menando sempre orribile guasto; ne vorrò passare sotto 
silenzio il seguente fatto: «Impadronitosi, icrive ti Caj/i' 
fy bruzzi all' anno -1249, Ezzelino dì Belluno, mandò a 
» chiedere la 'resa di Serravallc, ma ricevendo da' Ser- 
» ravallesi poco grata risposta, si portò in persona ad 
>» assalire la terra; benché respinto dagli assediati con 
» molto danno de' suoi ritornosscne a Padova. >» Il Lotti 
vorrebbe che di quest' epoca allo incirca il Comitato di 
Ceneda si occupasse dal Camìnese Tolberto, perch' egli, e 
poscia il figliuolo vi tennero dominio crudelissimo, e due 
sono i documenti eh' egli ne adduce a prova (2). Del 

(1) Ughelli pag. 190, ove iavece dell'anno il^'it deve leggerai 
1244. 

(2) Lotti Poe. nura. LXIX num. LXXX* 



J25I il Vescovo Guarnierì venne traslalo alla sede epi- 
scopale di Concordia^ ove il seguenle anno finì di vila. 

oWhJ.ij. RUGGERO r 

VICEDOMINO AQUILEJEIVSE ' *• 

12o2 al 1257. . . 



s. 



Coscrivo di buon animo a coloro che vogUono 
Ruggero prima che Vescovo Vicedomino del Patriarca 
Aquilejese ed insieme arcidiacono di Ceneda^ e quello 
stesso che sotto ti titolo d' arcidiacono Cenedese ed il 
nome di Ruzzerinp o Rucerino ratificò della propria te- 
stimonianza alcuni atti del Vescovo Alberto^ come leg- 
gesi nei documenta Gregorio da Montelungo preposto 
ali* armi degli alleati contro Federico e creato Patriarca 
d' Aquileja operò all' elezion di Ruggero, che del mede- 
simo anno -1252 confermossi dal Pontefice* Innocenzo, il 
quale, giusta V Ughelli, a' i2 di Giugno scrisse al Capi- 
tolo de' Canonici: Che a Ruggero eletto da Lui pre*^ 
st ossero quelU intero ossequio che devesi a legittima 
Prelato e Pastore (i). Il fervere de' combattimenti che 
in queste parti e nella Lombardia alimentati erano da 
Eccelino , T occupazione di Ceneda fatta da' Caminesi ^ 
impedirono forse a Ruggero la consecrazione e la ve- 
nuta alla sua Cattedra Episcopale. Infatti del nome di 
Vescovo eletto lo troviamo contrassegnato nel ^1253 in 
cui gli conferì Gregorio un' illustre Prepositura (2), 

(i^ Ughelli pag. 190 Recistr. Valic. ep. 3i3. 
(3) L>ti Ru1j«ìs MoDUin. EccL AquiL 
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fìci J254 m the fu presente ad una concessione f^lta 
dal medesimo Gr^orio ad Enrico e Rantulfo CKodolfoJ 
di YilUlta (4)» e nel i257 a' \k di Fd>brajo in che il^ 
Fatriirca diede ma investitnra 'ad Artieo figlio di Guido 
di Porefa: m Cimiate jittstrim, sU scritto, in Pmrimr^ 
ahatu , prcrsentibus D. Rucirino D. G. Cenet Ele^ 
€tus , etc. Nella copia clic dall' autenlico documento sì 
trasse, ove si traserisse VMIccIm che scorgcsi tuttavia, 
a corse sopra una penna volendo a torto tramutarlo in 
IfyiKù]^ (2). Ma il i257 fu l' enno ultimo della vita 
di Roggero; dunque sarebbe a concludersi éliiilf |Mlitici 
commovimenti, le guerre ed altra causa che addurem • 
tosto impedissero la sua consecrazìone. Mori Rus^gero 
nel preaccennato anno A2^1 mentre portavasi a reggere 
il patriarcato Aquilejese in nome di Gregorio impegnato 
«iiresercito de' confederati. Gbe Ruggero seguisse la porte 
Guelfa, che fosse a Gregorio strettissitaio d* amicisia, che 
poco o nulla attendesse al governo della sua diocesi lo 
provano i fatti che abbiamo riferito- dircm nullamcno 
che posto aveva a fungere le sue veci Alberto da Colio 
nobile cittadino e canonico Genedese^ che appresso ve* 
dremo Vescovo ddla sua patria. 

• t 



I 

(t) Lotti Apperirlire Doc. nun». IV. 

(9) Barcolla lomeiU) XXV, pag. 770, Allro doeunsento del 
ynfòtsmo anno ia57 a provarlo Vescovo dell» SolttÀto adduBS 1^ 
ghelli Tom. Z ptg> 361. 
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u Notasi, scrive V UgheUi, del i2o4 questo nome 
» negli elenchi de* Vescovi Cenedesi, ma ne' registri va- 
jt ticani non ne ho trovaUt memoria alcuna (ì). Non 
sarei lunge dal sospettare che una parte del Capitolo 
per influenza dei Caminesi avversi al Pontefice e al suo 
rappresentante, il Patriarca Aquilejesc, lo eleggesse, e 
cosi fin d' ora cominciassero anche in Ccneda quelle 
doppie elezioni che turbarono per qualche secolo insieme 
alla Chiesa di Roma le altre chiese Episcopali. Tra mo- 
tivi che han tenuto Ruggero lontano dalla sua cattedra, 
non sarebbe stato V ultimo certamente V intrusione di 
questo Gaspare , il quale non pertanto avrebbe durato 
assai poco, mentre immediatamente dopo la morte di 
Ruggero, si passò all' elezione del successore «Il Gra- 
>» ziani, leyffo a questo riguardo nel Liom, mette per 
^» Vescovo di Ccneda un tal Gisberto nell' anno 4251. 
r> Ma in quest' anno medesimo ponendo V Ughelli per 
r» Vescovo Gasparo , io mi sottoscrivo volentieri ali* U- 
ghelli, il quale porta per fondamento del suo Gasparo 
^ le antiche memorie di questa chiesa ^ laddove il Graziani 
n parla sempre senza autorità e con infiniti sbagli.') Code- 
sto giudizio sopra il Graziani e la sua descrizione delia 
città di Cene da è severo assai, poteva ommetterlo} lo ad- 
dussi però a mostrare quanto nel raccogliere questi cenni 
io sia imparziale, ed aggiungo che il severo giudicio>^se 
non interamente, è dal Graziani in gran parte meritato. 

(0 P«g- 190. 
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BIANCHINO CONTE CAUINESE 

1257. 



qaell* Ortensio dal Borgo che sopra ne valsé 
a discoprire chi fosse il processato Vescovo Conedese nel 
1235 dobbiamo la notizia della elezion dì fiianchino (atta 
dal Capitolo^ come a^ieiui seppesi morto Raggerò. (Kit* 
su li eitato geniBatogista, Biancbino era figlio à^eedlo 
e nipote a Tolbcrto Camfnesì; e quantunque, scrive fl 
Lotti, non si rinvenga appresso alcun' altro memoria che 
sia di questo Vescovo Eletto, nullameno negatuia fidtt 
tt^riémi^ omnium memòranarum udulo scrutatori 
HMt videiur, tum mtmmo ita diainete et iterato a^ 
ìfkmet (4). Crediamo Mhnente che 11 |Nidre el*aYO/di 
quest'epoca temuti dominatori di Geneda, a eotesta ele- 
zione operassero, che non V approvasse il Patriarca A- 
quilejese^ che si rifiutasse il Pontefice di riconoscerla « 
massimamente per le violenze usate da' Caminesi e per 
r alleansa loro con Io scomonieato Eeoeluio. Gheeehè ne 
Ibsse» pria deli' ottenolà conferma, podil mesi dopo IV 
lezion sua, a' 43 di ottobre, come leggesi in Ortensio 
dal Borgo, Biancbino morì. Per tal modo fu tolto di 
mezzo un grave argomento di novelle discordie, e forse 
di lunghe c fiere agitazioni a questa czttednt Episcopale 



(i) Lotti Bkfuma àt Caoàm EpUcopim XKVIr 
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ALBERTO DA COLLO 

.PATRIZIO CEISEDESE VICEDOMKNO AQUILEJENSE 

1»^ > • 1257. • . • • •••• / 

*^ ?» ;b ^ p \ 

i Accetto a' Guelfi, come appare dalle veci che leij- 
«e di Ruggero ncir amministrazione del Vescovato di 
Ceneda e dalla confidenza che riponeva in esso Gregorio 
il Patriarca d' Aquileja, Alberto eleggevasi a Vescovo dì • 
Ceneda da quelli del suo partito, proposto forse dal Pa- 
triarca stesso che di qiie* giorni Io aveva a suo Vicedo- 
mino (\) nel Friuli, e certo per tutte codeste ragioni 
pienamente approvato dal Pontefice, per cui non mi sa- 
rei indotto giammai a supporre col Lotti che foss' egli 
eletto sint speciali 7nandato Vontificif. Basterebbe co- 
desta supposizione a rendere inestricabili quelle elezioni 
di Vescovi che in Ccncda si raddoppiarono di quesl' e- 
poca, ed io cercherò alla meglio per brevissimi cenni 
.disviluppare. Non era morto appena Bianchino che pro- 
mulgavasi l' elezione d' Alberto, il primo da' Canonici e 
ida' Caraincsi, T altro dal Patriarca e dal Pontefice elet- 
to j come lo accettassero le contrarie parti e facile ar- 
gomentarlo. V ha chi lo vuole de' Savorgnani, figlio a 
Ridolfo, il Palladio ed il Sansovino fra questi (2); i do- 
cumenti e la più certa induzione lo vogliono dei da 
Collo nobile e ricca famiglia che diede a Ceneda molti 

(i) Questa carica, scrive il Lotti apiià Jorojuliensts tf<U pra» 
cipiia. Albertus Episc. XXVII. 

(i) Palladio paru I, libr. VI, pag. iZ'j. Sansovino, Origine delle 
Case ili. pag. 3?9. 

»9 
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illustri personaggi e 8i t ru pwlò negli vHiiid tempi in 
Conegliano. Quando Alberto si elesse a A escovo era pure 
Canonico Bellunese (\). Vm de' primi atti del suo Epi- 
scapato fa io invitare che fece i vassalli in Cori^vado, 
ove dimorava » al giaraneoto di fedeilA , .e conservasi 
tuttavia una earCa d' Investitura cIm qnal Vescovo detto 
di Geneda diede a Biagio da Romagno (2). Il Lioni elifii 
trascrisse il documento da copia autentica dell' archivio 
Episcopale vi legge D.nus Albertus de Colbice ovvero 
de Collice (da CoUo)^ e vi appone i' anno i257 die quir^ 

10 esmniù' oetoM* , eioò a' 27 di ottolire, non a' 5» 
come a torto interpretava V UgbeUi, Ecco per questa 
guisa Sem* altro conciliarsi la morte di Bianeiiino col- 
1' elezione di Alberto, Di quest' anno medesimo^ secondo 

11 Palladio, portatosi il Patriarca all' impresa di Padova 
iatciò nto Sicario in Prtuli V eìttio Vescovo Alberto, 
die diede segni non dubbii <|ell' av^édutezza ed epero- 
attà sua. Pare che per qnaijlÉI^ae dalla Sede apostoli- 
ea, dal Patriarca, dal partito di nMdti nobili o valorosi 
c dal proprio ingegno sorretto , non abbia potuto en- 
trare , per le forti opposizioni de' nemici , al governo 
delia sua Diocesi, e quindi sen rimanesse fìncbè gli durò 
la vita col solo. titolo di Vescovo detto; se, tranne il 
Breve d' Alessandro IV alle monache Gonèglianesi (4), 

(0 Maodeìi; N. R. Tom. XXXIV. ^<«Ì^tt=:. 
(-2) Ughelli 191. Lotti Doc. nurn. LXXl. 
• (5) Lo ^mbio nacque perchè ood si c a vverliia la parola fxeun- 
I& del ^luneato. SegUTemi ioftlti Ulvolle ì eorm delle maaieni 
fegucnle: comiuciavaMsi a numertre dietro ordhne dal primo fino 
alla metà del mese, e deiiotavasi ciò caW \nlrotunle o inUantc 
mense , esprìmevasì il resto col coulare i gtorui a rovescio dall' ul- 
fùm del iiMW, edme, chi dicenee nei caio neitro: «* et rìmengono 
m aneore cìiH|iie gionù a compierlo, n e allora dicevaii exumle 
m, Veggasi il chiar. Bluratort antÌGll» EfU pag. 36. 
(4) Loiu Do€. nwm. LXJUY. 



Digitized by Google 



. • • '447 
lo'véfliarfo contra«sc«mató di questo nome negli altri 
documenti tutti, anche in (]uello che riportiisi nella Stòria 
Frisigense (1) sotto il giorno 25 Fcbbrajo del i26ì , 
anno che fu V ultimo del viver suo. A lato adunque del 
Patriarca Gregorio si trattenne il Vescovo Cenedese, a lui 
dalle fazioni guerresche quinci e quindi agitato prestava 
nel Patriarcale reggimento il braccio e lo ingegno, e di 
là mirava con occhio compassionevole i commovimenti e. 
le discordie civili della sua sede. -i . 



^ . : GIOVAIVINI VENETO ♦»»^ * 

1260. . o« 



on è d' uopo riccorrcre, come fece il Lotti, ad 
una correzione di epoche nei documenti, e sostituire al 
Ì2G0 il -1261, per conciliare colla morte di Alberto la 
clczion di Giovanni. Noi la ammettiamo nel 4260, per- 
chè ad ammetterla ne giovano i fatti, i quali ne offrono 
la più chiara e semplice spiegazione. Il Patriarca proposto 
aveva Alberto a Vescovo Cenedese ed il Pontefice confer- 
mavalo; i Canonici che pegli atti precedenti credeano in 
se r elezione del Vescovo, i Camincsl dominatori di Ce- 
neda e que' che aderivano ad essi avversi ad un Vescovo 
proposto da' lor nemici, avran lottato contro di esso, e 
vedute dopo lunghi contrasti tornar inutili le pratiche, 
vivente ancora Alberto vennero all' elezion di Giovanni: 



(i) Lolli Doc. mini. LXVII. Hist. Frisig. Tom. II, pag. 53. Ivi 
tu scnlto: Alberto de CoUicc Cenci, EUdo yicedomino ipsius 
Patriarcha, 



14S 

qiial eoM pià naturale all' indole dei tempi ed alla for- 
ma eoi dia praeedsniii di meno à qndle dinsios di 
partiti. Beco danqiia GiofMii il il Mano éà iS6Ì 
•tar^ In Yenei^, e svila Piazsa del PaiagfUi Dvealt dk 

presenza del Doge Zeno qaal Vescovo Eletto di Ceneda 
accogliere Guecellone da Prata che gli addimanda della 
maniera che deve un vassallo ut feudum quod habuit 
.€t kaUi 4tà prmdtuièorUm, mdem mmfrmmre d!^ 
^arehff, «e ^num deòerei 4$ ifuù fm^, ikmt k ak m < 
rai inifcsiirt (4). Il mio parere è riolraneato in parte 
da quello del chiarissimo Lioni che si esprime nel se- 
guente modo, u Le frinii emergenze nella Chiesa di 
99 Ceneda dovettero esser cagijine che avendo il Ponte- 

fiee trasferito U Yeseovo Goaroerb alla Chiesa di Coa- 
» eordiay egli non aspettasse più 1* eleiione del Capitolo» 
f» ma la facesse fare dal Patriarca d'Aqvileja, come segui 

nella persona di Rogerio V anno ^1252. È probabile 
>» che il Capitolo volesse ancora sosLencre il suo ffius, 
rt e ch£ perciò due Vescovi eletti di Ceneda si veggano 
^ nel 4S60 l' oao eletto dal Pi^ e l' altro dal Capito- 
vi lo .... Quale però* fosse il Véscoro oon più fonda- 
» mento detto è facile 0 dire che qaesti fa Alberto, d 

perchè si vedo la sua durata essere staU più lunga; 
>* sì perchè il Vescovo Giovanni, dicendo nel documentò 
n già riferito, che ai presente non investisce Quecellono 
^ da Pfityprilift' ftto loco et tmnpore fUméut mere* 

1^ iiM. mottrr di «on ^ssM Mmmté jim Ma h del suo 
^Teseovato; kddove Q Veseovè MmMt Investendo sen- 

" z' altra riserva de' loro feudi iìiagio da ilomaguo c 

♦ 

(i) Dgl>elfi Tom. V. 19Ù Vm Ton. IL Dee. niiia.XClX 
Lotti Dog. oun. LXXIL 



Digilizea by Google 



>i Gabriello di Bagnolo (i), mostra d'esser egli T unico 
fi Vescovo. r> Pochi mesi dopo la priomessa che fece a 
Guecellone da Prata il Vescovo Giovanni mori, quindi 
possiamo argomentare che neanco flicgittimamcnte en- 
trasse al possesso della Sede da' Canonici, e da' Camincsi 
propostagli, i quali, eleggendo lui Veneto, avranno vo- 
luto con ciò tutelarsi anco della protezione de' suoi cun- 
cittadini. , . ^ ^ ; , 



Cassano, ferito, scavalcato, prigione, lacerantesi la fascia- 
tura, disperatamente spirava Eccelino, e dietro lui il fra- 
tello Alberico nel castello di S. Zenone della morte più 
barbara e spaventosa, descritta con eloquenti parole dal 
Bonifaccio (2), e dipinta con destra ed animo formida- 
bili dal Demin (3). Ciò avveniva sul cadere del -1259 ed 
il principio del 'ISGO. Spenta la famiglia da Romano, 
ritornavano in parte i possedimenti occupati da essa agli 
antichi 'padroni, e quindi anche il territorio di Ceneda 
soggetto al dominio di Eccelino e per esso a que* de' 
Caminesi che parteggiato avevano per lui, toglievasi al 
dispotismo loro, onde riedere all' ordinario governo dei 
proprii Vescovi. Dopo il corso adunque di molti anni 

(i) Il documento e del giorno ao Dicembre (die XII exeuntc 
Biceinb.) 1260, dato in Civicial del Friuli ( actum Civitnte) nel Pa- 
triarcale palazzo: lo trascrisse il Lioni dalle Carte antiche del tlili- 
(^enthsimo sacerdote Ortensio Dal Borgo nobile di Cenegliano, 

{1) Bonifaccio pag. lì^'uO. 
^ (5) 11 quadro è tuttavia imperfetto, ma ciò cb' è dipinto basta 
ad incutere il terrore ne' risguardauli. 





rotta eh' ebbe dal Marchese d' Estc a 
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tiHMoea ÌMlmeiite« se non traÌMiiiillay libera a'|if0|irii' 
Tesocnrt k 8édè-€eDedesei Oderteo 0alèhMeni*M 4jM0^ 
dal partito a qnèllò del Patriarca Aquilejeiiae contrario 

eleggevasi: apparteileva air ordine de' Frati minori, come 
provano i documenti che lo risguardano , e V Ughellì 
scrive che negli elenchi Cenedesi appellasi anco Odoniet 
Fra le memorie che In aatentid atti scrbanaldUm «te 
qoéya dei i8 Maggio i^i, qiiMido innanai al consiglia 
de^treesBto in Trevigi rimiova a' rappresentanti di quel ' 
Comune le promesse che ad esso fecero gli antecessori 
suoi (-1). Credette meglio appigliarsi a sì fatto consiglio, 
che in qaell' universale dtisordìne esporsi a nuove discor- 
die e pià gravi paUmeotL V ha T altra» qoandp a' 44 
Dicembft del medesimo anno investi K |^rtl!|l.^iÉÉiiiii é 
Gabriele A Porda del iCBSteHo di S. Wk^Ttn^; Roé- 
co, e di alcuni altri possedimenti nel Cencdese (2). Odorico 
assai poco oltre a quest* epoca deve aver prolungati i 
suoi giorni, poiché al primo di Febbrajo dei seguente 
inno noi troviamo di già detto il suo saoeessore; ami 
non saprei conciliare qaeslf atto à* investitura eon la nota 
die si trasse dall'archivio del GonVe fnVno Forchi e 
suona così: u L'anno i26ì: i6 Luglio Rustigello di 
Porcia per nome de' suoi Signori Artico e Gabriel fi- 
I* gliuqli dei q. Signor Vido di Porcia piglia il possesso 
» delle Spòglie dd Vescovado di Ceneda aUorà imàmte 
^^tperjM^ essi Signori comeiei|w r# ^ 
^4Éni sìipt^ '^dicea, eondliare cpiestf'lim^ '^K$ji(ìlfk smmalh 
test 4 come opporlunameotc ciiiamavaiui a riflettere un 

(i) Lotti Doc. Bum. LXZV. Batìbtào pig. aigi V«rci voi. L 

p»g- n5. . 

<i> LoUi por. nr.m. LXXVI. 

^j) Loui spuu il ouinoro Messo, offera MtmoriM v«U.p. 



mìo amico, che i Porcia dopo la morte d' Alberto cser« 
citassero gli atti di loro giurisdizione non altrimenti che 
vacasse la sede, ma poscia riconosciuto per Vescovo Odo- 
rico ricevessero da lui, quasi a suggellare la pace, hi 
investitura che ricordammo. Si avverta che pegli ofTicii 
del Patriarca Gregorio con Padova , Vicenza , Feltre c 
Treviso seguì a questi giorni le parti Guelfe anco Cenedu. 

PROSA VIO NOVELLO - '--^ < 

PATRIZIO TKIYIGIANO .".j f miin^;^^ 

m 

12G2. 



Arosavio che diversamente ne'varii atti che lo ri- 
sguardano chiamossi pur anco Presavio, Presapio, e Per- 
savio fu della nobile famiglia Novello di Trevigi ed ebbe 
in Alessandro suo germano del 1290 il Vescovo delle 
congiunte Diocesi di Belluno e Feltre. 11 primo Febbrajo 
del 42G2 er* egli eletto e trovavasi alla sua residenza, 
come appare dal documento d' investitura a Buono di 
Pianzano , dato in Ceneda , sta scritto, apud 7rìunt7n 
Eccìesim (\). Pel di 4 Luglio del medesimo anno in- 
disse la general Curia de' suoi Vassalli, a cui non inter- 
vennero i Caminesi, nella persuasione che, dopo i fatti 
di Eccelino, alle proprie armi non al Vescovo dovessero 
i posseduti Castelli : anzi que' di Gavolano posti alle due 
rive della Livenza furono venduti di quest' epoca a Jacopo 
da Cavalliro con istromento, che a leggersi è assai cu- 
rioso, ed Alessandro il fratello del Vescovo fu nella 

(i) Ughelli pag. iga. Lotti Doc, num. L XX VII. 
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Chiesa di S. Vito in Trevisa presente a quest^ alto (i). 
Del d263 assunse i costituti di due suoi feudatarìi 
6 del medesimo aano il primo Febbnjo amwm 
M imo pml0MM0 Cemtdm fa preeeite ella eoii&raa di 
mi inrivilegio cbe Odorico Gaaoideo ^ Beliuno a nome 
del suo Capitolo fece ad Oliviero sacerdote di Oderzo (3). 
Il primo di Marzo del ^264 Prosavio dalP una parte e 
dall' altra Giovamii Tiepolo il Podestà di Trevigi promi« 
aero alla ptesenia deUf intero Consiglio 41 serbarsi re- * 
ctproeamenle feMi ai patti éiie in varii tempi rinno?ato 
avevano i loro predeeessori (4). L* avvenimento e le pa- 
role usate nel segnare V accordo manifestano la ricon- 
ciliazione degli animi. Non correvano egualmente pacifi- 
che le pratiche dei Caminesi. Pretendevano diritti non 
podii sulle torri; gU anditi,, gtt edtileu del Clasteilo di 
8. Martino, ed il ftXmo dd eolie supcriore a foggia di 
^Castello fabbricato por esso, ed eran pronti all' armi , 
ove loro non si facesse ragione. Fu assunto del 4265 un 
lungo processo, e del -1269 si emise dag:li arbìtri in Tre- 
vigi la sentenza (5). Del i266 conferì parecchie investi- 
ture (d); e per meno di questi ed altri pacìliei atti andò 
/%nido grado rassodando l' antoritii Vescovile. É cerio che 
'a rassodamela avrà giovato i' amieiria co* Trivigiani , 
V esser egli loro concittadino, e il trovarsi colà di suo 
fratello Alessandro personaggio in alta stiina appresso 

(i) LoUt Doc num. LX^YllI. Più alia dislesa e ciuarameDle 
Memorie voi II. pag. 174. 

(q) Raccolta l omeito XII!, pag. 

(5) Anoal. Catnald. Tom. V. Append. pag. i53« 

(4) Lolli Hoc. mun. LXXIX. Bonlf. pni;. 9.93. 

(5) Lotti Doc. Dum. LXAA-LXXXI. Aerei voi. 11. Doc num. 
CLXXXIV, riporta aon il praeetso» ma k senienn* 

(6) Raccolta ToomUo X|U, 38o*S83. 
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de' suoi. Nel ^270 venne dopo lunga vita operosa, agi- 
tata, a morte il Patriarca Gregorio di Montelongo, e si 
proponeva a successore Filippo fratello al duca di Ca- 
rintia. Il Papa ricusò d' approvarlo, i Vescovi suffragane! 
s' interposero presso i Cardinali della Romana Chiesa 
affinchè si confermasse l' eletto, Pi'osavio soscrisse alle 
lettere supplicatone (1), nulla si ottenne, e dopo tre anni 
di contrasti fu dal Pontefice eletto Raimondo dalla Torre 
Milanese, che portossi alla sua residenza col più miigni- 
fico accompagnamento di cavalli e d' uomini d' armi con- 
cessigli dalla. Capitale Lombarda sua patria (2). Di que- 
st' epoca della Diocesi Cenedese figlia a Giovanna di San- 
t' Angelo e a Tolberto primo di CollaJto fiorì Giuliana 
donna insigne per santità, grand' esempio ed 'onore del 
monastero in che visse e della su» illustre famiglia. Pro- 
savio che d* indole mite, conciliatrice ed insieme ferma 
ed operosa per più che tre lustri governato aveva la 
Chiesa Cenedese con generale applauso e singolare pro- 
sperità della sua Sede , venne da INicolò ìli traslato a 
Trevigi. Neil* anno e nel giorno di codesta traslazione 
non s' accordano gli eruditi. Il Mondini l' afferma del 
1277. L' Ughelli ed il Conte Scolti del >i278 a' i6 ot- 
tobre, il Lotti dietro V autorità, come scrive, de' Registri 
Vaticani del 4279 W Kaì. fsovnnhrìs (3). La serie ac- 
cenna il successore del i278, molte ragioni militano per 
quesl* epoca, lo nullameno incllnarei ad ammettere P ele- 
zione di Marco nel seguente anno. Prosavio mori in Tre- 
vigi a' 5 novembre del i29i. Fu sepolto nella Cattedrale 

(i) De Rubei5 Monum. Eccl. Aquil. 

(q) Mondini pag. (i^. 

(3) Moiidiui pag. 6(5. Ughelli 191 • 5^0 noia. Loti! Prosavius 
£piscupu5 XXX. 
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in ma marmotea e sopravi. aisritto un aiutalo d^qiM4^ 

riporteremo tre versi che ne dipingono V indole dl^ co- 
testo illustre prelato: 

Omnibos buie cura fìiit, .et sua reddere jura, 
Non altqoos qpues^s querens nimia ipae modestus. 
Urbis Jionorator^ divinie lègis amator . . , : . 

» 

MARCO DA FIABANE 

« 

PATRIZIO BELLUNESE . .' 

1279. 

L cniJitissimo canonico Lucio Doglioni Bellunese 
indirizzava all' abbate Carlo Lotti una lunga lettera in- 
torno al nome ed alla patria di questo Vescovo (i). Vuo- 
le e dimostra con documenti il suo nome essere Narco* 
Fiabane, villaggio presso Itolluno, luogo originario dei 
suoi , che appartenevano alla nobiltA Bellunese , c dalla 
terra natia appelìavansi da Fiaba7ie. Er' egli assai fiami^ 
. gUare a Raimondo Patriarca Aquilejese, di cui lo dice 
pur cappellano il Bonifaccio (2); stato era secondo il 

(0 Lettera intornn a marco o Marcio Vaeovo rìi Cfnrfìa. 
Venezia 1780^ Suiinpena Coleli. Quando il LoUi scrì?eva la vua dt * 
Marco poa erangU ancor pervenute le noUtie raccolte dal canooaeQ 
DoglioiiS, e riguardo alla difficoltà di a^erode da Belluno a Ceneda 
« curioso pc' lcmj>i nastri ciò rh' ci diceva sul aliiudere delio scorso 
sceolo: u Cum piopler locortim di^tantiam et Tnliellntiorum rat ita- 
t* lem, qui ad nos veniant diilìcultate viaruni , ba^c sua opella non- 
m dum- ed nae pervenerìt, quidquid de Patria hujus Episcopi ab ille 
9t coyKwrero Idcun illi ad o^kem raieinlw. Dò che pMdt fint 
darN'ero. 

(a) Lihr. \1 pag. 2'^2» 
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Doglioni, Canonico di Belluno ed arcidiacono di Fcitre, 
quando per opera del Patriarca lo si eleggeva del 1278 
giusta il Mondini, il Lioui, V Ughelli, del 1279 più pro- 
babilmente giusta il Lotti a Vescovo di Cencda^ e si 
chiamò dagli storici diversamente Marco, Marcio, Marzio 
Flabianus, de Flabiano, Flabanis, de Flabiapis, e in più 
giusta maniera, come vedemmo, da Fiaba ne. Le discor- 
die coi Caminesi fin dal -1279 furono per lui , se non 
estinte, assopite e a mezzo del Patriarca rinnovò l'al- 
leanza co' PadoNìini. Ciò non tolse che nel seguente anno 
in Trevigi ripetesse alla presenza del maggiore Consiglio 
i giuramenti degli antecessori suoi (i), cosa a cui non 
del jtHtto assentiva il Patriarca Raimondo. Durarono non 
pertanto in corrispondenza amica tra loro, e quello che 
non durò molto fu V accordo co' Trivigiani. 11 j281 
convocò la Curia de' Vassalli a ricevere di sua mano le 
investiture feudali. Alcuni ohbedirono, come Castiglione 
da S. Martino (2), alcuni altri , scrive il Mondini « fu- 
M rono contumaci, tra quali fu il Conte Giacomo Castel- 
>» li , che s' era di fresco insignorito di Formenica : ma 
» li più insolenti che s' absentassero furono Gelo ed 0- 
>» dorico dì S. Martino, eh' aveano in feudo parte del Ca- 
r> Stello, e delle Torri di Ceneda, il resto posseduto dai 
" loro consorti» (5^). La resistenza e le offese de' signori di 
S. Martino andarono innanzi cotanto che la domenica un-, 
dici luglio del i283 il Vescovo u Inter Epistolam et Evani- 
>' gelium piiblice coram populo et omnibus astantibus, can- 
delis acccnsis et campanis pulsantibus . . . denunciavit 

(i) Verci Tura. II. p. 37. Doc num. CCXLVII. Lolli Doc 
Duin. LXXXII. 

(q) Vcrci Tora. IH Doc. num. 264. LoUi Doc. uum. LXXXUL 
(3) pag. -66. 
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f> cxcomanicalos Bulom qjn Ueorìei IIL etGeliini fitiim 
olim D. Odone! de S. I|p0iio » el'émio dietro; 

esposto dal Vescovo con gravi parole il fatto dinanzi ai Pari, 
si condannarono per essi pure i signori di S. Martino (2), 
che iatimorili da codesta sentenza insieme al Castelli 
chietóro. imMlinente dal Vescovo la rinnovata investitura^ 
cui loro eonlcesse. L' imperatore Rodolfo costituito aveva 
a gia'diee nelle cause di appellaxione in tutjta la Marca 
Trivigiana il Marchese d' Este, egli fn codesto uflìcio fin 
dal ^282 aveasi associato il Vescovo dì Ceneda, per cui 
non è a dirsi quanta autorità gli procacciasse V illustre 
incarico. Come fu assunto a Pontefice il' Cardinale di S. 

■ 

Cecilia sotto il nóme di Martino lY^ il Patriarca ft^ti- 
mondo pregò il Vescovo Marco ad assàmeré il Viàggio 

di Roma, onde arrecare le congratulazioni « quelle 
delle 'Chiese suffraganee allo eletto. Così fece, e di più 
ottenne dal Pontefice un privilegio col quale si commet- 
teva a Folchen'o Fescovo di Concordia, che prjocura^se 
0d ogni modo di far reitiiuire U me ffintritdizioni al 
Feseovato di Ceneda (5). RilornatQ appena Marco di 
Roma, prononeiaroosi liberi i Genedesi , ed intimossi il 
privilegio Pontificio a' Trivigiani, affinchè, entro al tempo 
prefisso, restituissero gli occupati possedimenti c fra (jue- 
sti PortobufToleta Irpitaronsi gli anim|, massime de'Ca* 
au^i, onde Gerai^ portQtsi a quel castello e lo diorM» 
èf,^^4iipregio\M Fenovo di Ceneda. hi JKlitif^axA 
•èbìiàoieati ed interdetti ricorsero a' mezzi di inw^iazio- 
ne^ ;^^.del i283, dopo le sanguinose (azioni de' Castelli 

(i) Lòtti Doc nmn. LXXXIV. 

Lotti Doc nuin. LXXX V. Cotesti Signori di S. Martino fi 

chiamarorio anrho dal Torre, nobile ^ sogglugnc il Lotti, e potente 
Jamiglia Cenedese. Vercì Tom. IH. Doc. auai* abo* Ughelli p. 
(3) Booiitccio Ub. VL pag. aSa* 
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c de' Camincsi leggiamo che fu finalmente contro i Ca* 
stelli e gli aderenti loro pronunziato severitsimo ban- 
do, e che liberata in tal guisa la città , fu 

prima chiamato Marco F labi ano V escovo di Ceneda al 
quale col titolo di Rettore fu dato il governo del pd^ 
polo ; iridi pensarono que* Pìidri ad eleggere un per- 
sonaggio capace, onde reggerla e governarla con gin- 
stizia e ,con decoro, e tutti d accordo gettarono gli occhi 
loro sopra Gerardo da Camino [\\ A questa elezione 
avrà certamente operalo il Vescovo, e dì lui qual Ret- 
tore conscr\'asi anche dal Verci alcun documento (2). 
ìbrco soscrisse pur anco al Concilio che dì quest'epoca 
si tenne in Aquileja. Dall' atto in che ì PAri della Curia 
condannarono li signori di S. Martino sappiamo che il pri- 
mo dicembre del 1284 er* egli ancora fra vivi. Posteriori 
documenti che lo ricordino non ne abbiamo, e nell' a- 
prile del 128G era Vescovo Pietro; T induzione pertanto 
la più facile ne persuade che nel 1285 finisse dì vive- 
re. Lo splendore della sede ccnedese "rintegrantesì dopo 
le desolazioni degli Eccelini deve moltissimo a questo 
Vescovo. 

PIETRO CALZA 

PATRIZIO TRIVIGIANO 

1286. 

Pietro Calza, scrive il Vcrcì,- successe a Marco 
Flabìano nel 1286. Tutto ne induce a ritenere eh' ei 
fosse di Trevigi della nobile ed illustre famiglia di que- 
sto nome^ al cui asserto non sarebbe opposizione bastevole 

(i) Verci Tom. IT. pag. 57. 

(0) Tom. III. Doc nuni. CCLXXVII. 
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ti dire che non fosse quel Fiefro Ciba dottor di leg- 
ge che del ^1262 intervenne alla vendita di Cavolano e 
del -1264 al giuramento da Prosavìo prestato dinanzi 
«1 Trivigiaao consiglio. La conferma di precedenti atti 
visrso i Consorti di S. Martino» eh' ei fiefse il 29 aprile 
del <1286/d^ 2 evemuii mprOu, non ^11 , 2 co- 
me vontèbe il Lotti, è il primo eonosdatò doèmnenio 
che lo risguardi (i). Nel d287 diè principio alia visita 
della Diocesi ed in Portqbuflbleto propose' d' investire 
ne' feudi colorp clie neV trascorsi tempi contro la legge 
aeciiiistato ne «raserò^ purché entro il tempo stabilito 
si portassero a manifestameU, ed II 42S8 a'IÌS noreiiH 
bre trovandosi In Lotrano ^ si presentarono a Lo! Fe^ 
« derico e Manfredo fratelli figliuoli del q. Artico, e Lo-' 
n dovico loro consanguineo figliuolo del q. Gabriele tutti 
n.àx Poraia , chiedendo per nome loro e de' fratelli la 
Mj;^ÌPM^asione de' feudir che i loro progenitori aveTlmo 
» ottenuto da' Yesooyl Cenede^ ti^ #nidi il Prelato, e 
f> prestato il giuramento di MòVà^ MÌlmnemmie il giar^ 
« no di S. Tiziano, gì' investì collo stendardo che ave- • 
«va nelle mani, con questo però che presentar doves- 
9» aero in iscritto le ragioni de' loro feudi. Ma questi che 
n avevanò tatto in pronto preinntarono subito, i loro ti- 
n ioli, e le earte cbe laceano vedero per primo cqm'essi 
M erano avogart di tutto il Vescovado di Ceneda ane 
n giurisdizioni temporali, e inoltre che di tutte le condanne 
jÌ degli uomini secolari doveano avere la terza parte; che 
i tutte le j^ondaone ragioqcvolf doveano esser fatte dal Ve- 
j» ,soovò« ma i^ò jj^ loro consiglio; che avcano in feudo 
n come avogari la gliurisdiiìone dd contado di Francenigo; < 

(i) UgiieUi p*g. 194. LoUi Doc siua. LXXXVU. 



Digitized by Google 



459 

M che i ladri e malfattori che venivano rattenuti nel Ve- 
>i scovado di Geneda Uoveano essere consegnati a loro, 
^ come avogari , e come a loro s' aspettava il condan- 

narli nel Consiglio però del Vescovo , e se venivano 
M pecunialmente condannati a loro s' aspettava la terza 
n parte della condanna; se iielli Castelli o altri luoghi 
fi dove il Vescovo avea giurisdizione s' imponessero o si 
^) rinnovassero livelli, e da questo risultasse qualche gua- 
» dagno a loro si dovca la terza parte; che tutte le na- 
j> vi, le quali volessero andare a Brugnera avessero li-. 
>» bertà di andarvi , pagando però il quarantesimo, che 
M doveva essere riscosso da due deputati uno dal Ve- 
M scovo ed uno da loro , dovendo essi avei^e la terza 
M parte; che tutti gli abitanti in Sesto, ne' Ronchi e in 
j' questi distretti, doveano fare loro quattro pioveghi al- 
>* V anno per ciascuno ; che di tutte le bestie , le quali 

venissero ammazzate ne' boschi del Vescovado a loro 
»» s' aspettava la terza parte; che aveano similmente in 
?^ feudo il luogo, che diccsi la torre di Ceneda con tutto 
y* il Castello del muro in dentro, cosi il Castello di San- 
. w l* Eliseo , il colle Bonello col piano fuori del Castello 
f di S. MarUno >» (i). Questo brano del Vcrci, con tutta 
la negligenza con che lo scrisse, è nullameno interes- 
sante assai per piò che risguarda il dominio di Ceneda 
a que' giorni, e la storia di una delle più illustri fami- 
glie addette a codesta sede episcopale; io pertanto lo 
addussi; chi poi desiderasse di più consulti i documenti 
segnati qui appiedi. Perseverava di questa guisa nell' o- 
pera incominciata dagli ultimi due suoi predecessori il 

/ 

0 

(i) Verci Tom. 11. pag. q6. Doc. Tom. UT. num, 3o4 * 3o6 • 
307. LoUi Doc. num. LXXXVUl - iXXXlX - XC 
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Vescovo ^ietro^ qiuUido à turbare.la sua Diocesi veiuÉérb. 
le discordie della potente famiglià Gaminese^ indiqaelle 
de^ Camlneai medesimi col Patriarca d* Aquilcja •« 66e^ 
^» rarJo da Camino nel ^201 aveva assistito il Patriarca 
contro i Veneti colhfjati a Tolberlo e Bianchino con- 
sanguinei suoi, e poi lo aveva pacificato co' Castellani 
:f del Friuli. Blalgrado tutto ciò» V occttpflaioDè ftfttà da' 
9> Trevisani di alcuni beni degli estinti JSccsÌodÌ, die il 
n Patriarca prètendeva riversibili, fece scoppiare ner4893 
« la guerra. GlicrarJo fu scomunicato, Trevigi interdet- 
^> la w (4). I Friulani discorsero quinci e" quindi abbru- 
ciando e mettendo a ferro e ruba ogni cosa, e « in qua- 
n ste rabbiose incursioni soffrirono molti|»imo i Genedesi» 
come 1 primi esposti a' saccheggìamentl deli' oste ne- 
nvÀcày ma le terre df Gher^^rdo furom> particolarmente 
n prese di mira » (2). Bonifaccio Vili s' interpose, e per 
lui, benché tardi si conchiuse la pace. Dall' esempio dei 
Caminesi avean preso animo i feudatari! ad affrancarsi 
e sorgere contro il Vescovo. Pensò egli ben dalle prime 
ad impedire si fatto conunovimento^ e fin dal in- 
diritto aveva a' Goneglianesi (3) ed agli altri vassalli suói 
un assai forte richiamo, aflfìnchè si presentas'sero ad Odo- 
rìco suo arcidiacono a denunziare i proprii feudi, onde 
essere nuovamente investiti. Qui comincia una lunga serie 
dt costituti, di cui .tuttavìa sussistono gli atti (4). U Ve^ 
■covo Pietro mori aM2 loglio V anno i300: lo rileviamo 
dalla seguente Iscriiione sepolcrale; 

« « 

• 

(i) Lilla Descrizione della Faroidia da Camimh 
li) Veras Tom. Il» pag. i3& 

(3) toni Doe. niuiL XGII. 

(4) BaceoUa TdnieUo XVÌI. p. 4g8. Tom. XUl p. 3a8*359. 
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Amo DoMim MCCC. Indici. XIII. die Julii Obot. 
Venerab. Pater. Petrus Calza Dei gratia 
Ef.us Cenetens. Et Comes, cujcs corpus pr^esens arci' 

^ TERET mCLUSUM. OmNES IGITUR PR.ESENTEH 

FACCTAM LEGEiTTES A DoMiXO MISERICORDIA» POSTULENT^ 

PRO EODEM. 

L' urna posta era sotto 1* organo della Cattedrale 
antica; ed è certo a lamentarsi che nella riedificazioii 
della nuova con questo tanti altri storici monumenti si 
disperdessero. . " 

FRAINCESCO ARPONE 

P.\TRIZIO TRIVIGIANO ' ' 

/ ' M 

1300. ^ ' ' 

' Aj Ughelli ingannato dal Grazianì, cui tenne dic- 
ìro il Fontana nel suo Tealro Dommicano (2) premise 
Francesco a Pietro, facendolo Vescovo del 4291 e sov- 
vertendo così le autorità documentali quant' esse sono. 
} Veneti editori però s' avvidero dello inganno dell* U- 
ghclli e il corressero. Nacque Egli di nobilissima stirpe 
Wi Trevigi ed il Mauro nella Storia Trivigiana parla di 
Hii nella seguente maniera: a Franciscus Arponicus, sive 
* de Arpo, ejusdem Dominicani iuslituti professor, Theo- 
^ logus pariter, et sacri verbi facundissimus concionator, 
>t Episcopus Cenetensis, de quo sspius in prxdictoruia 

(i) CghellI pag. 19&.' 

(?) Edizione RomaiMi pag« |6x 

91 
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9* annalibus fit menlio claruit an. 4300, et obiit anno 
y 4310 " (i). L* anno 4500 che dal Mauro accennasi ad 
anno dì gloria per Francesco è secondo gli eruditi di 
miglior nota l'anno di toa elezione a Vescovo Cenede^ 
te. Fin datr esordio del $ao Episcopato intese' che la 
pace dal pieno accordo coi GaminesI, divenuti ormai po^ 
tenlissimi in questi luoghi, deriverebbe; a ciò si valse 
dell' autorità di Bonacorso Arpo suo congiunto, che pres- 
so li <k Camino era molta, ed ottenne quello che i pre- 
cessori sooi fin da Prosavìo aveano tentato si. ma non 
mai ottenato; ottenne che i figli di Gherardo, entrati al^ 
possesso de* patemi feudi nel territorio cenedese, si a»* 
soggcUassero a riceverne dal Vescovo 1' investilurai Io 
che ebbe luogo il 22 Novembre del ^504 solennemente 
nella Cattedrale. Quest'atto a cui legavasi la tranquillità 
de' circostanti paesi, fu, sena' altro, de' pià difiicili, van- 
taggiosi e meritevoli d' ogni encomio* Francesco ricoiw 
dasi negli annali del monastero di Folline all' anno 4304, 
allorché i sindaci suoi deposero che u in vigore de' pri- 
« vilegi il detto monastero non potevasi costringere a 
» pagare le imposizioni Episcopali , mentre il Vescovo 
99 non av6va sòvr* esso'gluviadiawiie akona né ordinaria» 
i»nè delegata I» (2). hkmé&à pà^M 4306 ndk cii^ 
costanza the^^ttorgio abbate del monastero sMb»^iiÌiÉM 

da lui la i (;r;cf»^sionc di cdll'uMi e la chiesa di SoffratLa (3). 
FrritfuiiU) di (|uest' anno aveva il Vescovo Arpone tra- 
scorso una gran parte della sua Diocesi, e composta 
Cffanqoe civili e reUgioee disoopdie, e folti ifi mmo ntm 

(0 II nmoaeritto èé Mraro pontdub tra da' Cooti SoaMit 

CSò raccolgo da una Memorìa del Lioili. 

(i) Annal. Cainalrl. Toni. V. pag. a6f. • 

(3) Anoal. Camaia. 1 om. V. pa|. ^ 
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pochi vìzii ed abiMÌ. TI 1550 per le minaccic che face- 
vano li Germani riiinovossi h lega tra Bellunesi, Ce- 
nedesi e Feltrini, e quest' ultimi confermarono a capi- 
tanio loro il Caminesc (1)*, mentre Guecello da Romagno 
tra più ragguardevoli di Feltre, sdegnoso del governo 
degli Scaligeri, passato era di Feltre in Ceneda, ed ivi 
conseguito avea da Francesco V investitura di parecchi 
possedimenti e delle Torri del Borgo Supcriore. Nel ^307 
Guecello e Tolberto da Camino ricorrono al Vescovo per 
la separazione de' loro feudi; ciò eh' Egli fece, come pro- 
vano i documenti, tramutando di più il medesimo Ve- 
scovo coli' assenso del suo Capitolo PortobufToleto ed 
altri luoghi troppo da Ceneda lontani nel Comitato di 
Tarzo e Castel -IVuovo opportunissimi alla sua sede. La 
permuta avvenne con Tolberto, e gli atti relativi , che 
dall' Ughelli e dal Lotti si diedero alle stampe, meritano 
per la conoscenza de' luoghi ed i costumi de' tempi un 
riguardo particolare (2). I Coneglianesi inviarono tosto 
messa2:gi a Trevigiani, affinchè non permettessero si fatta 
permuta che olTendeva i diritti loro sopra le ville ed il 
Castello di Tarzo, Corhanese ed Arfanta (5). I Trivigiani 
san tacquero; ciò prova la debilezza delle querele, la 
deferenza che'aveano pel Vescovo loro concittadino ed 
il reciproco accordo, mentre in condizioni diverse anche 
le cause più lievi bastano alle risse ed a Ceri combatti- 
menti. Più presto che i Trivigiani que' di Tarzo e dì 

i%) Dal Corno. Memorie Storiche di Fcllre. Venerf» 1710 
p«g. 5q. 

(a) Ughelli pag. loS - 108. Verci Voi. HI. pag. 73. Voi. V. 
Poe. num. CCCCLXXXIV-CCCCLXXXVIII. LoUi Doc numero 
XCUl - XCV. 

(3) Verci VoL V. Doc. aura. CCCCLXXXVIl. LoMi Doc 
pum. XCIV. 
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Arfanta si ìmuMmbno co* Cenedesi deir iaTaftlon» tkò ^ 
^boere da' ImfiMoli. Fu del mo dal MmmQ àmm- 
datila ooilatt al caiioftiea Manfridiiio , e te cwqi^ 
Id «desif aaoa «Miri,- dapo areuBa eonsmiialo dl«et di 

tratiquillo e prospero governo. Cosi Ceneda va debitriee 
a Trevigi di parecchi Vescovi, clie dopo, tempi c^anùtoai 
. rutoraroBo in p^cte le ssa ferite. i 



MANFREDO CONTE COLLALTO 

1510. 



IfXaofredo era figlio al conte Raoibaido Vin di 
MWlia ^ a GoUania Gvidotti» e ai aleiae a Veieoio 
Ca^a d as a P anao -staato ddia uarla di Framaoo, AMO» 
agli un regguBenlo di traragtf che lo trassera ad 

un fine assai miserevole, per quantunque de^o di l)en 
migliore fortuna^ poiché nomo^ anche a giudicio dell'a- 
postolica sede cospicuo per gtwmtà di costumi, fomi$o 
4^ seiom» kUfifmrùh ptWHfiiù nei g^wemo efdrituahp 
è nei iwpan»!? pmdenH {i\ L' «ceisioiia di Riuardo 
da daflahia awaoiita in Trevigi diiamatb aveva a eov- 
inovimeoto le circostanti provincic. Guccello germano 
all' ucciso^ il poderoso conte di Gorizia ed altri feudali 
ecl amici dall'una parte; i nobili Trivigiani, i Feltrini, 
ì Bellunesi eoa alla tesU il eoiita Raoibaldo dall' altra 
diedero impolso a grain reeiprodie ofese, e il territorio 
di Ceneda divenuto era il campo alla dedsion delle lilL 
Il Tescovo temendo aoclie de^li Scaligeri avvicinatisi ai 

(i) UiMii Toai. V. ptg. 159. Ulii. AppeBdica.l)M.«Ni*UL 
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Caminesi in guisa che Alboino diede per Ì9posa a Riv 
xardo Verde sua figlia (i), decliirava al partito del padre 
suo-, non cosi però che dalle fazioni discordi non si .po- 
nesse a promotore di pace. I Trivigiani e i Canfìincst a 
vicenda usarono di lai in varie proposte conciliatrici, e 
•ono da consultarsi a quest'uopo gli storici documenti (2). 
Ma (fuesta volLi tornirono inutili le pratiche e crebbero 
invece i sospetti, ond' è che i Trivigiani tementi di quoì 
da Camino, degli Scaligeri , e più eh' altri del conte di 
Gorizia rinforzarono le proprie armi e raccomandarono 
a Manfredo la custodia della Rocca (o\ Frattanto non 
cessiivano le sollecitudini per la pace, ed il seguente 
anno 1514 i rappresentanti convennero in Ccncda, onde 
condurre le contese al desiderato componimento (4); ed 
a condurnele avrà cerUimente giovato la prudenza del 
Vescovo. In aprile giuraronsi i patti, ma si mantennero 
per poco, mentre di nuovo sorsero all' armi Gueccllo, il 
conte di Gorizia e gli Scaligeri contro gli antichi loro 
nemici. L' anno io\6 avvenne il doppio inutile assalto 
che fecero della Rocca di Ceneda le soldatesche del Ca- 
ininese calate giù di Feltre e Belluno, e poscia raccolte 
da' circostanti Castelli (5). Descrissi questo fatto nella 
illustrazione del quadro Deminiano, per cui penso non 
ritornarmi sopra il medesimo soggetto. Guccellone che 
allora si ritirò dalla impresa, devastando le campagne a 
Ceneda vicine , maturava ncU' animo il ricatto e lo si 
ebbe del ioiS , quando col favore de' conti di Gorizia 

* * 

{%) Anna). Camald. Tom. V. pag. 3oo. 

(i) Vetci Voi. VI. Doc. num. DCIll - DCV. Bonif. pag. a54. 

(3> Verri Voi. VI. Doc. num. DLXXXVII • DCII. 

(4) Verci Voi. V. p. 9. Voi. VI. Doc. num. DCXLIV. 

(5) Verci Voi. V. p. Q9. Boaif. paf^. l'jò • l'^S, Piloni, Mondini, 
Cambruzzi, ec. 



e Porzia si gettò improvvisamente sopra Ceneda, pose 
a' suoi Castelli strettissimo assedio che durò per ^ual' 
che tempo per essere ben muniti di viveri, ma final- 
mente cessero alla necessità ed aUa fame (i); e così i 
Caminesi i impossessarono di Ceneda, spogliando il Ve- 
scovo d' ogni giurisdizione temporale (2), e la tennero 
finche del ^349 la fortuna si vdlse contro la potenza 
lorOj ed il Conte di Gorizia eh' aveano a partigiano e 
sostegno, col mutarsi dell* impero gettatosi a' Guelfi, si 
fece avverso e persecutore. Guecello infatti, come vide 
arsi i castelli e diserte le proprie terre (3), corruccio- 
90 e trepidante si raccolse in Feltre, e raumilìato chie- 
se al Vescovo Manfredo T investitura de' feudi, prestan- 
dogli solenne giuramento di fedeltà, lo che si appalesa 
da irrefragabile atto, eh' ebbe luogo: Sub dojuo com^^ 
7nunis sifa in platea (i). Del -1320 esule dalle proprie 
sedi moriva Alessandro Piacentino Vescovo di Belluno e 
Feltre, con troppo acerbe parole ricordato dall' AUighie- 
ri (5); il Pontefice eleggeva tosto Manfredo e ripromct- 
" levasi che per la potenza e saviezza di lui sarcbbersi ivi 
acchetati i civili e religiosi commovimenti. Entrava ac- 
compagnato dal Conte di Gorizia in Feltre, e di là con 
iscarso seguito, perchè unicamente invitato da Guecello, 
portavasi a Belluno, ove, scrive il Lotti, orto tumultu 
a factione Caminensi per insidias occiditur. Così mi- 
seramente troncavasi la vita di un Pastore savio, ope- 
roso, degno d' altri uomini e d' altri tempi. Il Pontefice 

(i) Dal Corao p. 56. 

li) Tentori p. 176. Verci VoL VL p. 110. 
(3Ì Vcrci VoJ. VI. pae. i55. 

(4) Lotti Doc. nuro. XCXIL 

(5) Paradiso canto UC> 



scriveva amorevolissima lettera di conforto al padre di 
lui Rombaldo (i), che nella Chiesa del suo Castello eri- 
geva al fìglio un marmoreo sarcofago a cui appooevasi 
la seguente iscrizione: 

Clauditur hic Dominus Manfrcdus nomine dictoi 
Episcopali Ixtans dignitate sublimi ' ^ 

Belluni Feltrique Comes grbernacula gcrens» 
Prolis Rambaldi Domini, Comitisque Colalti; 
Qui sub specie pacis substulit pabula necis 
Anno milleno terceno vigesimo primo 
Luce vigena madii spiravit ad alta. 



i. 



FRANCESCO RAMPONI 

PATRIZIO BOLOGNESE 

1320. 



u Francesco Rampone da Feltrc, tertve ti Cam- 
H bruzzi, si portò nella sua gioventù nella città di Bo- 
yy logna ed applicatosi allo studio divenne eruditissimo 
n giureconsulto, insigne teologo e celeberrimo predicato- 
» re. Lesse pubblicamente per qualche tempo in quella 
^ città, continuando ivi la permanenza, e sebbene fu na^ 
X tivo di Feltro si chiamò nondimeno Bolognese. Fa caro 
^ e famigliare al Pontefice Giovanni XXII, ma poco amko 
» de' Caminesi >» (2). h* essersi costantemente chiamato 
fl Ramponi di patria Bolognese, le parti eh' ei prese nei 

(i) V«rci VoL IX Doc num. DCCCCXLV. 
{1) Ctmbruzw lib. IV. 
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cittadini commovimenti (i), una carta del ioA^ in ctil^ 
scorgesi tener le sue veci in Cencda No6. vir D. Jacobue 
de Rawponibus de Bononia (9) non lasciano giusta il ve- 
der mio certa fede all' asscrzion del Cambruzzi, il qual« 
poteva sì argomentare che un ramo della famiglia Ram- 
poni passasse di Bologna in Feltre, ove chiamossi anche 
da Foro (5), ma da ciò farebbe a torto nascere in Feltre 
Francesco, quando non avesse avuto migliori prove. Non 
tolgo a Feltre la gloria di averci dato un Vescovo illu- 
stre, espongo semplicemente dei fatti, e nei fatti il mio 
parere. Ciò premesso, le parole del Cambruzzi nel resto 
sono di storica verità. Fu il Ramponi eletto a Vescovo 
Cenedcse dopo V aprile del i320, ma siccome le milizie 
de* Trivigiani e del conte di Gorizia occupavano la Roc- 
ca ed i Castelli, cosi per alcun tratto ebbe in Serravalle 
accoglimento da'Caminesi, i quali si mostravano intenti 
a blandirnelo; e Guecello il primo agosto del 1522 im- 
plorava ed otteneva da lai V investitura degli antichi 
feudi di sua famiglia (4); dietro poi il Caminese presta- 
rono il medesimo atto di soggezione gli altri Vassalli. 
Dopo essersi trattenuto parecchi mesi in Serravalle fu 
costretto ad allontanarsi di là, e portossi a Venezia. Ufi 
lascito di Rizzardo da Camino dagli eredi non adempiuto 
provocò sovr' essi dalla Sede Apostolica sentenza d* in- 
terdetto c scomunica, la cui esecuzione demandata era 
Patriarchi d' Aquileja, e di Grado, all' Arcivescovo di 
Salisburgo ed al Vescovo di Ceneda, colla minaccia che, 

• (i) UglieRI Tom. V. p. 

{^\ Raccolta Tornello XIV. p. <a8. 

(5) ZaneUioi, lettera 18 Maggio i843 diretta alio scrittore di 
questi cennL 

(4) Vera Voh IX Doc. min». DCCCCWT. Loltì Doc. oum. 
XCIX. Anche ìtì U Vescovo si chiama frainisems de Sonónia, 
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se non T avessero promulgata, riraancan sospesi dall' of- 
ficio Episcopale (i). il Vescovo lontano commise al suo 
vicario, Guglielmo di Novara, io adempimento delle pre- 
scrizioni Apostoliche e la sentenza promulgossi solenne- 
mente il 40 novembre del 4323, e fu affissa alle sos^lie 
della cattedrale. Il ripudio che Rizzar do fece di Verde 
si aggiunse anch' esso a dare fortissimo un crollo alla 
sua potenza. Ranuccio capitano degli Scaligeri in Belluno 
ebbe la notte de' veni* otto ottobre 4324 Serravalle, tentò 
occupare in appresso il castello di S. Martino e percorse 
il territorio circostante. Non è che il Vescovo Ramponi 
fosse con Ranuccio d' accordo; sibbene il capitanio dei 
Bellunesi fe' ad arte spargere queste voci per impadro- 
nirsi più facilmente del territorio di Ceneda (2). Rizzardo 
si gettò in braccio degli Scaligeri, si ricongiunse alla 
moglie, riebbe i castelli del comitato Cenedese. Veggansi 
ne' documenti le apprensioni de' Trivigiani circa il ca- 
stello di S. Martino , la fortificazione di esso e le cre^ 
denziali concesse al capitanio (5). Veggasi il permesso 
che a' 7 agosto 4535 il Podestà di Trevigi diede al Ve- 
scovo Ramponi di potersi portare colà, ed ivi in tutta 
sicurezza per 45 giorni fermarsi col suo seguito (i). Del 
4327 Cane della Scala s' impadronisce di Ceneda scac- 
ciandone i Trivigiani (5), che si lamentano appresso il 
^ di Boemia, ma indarno (G), e la condizione del Ve- 
scovo sotto agli Scaligeri si fe' più grave d' assai. I Tri- 
vigiani occupavano i castelli, pagandone i militi alla 



(?) 



Lotti Doc. num. CI. BotùT. pag. 3aQ. 
Verci Voi. IX. p«g. i3. 

(3) Verci VoL IX. Doc num. Mll - MVI. 

(4) Verci Voi. IX. Doc. num. DCCCCLXXIX. 

(5) Verd VoL IX. p»g. 8q. 

(6) Verci Voi. IX. Doc num. MXL. 
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custodia^ ma speUara al Vescovo 1' elezione dei giodici e 
raccoglieva libeiramèate 4' entrali; gli Scaligeri inVleoe 
privarono d'ogni civil reggimento il Viario Vetooviléif 

(le* redditi alimentarono la soldatesca al presidio, e co- 
stituirono a vice -conte un tal Gino, di cui tuttavia $ì 
conservano alcuni atti (i). Di qnest' epoca al 'iSSS cor- 
sero giorni assai calamitosi per Geneda, e awicendaronsi 
le occupazióni, e gli assalti, e gli atti di dominio; per 
cui si vcLT^ono ordini sopra Ccncda emessi dagli Scali- 
geri , da' Trivigiani , da* Caminesì , e c* entrano que' di 
Carrara ed i Veneti (2). Rlzzardo fra tutti codesti com^ 
inovimenti si' mostra instabile, pro<te in ami, deètinan* 
te, come più gr Indieltaviino gì' i Afer èi M è le cireostan*^ 

2C, or a (lucslo or al contrario partito, trascorrente al- 
, r ira, e nell' ira a' delitti, de' quali il più orribile a pur 
accennarsi sarebbe qricllo dell* uccisione del fhnctnUetlo 
Bianchino figliuolo a Tolberto de' Caminesi di sotlb, e 
ciò dinanzi gli occhi della sorella Beatrice e nel grènibo 

stesso della ^ cd(3va Samaritana Malatesta sua madre, che 
amicamente albergato aveva in Portobuflbleto Rizzardo. 
V'ha chi lava di questa macchia il Gaminese, le prove 
però del fatto son ìroppe. Il V^covo fràttanto si tnft- 
teneva in Venezia loritatia vittima del potette eserdtattf 
in Cene la da tutti, fuorché da (juello a Cui legittima- 
mente spettava, nizzardo sconfitto nelle pianure, di Sff' 
Cile dair esercito del J^triarca Bertrando, mi^ntre appa- 
recchiavasi a nuova imprèsa il 3 MtiSttbre 4S35 mori. 
Io Riizardo spegneast la linea maschile de* Caminesi di 
sopra: que' di soUo dall' un c^to, doli altro le tre figlie . 

(i) Lolli Doc. Tjum. di. 

(a) LoUi Appendice Doc. num. XIV • XV. Verci Vol# X. Doc 
aiUB. MCZLVIÌr- LIU • Ltfl • V%Xm • I^XXIV. 
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che Rizzardo ebbe da VcrJc protette dagli Scaligeri pre- 
t^odeano alla successione, ed il Vescovo, in cui ricadeva 
r allo dominio, trovavasi di mezzo a* contrasti. Ricono- 
scente de' favori dalla Repubblica ricevuti, sperando che 
ad essa meglio appoggiercbbe sè e la sua Chiesa, il giorno 
i2 ottobre ^557 in Venezia nella casa de' Patrizii da Riva^ 
pve albergava il Vescovo Ramponi, investi i Procuratori 
della Repubblica stessa ne' feudi che li Camincsi di sopra 
possedevano nel territorio di Ceneda, riservando sovr' essi 

• 

pel Vescovato e diritti e buona parte di redditi (1). E 
questo il fatto che il Demiu dipinse neHa parete supe- 
riore dell' Aula Civica , e nella descrizione di esso ne 
parlai più difTusaraente. Cotesta cessione eccitò fierissime 
contese. I Caminesi di sotto e le figlie di Rizzardo ri,- 
corsero a Roma , e se non era la temuta potenza dei 
Veneti e le distrette a cui di qucst* epoca sì ridussero 
gli Scaligeri^ le campagne di Ceneda sarebbersi tinte d| 
nuovo sangue cittadino. La Repubblica frattanto man- 
dava in Scrravalle il rappresentante suo, e prendeva così 
possesso di que' feudi, li quali giusta 1' espressioni del 
Cardinale ÌVIarino Grimani, sono stati principio dellp 
it^to Fendo in (erra /ernia (2). Compiuti quest'atti semn 
bra che il Vescovo si portasse alla sua Sede, e conser- 
vasi UB documento del i6 febbrajo idoO, in che il Doge 
Francesco Dandolo scrive a Bertuccio Grimani podestà 
ii Concgliano di aver inteso, u quod ad aliqucm actum 
minus debite et koncste cum arxnis et alitcr contra 
» Episcopura Cenetensem et loca sua, dicbus praiteritis, 

(i) Verci Voi. XI. pag. ita «114. Doc. nuin. MCGCXX!. Tcn- 
lori Vd. XII. pag. 188. Bouifiic. pag. 365. LoUi Doc niim. CiV. 

{1) LeUera che il Card. Grimani diede di Pei ugia al Doge Ai»* 
àlea Grilti. Lotti Doc uuni. CXXXIV. 
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ili 

» processistis, quod nos gravai et merito sicut debet m 
quindi. gli prescrive di far che tosto si cessi, sapendo: 
9» qoot expenaas fèdnras prò sedando et reibnnando parfes 

yy illas w (1). Celcbrossi di qnest* anno medesimo 433^ 
un Sinodo In Aquileja, ed a tener le sue veci il Vesco- 
vo di Ceneda inviava il p. jt raDcesco da Bologna (2). II 
ipairkrca.però Aquilcjese non vedea di bnon occhio lo 
estendersi de^ Veneti in terr» ferma e temeva In essi 
delle ugne che divenissero soverdilamen'te rapaci « pér 
ciò pareva disapprovasse la investitura data a' Veneti dal 
Ramponi, e dappresso e in Roma tenesse le parti dei 
Caminesl Si latte discordie. apportarono sospetti, zuffe, 
minacele «fi tradimento, che, discoperte e teìnpo giostè 
dal Vescovo di Céneda/nèiI^lilìbelièW^llW^ (3)^ 
La vendetta che si prese de* capi irritò il partito con- 
trario , e si venne a reciproche offese. Onde comporle 
Fraaeeseo si pisrtò di nnòvo a Vmina, ove portatisi pur 
anco i damine^ si trattò dell* jiittf Intérpose U Ve^ 
scovo appresso i ProcaratòrI nepnbblica ctf erand 
stati investiti ne* feudi de'Caminesi dì sopra, e ad istanzi 
del Vescovo concessero che de' castelli di Cordignano, 
Fregona, ValmeréiBÓ , Solighetto, Zumelle potessero in- 
vestirsi i Gaminesi di iotto, volendo per p6amo 
€Mt che ogni tcandah e dieefdi» iwler ^P^^^J^^ 
tcopiun et DD. Rìzardum et Gerardum /Iwlw^we 
Camino de ?nedio auferaiur (4): lo che a\Tenne il 3 

ottolire del i347. Ritornato in Ceneda U Vescovo, 



(•) Verd Voi XL Doc num. MCCCXXXVI. 
\ì) De Hnhris Mon. Eccl. AquiL p. j^y, come non vi 6Ì«coii- 
fufeioue Ira il Vcm^ovo ed il frale. 

(5) Verd VoL XI. Doc nun. IICCCUVll*tXIX. 

(4) Iota ooc. niuD. cm 
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cbiaraati a consulta i Canonici ed accordaUsi nel divisa- 
mentO; Rizzando e Gherardo ebbero de' preaccenuati ca- 
stelli i* investitura. Acchetaronsi (jue' dì Camino, ma pro- 
curarono al Vescovo nuove anj^ustie il da Romstgno capo 
della passata congiura , ed i Coneglianesi. Quegli ricu- 
sava di rinunciare alle investiture concesse a' suoi mag- 
giori, questi venuti sopra Tarzo e Corbanese pretende- 
vano assoggettarseli nuovamente (i). Un Veneto patrizio 
entrò nei diritti del da Romaguo, i Coneglianesi si ri- 
trassero confessando il torto loro, e il travagliato Vescovo 
componeviisi alla perfine a riposo e dava opera alla com- 
pilazione di quegli atti in che i vicendevoli diritti e do- 
veri tra il Vescovo ed i vassalli si dichiarassero, atti che 
stipularonsi dalla stessa Veneta Repubblica, e formarono 
il primo regolare ttatuto della città. Ciò 1' anno 1548, 
in che a' 9 dì ottobre dopo vent' otto anni di Episcopato 
pieno di travagli e di meriti fini di vivere il Ramponi. 
Fra le lapidi della Cattedrale antica che andarono di- 
sperse, v' era pur quella del Ramponi, che noi trascri- 
viamo dal Lotti: 

MCCCXLVIII Die IX UIensis Octobris 
Obiit Ve.'^er. Pater fr. FRATfciscus or. Hereaitarum 



Dignus laudis Memorie 
Clarus Ramponum genere 
Hic fulgens ex Prosapia 
Sepullus est hic corpore 



Frater Franciscus nomine 
Praesulque Comes Cenete 
Defensor quoque Ecclesie 
Vocatus est in gaudium (2). 



Non ommetto di accennare che del 4346 instìtuivasi un 

(lì Lotli Doc. Appendice duìti. XJI. 

(i) La rìjìorUi anclie il Cambruzzi come traila da Danielo To* 
oiilano, ma più scorrettameote. V^a3Ì Hbr. IV. 
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fmam H Mi» iH Altecto dUfa Tom «Oadiè ^ 
CMMda si erigesse dappresso al duomo un ospitalo. Sodo, 
da leggersi i documenti, ove ritrovansi alcune interessanti 
Botisie iotorM a codesta illustre Camìglio. oeoed^ e rU 
cordasi il fiwapto capitano 4<U|gien> {iy . . 

GUALBEETO DE OftGO&LU) 

» 

AQUITAMWWE 

1549. 

Jn ua manoscritto della Biblioteca del convento di 
Sa^lPL Antoniq Padova segnato 587 n. 7 k|;gevas 
n diil^ 1^ a||tr maggiore Cbìesa dal cjpnveato 4i 3aA 
M.Francesco di Udine, vi giace il^orpo di Guise di Giiisis, 
3> Vescovo di Gcneda, che fu Vicario del B. Beltrame Pa- 
j» triarca V anno i540. » Questo Vescovo sarebbe yenutq 
a turbare la nostra serie. Egli però non la turba pun- 
to» poiché od manoseritto V ha errore, e V Iscrizione 
sepolcrale è. li segMBle: 

' « « 

Urbe Regina tao de GoIsIb piange Guidonem 
Presule ([uo luxit MuUna Concordia denuim (S). 

Tolto r inciampo in cui di quest' epoca dar potrebI)e 
^.in Padova^ od altrove si scontraiuc ia quel cennQ, 
Teniamo a dlsconrere intomo al Vescovo che variamente 
appeMomi G«aUiei«o, OtsbcBto, aiiacha lo q fimhwto 4| 

(i) Raccolta Toroetto YIIL oey»^ 

(a) Così da lettera gfflìtfliillliH a «li ipfUrijladuI chyif%t0llia 
Prospero doU. Anttminii 
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Or^ég^ór Nacque in dafidrs dell' AqEìtania , si ascrisse 
all' ordine Dominicano, fu lettore di Sacra Teologìa in 
Tolosa, indi nel 4349 proclamalo dal Pontefice Vescovo 
di Ceneda. Dall' Allacci lo si dice nomo virtuti drdi" 
Hgsifìtns et in prophanis litteris apprÌTìit versafusi^Y^ 
è gì' incarichi affidatigli da Clemente VI , e il miglior 
fine a cui li condusse dimostrano di qual prudenafa an- 
dasse egli fornito. Eletto appena, inviavalo insieme a Gu- 
glielmo Vescovo Chitericense suo legalo in Costantinopoli 
presso Giovanni Gantacuzeno onde trattare intorno l' u- 
nione della Chiesa Greca alla Romana. Si pensa che Gual- 
berto scrivesse i Comenlarii di questa sua nunciatura, e 
che tuttavia si conservino ne' Romani archivii. Del 4350 
èra di già venuto alla sua sede e nel marzo di que- 
st' anno ordinava ai vassalli di presentarsi a ricevere le 
Investiture de' loro possedimenti. Possono ancora vedersi 
alcuni di questi atti (2). Mentre operava di simil guisa 
a rannodarsi d' intorno le rotte anella de' sudditi all' E- 
piscopato, di Germania calava del 4334 in Feltre l'Im- 
peratore Carlo IV; nè Gualberto lasciavasi sfuggir l'oo^^ 
casione di valersi della grazia imperiale, onde crescere 
splendore al proprio seggio. Portossi pertanto in Feltre 
ed ebbe da Carlo solennissima conferma dei diritti con- 
cessi a' suoi precessori (5). Furono all' atto testimonii 
personaggi de' più ragguardevoli d' Italia, ed io ne di- 
scorsi alcun poco nel descrivere il quadro che a rap- 
presentazione di questo fatto dipingeva il Demin nel- 
l'aula civica. Aggiugnerò solo quanto scriveva il Lioni 

(i) De EccL Orient. et Ocdd perpet. Consens. Colonia 1648. 
(a) Raccolta TomeUo JX. p. a68. XIII. pag. 376 • 79. iX. pag. 
qSq. Xin. p. 597. 

(5) Verri VoL XIll. pag. 190. Ivi Doc. nuro. MDXXVI. LoUi 
Doc. num. CIX. Ughclii pag. 707. 
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eirc9 li titolo di Principe che piglia anche in questo do^ 

ciimento il Vescovo Ccnedese: u Ho dubitato, sono pa^ 
^ role delt truditUsimo canonicOy da prima che la voce 
>^ Principis fosse un' interposizione del Vescovo Lionardo 

Mocenico per autorizzare il titolo usato dal Vescovo 
fy Marc' Antonio suo zio e precessore; ma osservando 
f* che anche nello statuto manoscritto che si conserva in 
n questa cancelleria di Comune, e eh' è antico di due- 
y> cento e più anni f scriveva il Lioni queste memorie 

del \ 720) si legge lo stesso, non ho più dubbio che 
9* così non si leggesse anche nell' originale. » Tolgasi 
adunque al Torriano ed a' Mocenigo T odiosità di aversi 
a torto arrogato il nome di Principi. Di quest' anno , 
4554, V* ha pure un' editto del Veneto Magistrato con 
che, per T arte fabbrile decaduta in Venezia a tale che 
di quaranta fucine in S. Barnaba eraìi ridotte a quat- 
tro 0 cinque, si proibisce l' introduzione del ferro la- 
vorato in altri luoghi, e prima di tutto in Ceneda (1). 
Ricordate codeste due circostanze che toccano il cìvil 
reggimento e l'industria cenedese; diremo che il diplo- 
ma cui il Vescovo ottenne da Carlo non impedi eh' ei 
rinnovasse 1' investitura a' Procuratori della Repubblica. 
Che poi si rompesse l' amicizia di Gualberto co' Vene- 
ziani è facile argomentarlo dall' aderire eh' ei fece a Lo- 
dovico Re d' Ungheria allorché discese contro a' Veneti 
'in Italia, occupò le nostre provincie ed ebbe a seguaci 
della sua causa il Patriarca d'Àquileja, il conte di Go- 
rizia, ed i Caminesi, anzi soggiugne il Vcrci che li Ve- 
neziani tementi del Vescovo di Ceneda che, ribellatosi, 
* era collegato colt Unghero, mandarono rinforzi in 

« • 

(i) Veici Voi. XIII. Doc nura. MDXXU. » 
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Serravalle, ove nel 'JoSG, trovando l' esercito Ungherese 
fina inaspettata e valida renitenza tornò in fretta a 
Conegliano per farsi medicare le ferite (\\ Si combattè 
quinci e quindi per alcun anno con dubbia fortuna^ ma 
sempre colla desolazione dei popoli e il territorio di 
Ceneda più che gli altri si trovò esposto alle rapine ed 
al sangue; finché il 24. febbraio del 1358 nella piazza di 
Trevigi gaudiose alta voce proclamossi la pace, nel cui 
atto ricordasi a guarantigia il nome del Vescovo Ccne- 
dése (2). Un documento del 1359 riportato dal Verci 
dimostra come in qualche favore di Ceneda declinassero 
i Veneziani (5)*, che però il Vescovo non s' acchetasse ci 
^i fa aperto dal viaggio che del \ 5G0 imprese per TUn* 
gheria , c le parole che nel ritorno circa il nuovo di- 
scendere deir Imperatore in Italia pronunciava a Saci- 
ie (4), ove deggiasi tener fede al Sacilensc referendario 
ed al Podestà di Trevigi che ne rendeva avvisato il Do- 
ge. Se nel suo viaggio Gualberto aveva in mira di chia- 
mar di nuovo gli Ungari tra noi, lo condanneremo sen- 
z' altro; poiché segno del territorio di Ceneda fatto pei^ 
èssi squallido e diserto è il privilegio del J5C4 con 
che il Veneto Senato libera per cinque anni dalle fa- 
zioni quelli che si portassero ad abitamelo (Ti). Di que- 
st'anno medesimo a* 18 Giugno il Vescovo trovavasi in 
Venezia, nel seguente investiva i conti di Porcia degli 
Incarichi e proventi dc'lor maggiori, del 'ioGC co' Ve- 
scovi di Padova , Verona , Vicenza , Trevigi , Belluno c 

(0 Verci Voi. XIII. pag. a4o. Doc. num. MDLV-LVII. Bo- 
nìf. pag. 594. 

{1) V4ici Voi. Xlll. Doc. nnm. MDLXVllI. 
(5) Verci Voi. Xlll. Doc. mim. IMDLXXX. 

(4) Verci Voi. Xlll. Doc. num. MDLXXXIV. 

(5) Verci Voi. XIY- Doc. num, MDCl. 

q3 
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FcUre si «portò air ingresso del Patriarca Marquardo e, 
giusta il costume, presentono di un nappo con piede- 
stallo (i); del i370 per sentenza dell' uditore del palaz- 
zo apostolico accettar doveva ad abate del monastero di 
Pollina, Pietro Venier, alla cui elezione fin dal d562 
erasi opposto (2), forse perchè noi vedeva, come il suo 
antecessore, inchinevole al partito degli Ungari. Le di- 
scordie de' Veneti col da Carrara provocarono per le pra- 
tiche di (piest* ultimo appresso V imperatore la venuta 
di un grosso corpo di cavalleria Ungherese comandata 
da Stefano Valenti ni. Il Vallonga Podcsti\ Padovano coi 
suoi associatosi agli Ungari e Bassanesi, passata la Piave^ 
entrato nel Cencdese, fece due mila prigioni ^ depredò 
(juantità d anitnali^ e con grandissiìne crudeltà inceiì' 
dio tutti li luoghi aperti del contado, si commisero dagli 
Ungari gli atti della barbarie più abbominevole ; sicché 
mossi a pietà i Padovani scnz altro riscatto lasciaron 
liberi i prigionieri (5). Ciò a\Teniva del \ ol ì, e a' giorni 
ultimi di marzo , o primi di aprile in quest' anno , già 
vecchio , logoro , angustialo dalle minaccie , e da' tristi 
avvenimenti, di cui in qualche parte doveva rimprove- 
rare se stesso, moriva Gualberto, ed i Ccnedesi tementi 
gli Ungari c il da Carrara mandarono tosto a Venezia 
i rappresentanti loro che furono dal Doge Andrea Con- 
tarini graziosamente accolti ed ebbero lodi e promesse 
di protezione (4). Chiuderò questi cenni ricordando la 
intrinsichezza che passava tra Gualberto e (fue'di Collalto: 
lui presente a molti atti di famiglia, lui per Schcnclla^ 

(i) De Buheis Moiium. Eccl. Aquile), 
(a) Annal. Camald. Toni. VI. pag. log. 
(5) Mondini pag. q5. 

(4) Verci Voi. XlV. Loc. uuin. MDtLXXVI. 
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Roberto, Prosdocimo esecutore Testaracntàrfo (4); ricor- 
derò Ottobiiono dì Ceneda del ióQS, del iZ7i, del 4374, 
del ^387 inlervenulo qual decano del Friuli al parla- 
mento di Udine (2). Aggiungo sì fatte notizie perchè forse 
non discare alla patria. ' . 

■in^ OLlVEmO FIAIlIiNGO ; 
o^b 1574 al 1377. 

r «'ri ini oJ;: ri IV 

2xv>^enuta la morte di Gualberto, da un mio co- 
dice, scrive il Lìoni, « si rileva che il Serenissimo Do- 
99 miniò Veneto avea richiesto al Pontefice eh' eleggesse 
n in Vescovo di Ceneda Nicolò Morosi ni ; il che non 
y> avendo avuto effetto si lagnano i Veneziani con una 
>» lettera scritta al Pontefice d' allora Gregorio XI nel 
>H574 addi il Giugno « (3). Pare adunque che Olive- 
rio di quell'epoca eletto fosse a Vescovo di Ceneda; egli 
però non venne alla sua sede che nell' ottobre; a* i9 
infatti di questo mese si ordina dalla Repubblica al Po- 
destà di Serravalle che metta Oliverio, r/m cu?n bene^ 
placito nostro ad Episeopatum suum accedit, al pos- 
sesso del suo Vescovato. Qui la Repubblica mostra ar- 
rogarsi il diritto che apparteneva a' Porcia. A' 23 no- 
vembre diede un' investitura a Bartolomeo da Camino, 
e a' 7 dicembre col pieno assenso de' suoi canonici nella 

(i) Raccolta TomeUo XXX pag. 901 -911. Tom. XXIX. pag. 
877.84. Tom. XXXllI. pag. q8ì - 84.' 

(a) Raccolta Toinetto aXV pag. 774. Memoiia eslralla dnirni* 
rhivio Porcia. Fu l' Ollobuono eletto anche Procuratore a stipular 
la pace in Torino. Veici Voi. XII. pac. loa. 

(5) Cita ii Documento a carte 9 del Codice e ne riporta ua 
brano. La lettera comincia: Novit Deus, Pater Beatissime, eie. 
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chiesa cattedrale conferì a' Veneti Procuratori quanti pri- 
vilegi aveano loro concesso ì .Vescovi cl)e lo precedet-* 
Uro Nel 4375 diò prìa^pU» alia visiu pasftoqèe ddia 
ana Diocesi, e aerava di pro8egiiiria9ilai^ari|lejttno« 
ma U Duca Austria, a óiì nelle* oUmer eoBclosioni di 
pace toccato era il dominio di Belluno e Feltre, si cacciò 
pel territorio cenedese con quattro mila cavalieri facen- 
do orribile straccio delle sostanze insieme e delle per- 
sone. Del 4575 conservasi T accolgo clie nac(|oe dopo 
lunga lite tra pievani di S. Andrea di Bigonso e Mar- 
gherita di Orsago abbadessa dd monastero di S. Giustina 
in Scrravalie (2), e da vecchio libro deir archivia capi- 
tolare trasse il Ltoni una meowip^ #^to<jinn ,yh^ il 42 
ma^iò 4377, a parer tm, » p^|^^^^^ft| ^^ l ^ ^ ^i ft.4i 
Ycnòia diresse ad (Hiverio (3). In qoesf anno pesò ee§^ 
sava di vivere, ed a gran torto il Mondini ce lo dà per 
Vescovo fino al 4380. Del dooMnux oh(| 4i qqest'epoca aves- 
sero i Carnresi in Cenfdft iian<|i^S9|peì e|ie dire; niaii- 
mo i dofliiBientl, ed è per qMio ancora che furono 
assai scarsi I oeni ébe intomo ad Oliverio, o eom'altri 
vogliono Oliviero , abbiam potuto i accogliere. IVon om- 
Dietterò di ricordare una donazione che del ^1576 a' 25 
gennajo iacevast al Capitolo ed aUa Chiesa di Ceneda» 
poiché ne rieorda m iliostrt Cenedese; era qisBStft 

Phfsicw de Ceneia baàiiam in CtviUUe Austria (4). 

(i) Verci VcL XIV. Doc Bom. MSCUXXL tolli Dos. na^ 

nero CXIl. 

(■a) UaccoUa Tornello XV pag. 455 • 56. 

(v>) Liooi Memorie ièiscicoL» segoau» D. Masforùl delia Jat» 
hrka ai Tlzmito pag. 71* 

U) Lioni Memorie, Copia tiMla da j^smMaaaa cmMoés mU 
r ardbivio QjpitohBas.- 
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Giova tener conto di questi personaggi che al sapere 
congiunsero la pietà, sono essi V ornamento primo dei 
fasti cittadini. • r ■ 



DOMENICO ROSSETTI 

* ' PATRIZIO BOLOGNESE * " 

f. . 



A 



1576. ^ r > 



Lrel 



f.f 

diede per Vescovo di Ccneda nel 1376 TAlido- 
ÌSko che mutava il nome della famiglia Rossetti Bolognese 
nell'ignoto Rosselli ('!). Noi lo avremmo di buon grado 
ommesso dalla Serie de* Vescovi Cenedesi perchè di lui 
tacciono i patrii elenchi ed i Vaticani, tacciono i documenti, 
tacciono per gran parte gli storici, o lo accennano uni- 
camente a sospetto; solo un dubbio posto innanzi dal 
Lotti valse ad impedire il primiero nostro divisamenlo. 
Addurremo le parole dell' illustre Gesuita : Portaste, seri- 
egli, in gravisshno dissidio Roberti, seu Clementi» 
VII contra Urbamim VI ad hanc sedem evectu» ut 
pluribus Eccle8ÌÌ4 tunc etia7n contigit (2). Ove ciò si 
conceda, sarà d' uopo non pertanto potrarre T elezion 
sua, ed attendere lo scisma, perchè nello scisma si eleg- 
gesse, mentre tuttavia la Chiesa Cenedese reggevasi dal 
suo legittimo Pastore. 



(i) Alidosio. De^li uomioi illustri BologncsL 

(q) Lotti. Oiiverius Episcopus XJLXVil. io Hnc. 
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FRANCESCO LANDÒ 

PATRIZIO VENETO 

43711. 

. Ajenni docomenU, coi P operoso ed enidito eano» 

nìco Lioni trascrisse da pergamene capitolari e da un 
libro originale di adi giudictarii provano senza più, 
che il 29 gcnnnjo i378, indi aocora il giorno 8 e 26 
febbrajo del medesimo anno la sede era mante, « Fraiu 
casco Tenier 'capitano ' del' MÙdlo '4BL S. M arOM dioaral 
Vfee-gerente di Ceneda nétte cose tbmporali pel venera- 
bile uomo Jci'odìo economo e vicario generale in spiri- 
tualihui Capituli et Curia Cenettt (1). Dair altro canto' 
è certissimo ehe il'9 geiinajo giusta il Lott!, il 49 del 
nedesiflio aniio 4578, giusta il Lfoni, kwiafasi ona drn^ 
ettìe con che: Cfmffienéah&tur iolUeUudù D. Fpf. I^r* 
ravallt, qua fuit ustts in [adendo fieri eltctiontm de 
persona D, Froftciscl Landò in Episcopum Cenetcr, e 
che giusta il Lotti il -10 del mese stesso si spedivano 
altre ducali id Footefiee perM 99Ìeite apprwwn f eJ^* 
%ion fona ét PrònéfeB L&néo, Codesto personaggio era 
de' più illustri di Venezia e fu Patriarca di Grado ne! 
4408, nel i409 Arcivescovo di Costantinopoli, neM 41 i 
promulgato Cardinale, nel ii^O creato Tescovo di Sa- 
bina e morto In Roma il i427 (2). 1/ elenone però a 
Tescovo Cenedese non sortiva la pontilcta confernuu 
• 

« 

(i) Lioni. Memorie. FÒdeolb Mnato D. 

f3) UghelJi Tom. Y. nSi, 
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Cerchiamo di svolgere in brevi parole V accennato avveni- 
mento. 11 Landò cleggevasi dal Capitolo^ tatto ne induce 
ad ammetterlo; i Pontefici però dopo Clemente VI (1) 
.gelosi a non concedere codeste elezioni uscite dal seno 
de' Capitoli, per quantun({uc d' uomo degnissimo, respiii- 
geanle, ciò accadde al nostro Eletto. Il Capitolo poi, so- 
spettando il rifiuto o non volendo apertamente in faccia 
air Apostolica sede mostrare un suo diritto, anche dopo 
la presentazione di Landò, chiamasi, come vedemmo in 
sede vacante. Quindi non è d' uopo ricorrere, onde con- 
ciliare la vacanza della sede coir elezione di Landò, allo 
avvertimento del Lioni, che dice u il 4378 di gennajo» 
n cominciandosi da Veneziani 1' anno solamente di marzo, 
99 viene ad essere il i379 secondo il nostro computo 
» ordinario. » Se ciò fosse vero nel caso nostro ne ver- 
rebbe la confusione maggiore. L'anno 4378 non segnasi 
^ Veneti atti, sibbene da carte curiali. Si lasci pertanto 
com* è, e l' eletto dal Pontefice verrà in tempo giusto 
ad occupare il suo posto. ^ 

ANDREA CALDERICVI 

PATRIZIO BOLOGNESE 

1378. 

XJna citazione del 2 agosto 4378 che il diligen- 
tissimo canonico Lioni trasse dall' archivio Capitolare ne 
dichiara V onesto e sapiente vomo Jeronio canonico Ce^ 
nedese esser Vicario » non più del Capitolo, ma sì di 
Andrea per la grazia di Dio Vescovo di Ceneda e 

(i) UgHeUi Tom. V. p. 554- 
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Cmie (i). Ecco dunque dal Pontefice uscita invece delk- 
confennA di Laudo» i'desuMie di àaàreà figlio a Gm^m 
Galderiifly di Bobite ed flhflire IMgliA Botogneie ed'iA 
Papa accettissinio (2). Se H Catderlni si portasse giam-^ 
mai in Cencda noi saprei affermare; che se pure mo- 
strotsi a prendere il possesso delia sua Sede» ò eerto 
die fu rielBaniato ben tostò a RomA» e «jppresso rtilutt 
eituM del f^tefiee forse flao a €be iltHà^iMéà 
Austria» il Re* d' Ungheria » il Oarhirese e la Veneta 
Repubblica succedevansi nel dominio , ed i primi nella 
devastazione di questi paesi. £ certo che del ioSO i beni 
del Vescovato di Geneda in gran parte foétodnti enao 
dal Carrarese» asentre i Veneti diS^k vitlÉrtÉ di <SU^ 
già posero a condizione di pace pM da Gargara che t! 
restituisce con tutte le terre e t luoghi òhe al Vesco^ 
vato medesimo appartenevano (3). condizioni parvero 
troppo gravi» ^pdndi non si cessò da'eendurttìmctttijed 
il tegnente anno 4381 féìrti-ieél^^'t^clie e guerre . 
e mutazioni non poche. Li capitani di Leopoldo entrano 
in Serravalle, poiché ribellato si era a' Veneti il presi- 
dio (4), i Carraresi che occupavano Geneda onde vendi- 
carsi pigliano alla volta di Valmareno la via del Bellune- 
se» tenuto dagU któMÈèé déVlMinb. La Repubblica» 
più che Leopoldo, temendo il da Carrara, cede al Duca 
Austriaco Treviso e il comitato di Ceneda^ pensando che 
avrebbeli assicurati dalle invasipni e non cc^^^i alle 
brame d^r inimici (5> U (krraMM{iertiBi^ 
quella regione che da lungo tempo egli amUra» per cui 

(ly Lionì Menunie* Fiscncclo segòald D. 'j^* 
' ^ {i) Aiidosio. Cose notabili deUa Città di Bologna. •..<t 
<3j Muratori Rer. lulic Script Tom. XV. pag. 780. 

(4) Canbnitti. Mondmi pasr. 98. Boui£ pae. 422. . 

(5) Veni VeU XV f^ ^ii^A .rlA^,mtàtr^ ^Jì 
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sacrificato «vera molta gente e «lìnaro, in potere del Duca 
d'Anstria, arse di sdegno, rinforzò gli eserciti suoi, espu- 
gnò Oderzo, Motta, Cordignano, Fregona (-1) e tribolandc^ 
per tutto il territorio Cenedese si sparse. Leopoldo veg-« 
gendo che lunga, dispendiosa, incerta, anche perchè lon^ 
tana, gli sarebbe tornata la guerra, contentassi dt n'vi*^ 
borsare cento mila ducati e cedere al Carrara la città 
con tutto il contado di Treviso; gli rinunciò Coneglia-' 
no e scrisse agli abitanti, che avendolo costituito Vicario 
Imperiale, dovessero riconoscerlo per signore e ricevere 
ifuel presidio nelle loro fortesse eh* egli fosse per po* 
nervi: di là s* impadronì di Ceneda ed ebbe Serravalle 
con tutto il resto del cenedese (2). Ciò avveniva dal -1384 ^ 
all' ottantaquattro. Nelle ferree sbarre del castello di S.* 
Martino, ora residenza Vescovile, ed altrove scorgesi an-' 
eora lo stemma de' Carraresi, segno di lor dominio. In 
mezzo a tali agitazioni cittadine, che dire del Vescovo? 
che trattenevasi in Roma, che avrà lasciato al reggimento^ 
della diocesi il suo Vicario, e che un sol documento ri-' 
sguardantc 1' investitura della chiesa di S. Giambattista! 
di Oderzo del 438i nelle memorie cenedesi ce lo ricorda.' 

GIORGIO TORTI 

PATRIZIO TORTOISESE 

i385. 

A.d nn mio carissimo amico l' illustre canonico 
Brenasi di Tortona, addimandato intorno a codesto Ve-* 
scovo, gentilmente rispondeva: « Torti Giorgio nato in 
Tortona nell' anno i 303 da nobile prosapia, fu prima 

(i) Verci VoL XVI pag. 56. 
(?) Mondiui pag. loo. . 

«4 



^^VeflcM 41 -etnfàt^'iam «rih MjmTfiflgiiiiii^ pii ^ 

Cremona, per ultimo di Yiceoxa, ove mori nel 1389 ... 
9^ Nell'anno 1370, allorché il Pontefice Urbano V lasciò 
fi" ftomA 1^ ritornare in Avignone, MoMignor TorU.ìBaU 
«LkM TcMm di' C mn i à i «lib^ ì'^adf^ 4k mtm cmih 
n pago» di Waggio di ^mI P«|Mu Fa egli ima de* prM 

Vescovi italiani che riconobbero per canonica r eleuooft 
>j del rontcfice Urbano VI (Bartolommeo Prignano), che 
M soggetta a contesiftiioBe 9 perchè il Prignano /^m. 
I» siftto «tetto «1 Pontificato umm ««eie Cardìoiir miro 
n le tegole ordimvie.. Neil' enno* iZSZ el^ V Incarico 
fy dal detto Pontefice di penarsi a Londra per indurre 

quel governo a f)renderc le ai mi contro la Francia a 
nìàWt^ dfiH ?apa, e la di luj missione icbbe wgi^jSfi^ 

n esito » (4). Codesti cenni esser émM^m 4mm^t» 
carretti Che 4d 4370 tt J^ m tam^.^^é, ptm» 
per alema guisa supporre Yesoovo di Cened% facilmente' 

argomentasi da ciò che ne dissero e fatti e starici do- 
cumenti intorno a Gualberto ed Oliverio; per lui non 
rioMn luogo che dietro al €alderini« Ove $1 firfeseSfpe^ 
▼eèire di qualdM anno l'efeaioii ssa, sarebbe 4' «epe 
togliere o per norto o per altro awenhnento A Galde- 
rini medesimo la sede eenedese; né ciò far potrebbesi 
che dopo il 29 agosto 43Si peli' autentico documento 
che di queil' epoca ricorda il Vescovo Andrea. Tottavia 
eontro l' asserto de' noelrl storici noi iaremnso» fnando 
migliori 4inm bob. si soiragassero. Chi dicesse 4a sul 
cadere dell'anno 1385 aver sortita il Torti la sua ele- 
zione» e prima ^c(M-a^4^ ^rUrsi aUa propria sede, 

(ì) \ cenni son tfaul tì.A\c Notizie degli uomini illtitiri di Tor* 
tona del tonte dott. Giacomo Carnovale, e il Broois & CSSOMCtTa 
l'agosto 184S al prof. ab. Doineoico Capretta. 
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avernela tramutala con Marco de Porris, s* ingannerebbe 
egli forse? Per questo modo andrebbe salvo ogni riguar- 
do, e rimarrebbe soltanto a modificarsi V opinione dello 
storico Tortonese (i). L' altro errore da correggersi è la 
traslazione del Torti a Vicenza, ove se ne morisse. Le 
Bolle della traslazione di Cremona a Vicenza cran se- 
gnate: ud anttquam exhiberi potuerìnt ^ìnorU intercc" 
ptus deccisit V, KaL Maij, -1389 (2). Fu sepolto nella 
Cattedrale Cremonese, e vi si legge ancora il seguente 
cpitafio: 

In Hoc Tumulo Ossa CojrDÙrrruE 
R. m Cro Patris D. Georgi Torti Cremon^e Episcopi 
Qui Diem Suum Clausit Extremlm An. Dìfi 
M CCC LXXm V Kal. Majl 

T ^ 111 

Avvertasi che il Vescovo Torti o de Tortis da qualche 
cronista Forti o de Fortis sì appella corrottamente, i h 

»IARCO DE PORRIS 

-i 

MILANESE > 



1386. 



.arco de Porris, o Porri e Porro coni' altri vo- 
gliono, di Protonotario Apostolico venne del 1383, non 
già iSoi come accenna V Ughclli (3), eletto a Vescovo 

(i) L'unico obbietlo potrebbe venirci da una doppia elezione 
che insieme al Rosselli o dopo ia morie di esso si facesse iu quello 
scisma gravissimo die travagliò per ben 6o anni la Chiesa. 

(a) Blasius Rubeus: Diptyca. Bonabssa. Ugbelli Tom. V. oag. 
io6o, ove scrive d* aver Irallo codesta Delizia exiib. Provis. et Oolig, 
Bonifac'ù XI, 

(3) Uglielli Tom. iV. pag. 6io. 



di Cremona {i). Ch' ei fosse Milanese lo attestano gK 
storici. La civica rappresentanza di Ceneda addimandava 
notizie intorno ad esso e lo stemma da pingersi nel- 
r aula, e la Congregazione Municipale di Milano rispon- 
deva oflìciosaraente: che per quante diligenze avesse pra- 
ticate in nessun albero delle molte fa7niglie Porro 
estinte ed esistenti in Milano , in Como e nella Co- 
mune di Leniate, Provincia di Co7no terra originaria 
di questa famiglia non le era riuscito di trovare no- 
minato questo Marco (2). Potremo da ciò concludere che 
non appartenga a quella illustre famiglia? Forse nuovi 
lumi rischiareranno T origine di questo Vescovo. Chia- 
mossi anche Cremonino o Cremonio, cognome che gli 
nacque probabilmente dalla primiera sua Diocesi, quando 
fu a quella di Ceneda trasferito. La nomina di trasla- 
zione avvenne senz'altro deiri376, ma trovandosi al- 
lora Ceneda occupata dal Carrarese , e commossa dalle 
contrarie fazioni fu mestieri che differisce la sua venu- 
ta, n -1388 la Veneta Repubblica per opera massima- 
mente di Galeazzo Visconti e del suo capitan generale 
Giacomo dal Verme riacquistava colla Marca la città di 
Ceneda e il suo contado (3), e v* ha una Ducale del i6 
dicembre \ 388 con cho si dichiaran ceduti da Francesca 
di Carrara colle altre città i possedimenti cenedesi (4); 
hannovi pure di quest' anno medesimo due atti del 27 
gennajo il primo, del i2 febbrajo il secondo, coli* un 
de' quali dal Veneto Doge Antonio Venier si concedono 

(i) Enrico SaDclemeiite abate Camaldolese^ Scrit Critico^CrO' 
nologica dei Vescovi di Cremona num. 64* 
(a) Lettera 37 Marzo 1840. 

(3) Verci VoL XVII. Doc nnm. MDCCCCXVL 

(4) Memorie Voi IIL pag. a55. 
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a Pietro Arcidiacono tre dimandc eh' ei fece sul tempo- 
rale e spirituale governo di Ceneda (4), coli* altro si 
restituiscono a molti cittadini e comuni i beni loro in- 
giustamente tolti dal Carrarese (2). Il primo documento 
farebbe sospettare dell' elezione del Vescovo, se parlando 
dell' Arcidiacono Pietro non si ripetesse : si ad tum spò-» 
ctat, vel alius ad quem de jure Epìscopaius sptciabtt; 
parole che lasciano travedere la conosciuta elezione di 
Marco. Del 4389 Galeazzo Visconti scriveva scherzosa- 
mente al Doge, chiedendogli per la cessione di Ceneda 
un tributo che dice solito ad essergli pagato: cioè par^ 
tem nostram spatularum salictarum qux ibi condlun^ 
tur (3). Di quest' anno medesimo, ricomposte a mezzo 
de' Veneti le cose della sua diocesi, portossi il de Porri 
alla propria sede, e lo rileviamo dalla Ducale \%> luglio 
che lo accompagna (4); troviam pure memoria che del 
i389 investì il conte Brazzaglia (di Porcia) per nome 
suo e consorti di tutte le ragioni e giurisdizioni che 
avevano li suoi antecessori nel contado di Ceneda (5). 
La Repubblica avea concesso all'arcidiacono Pietro, che 
si potesse eleggere un vicario a Ceneda, un vice-Conte • 
a Tarzo a patto che nella rocca vi fossero dieci sagit^ 
tarii con un Veneto Centurione mantenuti dai redditi 
dell'Episcopato. Il Vescovo del i390 creò suo vicario 
Jacopo prete Concglianese ed ottenne che scemato fosse 

(i) Memorie Voi. 111. pag. a55. 

(7) Ivi pag. a35. Per questi ultimi due documenti, come son 
dati aa Venezia, cosi converrebbe attenerci all' avvertimento oflertoci 
dal Lioui cbe da Marzo pei Veneti cominciavasi l'anno, e quindi 
il gen. e fcbbr. del i588 per essi, sarcbber del 1089 |>er noi. 

(3) Lotti Doc num. CXVIII. 

(4) Ughelli Tom. V. pag. aOQ nota (a). 

(5Ì Kaccolta. Tometto XXXVIII. pag. ii3i. Da inanofcrìtto del 
conto Girolamo Porcia. 



il presidio della rocca. DMe poscia princìpio aUa vialU 
della sua Diocesi^ in che per le guerre, i caogUli 4ioiiiÌt 
nii, Ift dimora dcgM ttnuiieri, e 1* alkmtiiMMilw 
Tcécofi cnttii corrotti i intni e per gim porto naf; 
IMI^tt la religioae Kegfi mi appresso pros^uì la 
vìsita pastorale ed è probabile che il 4393 intervenisse 
magnifici funerali che si fecero in Padova a Francesco 
da^Ganara fl veeebìo morta prigioniera del VìaooBti nel 
Mldo A Volila^ ae Ì4 fumo I TeseoTt eho: y jater» 
Vennero {i). Raecondatli I Iraaeord nali della Diocesi e 
del suo pnncìpato il de Porri, allorché del 4394 fu da 
Bonifacio IX traslato alla Chiesa di ISusco nel ragno dì 
Kapoli» ed ivi protrasse di poco gli anni dal ipinr a«o^ 
poiÌAé r ondiei ottobre aottilo «fera Id BeriMurfe 
n aoccesaora (2)^ ' ' r *» .i , ^ , 

MARTirVO FRANCESCHINIS 

« ' PATAIZIO G£MO?(£S£ 

1394. 

t 

» 

Mi ▼sigaM a ricordare l' origine e gli Qfieii|>ri- 
tti di qoaaie VoMora le perob del Gapodagli: Maiv 

M tino, 4eri^ tgli, figlinoto di Franeeachiiio FraneeMiiinis 

e di Carissima figliuola di Beltramino de BrugDÌs, geii- 
n tiluomo di famiglia Milanese , non molti anni prima 
"n passata ad abitara in queste parti, fii dottor di kggi 

(i) Verd Voi. XVII. pw. io3. 

(aj Oghdii Tcn. YV» pig. ^» ofe è a imiiiiyiw il Jfariitf 
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M di salda dottrina c di costumi irreprensibili .... Fa 
n arciprete di Gemona , arcidiacono della Metropolitana 
«iid' Aquileja^ e cherico di camera della Santità di Boni- 
3$ facio IX .... Dell* anno 4594- a' 26 gennaio lo creò 
Vescovo e conte di Ceneda invece di Marco Gremoni- 
ff no >y (iy Venuto al governo della sua diocesi continuò 
1- opera assai bene avviata dal suo antecessore. Il Vesco>o 
da tatto che n' è dato raccogliere sembrava accettissimo 
alla Repubblica. Del i396 portossi in Venezia a chiedere 
che il castello di S. Martino ed i forti o si presidiassero 
a spese del Veneto dominio, o si concedesse che il Ve-) 
scovo a suo beneplacito e delle sue proprie genti li te- 
nesse guardati. Sì discusse lungamente in Senato la Ve-^ 
scovile proposta c si decise alla fine che fosse libero il 
Vescovo alla custodia del castello e de' forti pagandone 
1- militi, purché la persona del capitano tornasse piacr- 
ffoU e grata al Veneto dominio, prestasse in sue mani 
il giuramento, si cedesscr que* luoghi ad ogni inchiesta» 
e vi si dispiegasse il vessillo di S. Marco (2). Non sì 
tosto però Francesco da Carrara il giovane del 4397 
entrato era per assalto in Feltrc, che ì Veneti inviarono 
alla custodia della rocca Cenedese e de' castelli soggetti 
il Ravagnano. Il Franceschinis vide di mal animo code- 
8t*atto, e sia che le sue doglianze irritassero i Veneti, 
sia che cadesse in sospetto di un qualche accordo col 
Carrarese , ìnviossi dalla Repubblica in Ceneda Pietro 

(i) Udine Illustrata p. I. pag. 466. Che Martiao rilenesse a sua 
patria Gemona lo provano i documenli e tra gli altri quello riferito 
dal Lioni Memorie fascicolo segnato A dell'anno iSqq; che la sua 
famiglia fosse ascritta alla noijiltà del Friuli, dietro un antico manO' 
scritto esistente in copia presso il chiariss. prof. ab. PiroiM me lo 
aflemiava il genlilissimo conte Protpero dottor AnUmini con lettera 
i3 g'UiHio 1843. 

(a) Lotti Doc. nuns. CXIX. 
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Malipiero onde sopra^rcdesse il civile reggimento. Non 
indugiò punto il Vescovo di portarsi alla Dominante, e 
tolse da se ogni nemica opposizione per guisa che il 
primo agosto del medesimo anno il Malipiero fu dalla 
reggenza allìdatagli richiamato. Onde poi meglio prov- 
yedere alla tranquillità delle sue genti implorò dalla Re- 
pubblica che fossero segnati i confini tra Ceneda e Ser<-' 
ravalle, affinchè non si moltiplicassero le risse e gli 
omicidii, e che i banditi da Ceneda lo fossero da tutta 
la Marca, come pure que' di Treviso e di Serravalle da 
Ceneda, ed anche questo a scemare le impunità ed i de-»: 
litti. La Repubblica, dopò aver encomiato le savie solle^ 
citudini del Vescovo, venne del 4398 alle opportune de- 
terminazioni onde appagarlo ne' giusti suoi desideri!. Egli 
però appressavasi al fine de' suoi giorni, nè godè certa-* 
mente il frutto di codeste pratiche operose. Giusta do-i 
cumento offertoci dal Lioni il primo aprile 4399 viveva 
ancora (i); egli però moriva di questo mese, poiché nel 
seguente si trova di certo eletto il suo successore. Mar-> 
lino, scrive il Capodagli, a resse la chiesa Ccnedese peir 
5» corso d' anni cincone con vigilantissima cura e con ar- 
ff dentissimo zelo del culto divino » (2), e V asserto ap* 
poggiasi a' fatti. Non ommetterò a questo luogo di ri- 
cordare un Arcivescovo di Atene che del 4399 usciva 
dal monastero Follinese nel suo abate Franceschino (3y 



(i) Memorie faidcolo segnato A. Il documento h un iUo di 
locazioue cui trasse il Lioni da un Protocollo tU Giampaolo di S. 
Martino pubblico notajo di Ceneda. 

(?) CapodasU, luoco citato. 

(3) Annal. Camaku Tom. VI. pag. igS. 



^ '^ PIETRO MARCELLO - 

»? PATRIZIO VENETO 

-Tt» M v.:> V 1399 al 1409. 

L Ughelli vorrebbe eletto il Marcello di canonicd 
di Parenzo che era, a Vescovo di Ceneda il 'IG aprile del 
4399 (i), io asseriva in quella vece che la certezza di 
sua elezione ci si appalesa a' 13 Maggio nel documento 
conservatoci dal Lioni; ivi si chiama Vescovo di Ceneda 
eletto, nomina a suo vicario in Ceneda e nella Diocesi Gi- 
solfo de Gechis pievano di Tarzo, gli conferisce amplissime 
facoltà nel temporale e nello spirituale governo, eccettua 
soltanto le collazioni de' beneficii , e le investiture del 
feudi e delle decime, avvertendo che l'officio del vica- 
riato incomincierà post acceptàm posstssionem per ipsum 
dt EpUcopatu Cenetensi, Castro, Rocha et alits loeti 
nostris nobis sptctantibus et pertinentibus, nomine no-^ 
stro (2). A' sei di giugno chiamavasi ancora Vescovo eletto 
ed il vicario esercitava in Ceneda Y autorità conferita'» 
gli (3). Venuto il Vescovo alla sua sede, adoprossi a to« 
glier di mezzo quelle discordie che sussistessero tuttavia. 
« Contendeva, scrive il Verci, il Comune di Ceneda con 
quelli di Revine, negando questi di essere tenuti a con- 
» correre co' Cenedesi al pagamento delle imposizioni 
" poste per essi loro. Comparvero perciò le parti nella 

'\' (^) Ughelli pap. ^10. 

^•2) Lioni. Memorie. Fascicolo seenalo A. Con ciò si risponda 
aJ iMujidiiii che ammetteva l'elezion dei Marcello nel i4oo« 

(5) LionL Ivi. 

a5 
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99 saia superiore dei castellò Hi S* Martino il terzo gtoiw 
» no di genimjo 4401 tvinti qofsto.prclatOy ed egli alla 
99 presenxa di Girolamo e di Valerio fratelli Marcello 

)•> sentenziò a favore di Ccneda » (\). Del 4404 a' 43 
settembre ebbe dallo Steno una Ducale con che limita- 
valisi sopra de' cbcrici i diritti del foro secolare ed am» 
pliavasi V autorità Vescovile; il doenmento merita che 
ai legga (2). Del 4406 concedeva a Biagio d* Antìga, del 
4407 a Francesco Bernardi di Colle maggiore alcune in- 
vestiture (5); e del 4408 rinnovava a' Veneti Procura- 
tori quelle di che arricchiti aveali il Ramponi. Forse nel 
4409 intervenne al Concilia che appeilossi Austriaco^ ov- 
vero Udinese, congregato da Gregorio XII efie in qne! 
giorni per la Chiesa Romana calamitosi, erasi rifuggilo 
nel Friuli. Del resto figlio ad una delle più illustri fa- 
miglie della Repubblica» caro alla patria ed alla sua Dio^ 
cesi I qui tradaceva abbastanza iléiili|ii{lii i suoi anni il 
Harcello^ quando a' 6 novèmbre 4100 elèggevasi al Ve- 
scovalo di Padova. Creavasi poi da Martino V Arcive- 
scovo di Greta e Governatore dell' Umbria e di Perugia. 
Geisava di vivere nel 4428 (4). 



(i) Vcrci Voi. XVin. pag. ij. HaecolU TffNilo V.p» 117, 
(a) Memorie Voi. 111. pag. 207. 

D VI 



(5} Raccolu Torneilo Vili. pag. aoa. Tom. XVIL pag. 5o6. 
fi) Udielfi Twn. V. pag. 455? ^ 
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' •,.r->P GIOVAISNI . 

i. 1405 al 1413. . • of^^fil 

Due copie che r operoso canonico Lioni trasse 
dagli autentici esemplari dell' archivio di S. Maria del 
Mcschio, e portano alcune concessioni che si fecero a 
quella scuola, dimostrano senza più che del iiOò a' 4 
gennajo cravì un Giovanni Vescovo di Cencda, e che il 
medesimo Vescovo esisteva il di 13 a' diecisette d'ago- 
sto (i). Er' egli dell' ordine Benedettino , e neir un do- 
cumento si chiama Vescovo eletto soltanto, nell'altro sì 
aggiugne eletto per la Maestà hìiperiale. Gli atti si com- 
piono dal suo vicario nelle cose temporali eh' era mes' 
ier Giovanni di Biorca Cenedese. L' Ughclli scrive che 
a* i9 dicembre del 4409 rinviensi codesto Giovanni alla 

• 

sede Vescovile di Ceneda promosso (2). Ma già il Mar- 
cello del 1105, il Correr del -1409, e del Ì4i5 occu- 
pavano per autorità Pontificia questa sede non solo, ma 
di persona pur anco venuti erano al suo governo. Che 
diremo aduncpie? Cerchiamo di comporre delle sparse 
membra un cenno storico. L' Imperator Sigismondo e la 
Repubblica erano in fiera lotta, mentre lo scisma agitava 
grandemente la Chiesa, nò acchetavala il concilio di Co- 
stanza. Al Marcello Veneto l' Imperatore avrà opposto 
l' elezion di Giovanni, che non ottenne conferma Ponti- 
ficia fino al 4409. Trasferito a Padova il Marcello, e 
da Gregorio Xll surrogatosi il nipote Antonio Correr, 

. ' (x^ Lioni. Memorie. Fasdcolo sectiato A. 
{y UgiicUi pag. 212, iix libr. Obiig. PrscL 
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Alessandro cedendo forse alle istanze di Sigismondo avrà 
allora confermato T eletto Cenedese, e l'Ughelli ne tro- 
vava di quest' anno memoria nel libro delle obbligazioni. 
Le cose duravano di questa maniera fino al d443 in che 
la Repubblica segnava convenzione di tregua col Re di 
Ungheria ed ecco del Ì4i3 F ultima ricordanza che 
abbiamo del Vescovo Giovanni. Qual conto far si deggia 
di questo Prelato lutti sei veggiono. Non venne in Ce- 
neda, non andò oltre il nome di eletto, proclamavalo un 
Imperatore, un Pontefice lo accennava in giorni di sci- 
sma e per assai poco, mentre non guari annuiva all' c- 
lezione di Antonio. L' Ughelli vorrebbe una sede di tra- 
sferimento, e non sa poi quale per codesto Giovanni. E 
inutile il ricercarla: come uscì delle tenebre in giorni 
di commovimenti e di scismi, così vi rientrò al ricom- 
porsi di quelli. Onde poi rendere la serie de' Vescovi nel 
miglior modo completa non poteasi obbliare codesto no- 
* me , per quantunque venga un po* oscuro di mezzo ad 
altri chiarissimi. • -, 

* 

ANTONIO CORRER 

PATRIZIO VENETO 

1409 al 1445. 

Figlio di Pietro, nipote ad Angelo poi Gregorio 
XII, cugino di Antonio Vescovo d' Ostia e Cardinale, zio 
di Gregorio Patriarca di Venezia, e d* altro Gregorio 
Vescovo di Vicenza fu Antonio Vescovo di Geocda (2). 

(i) RaccoltA Tometto XXV. pag. 7^4» 
(a) Zeoo lettere Voi. il* pag* 377. 



497 

Sortiva datt' ordine BomiaieMio ia & CUmuii o 
Paolo diVeiMiia Vtàwuakmi e giMa faMtà dagli 

scrittori ptft aceredftati^ la plè vieiiia conseguenza che 
si deduce da un brano del suo testamento (i), la lapide 
che ricorda la consacrazione del Tempio di 2>. Giovanni 
e Paolo (2) appartame all' ordine steiao, àoUa oiUado 
che In segnto ommetteiia U. Ittob di Frate Mf^ atti 
episcopali, coom fecero allrì Tcteovi aadie di Geaeda. Del 
440^ per la rinuncia dello zio Angelo^ o meglio pel suo 
innalzamento a Pontefice, creossi Vescovo di Città-Nuova, 
non già d'£mona come intende i'Ughelii, ma di Città- 
Nuova peata negli ertuartt^enetl, e faUirieata dopo le ro- 
vine d' Eraclea, la quale, aabben distratta poco dopo la 
sua fondazione, continuò non pertanto a chiamarsi sede 
episcopale sino al XV secolo. Pel 'i408,contemporanea forse 
alla nomina per Como di Guglielmo Pusterla Vescovo di 
Breaeia, iMcasi da Gregorio XO per Breicia V eleiione di 
Antonio. Geme pertanto 11 clero di Cono proposto aveva 
Antonio Turconi e lo confermava Alessandro V^ così non 
si diè luo^o al Pusterla e il Vescovato di Brescia do- 
vette pendere tra il Pusterla che in esso fu da Gregorio 
riposto ed il Correr, indiò questi a' i5 di iaglio del 
4409 promosso ara alla Chiesa^di Cenedas tmmd^rmiù, 
dice la bolla Ponlificia , gremdmm virtuium intrilu , 
fuiòus personam suam assidua esperientia novÌ7}iut 
iiu{gnit»m, et quod ip9t Antonini, regimini Ec^ 
eiesim Mrùnemit kaUmu9 kmuhHiii§r prmfitii, dietim 
^'EtHuimm- Cemhmém stdei €ip$t§f$i, mmUmJUù, 4éh 
ìuMUr regere et feiiciter gubemare (5). Cotesti OSnni 
• 

(0 LoUl Hoc. nunì. CXXVI. V - ^ , . ^ 
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cui l' indole del mio scritto non mi concede di svolgere 
più ampiamente possono disnodare qae' punti gencalo- 
gico-storici intorno ad Antonio Correr ed alle sedi Ve- 
scovili da lui occupate che offersero agli eruditi materia 
di lunghe inconciliabili controversie. Il iiG agosto del 
medesimo anno^ come appare da nota scritLi nel rove- 
scio della Bolla accennata , entrò al governo della sua 
Diocesi (1). Il 2 aprile del 1410 rinunciò alla comraen-^ 
da del Vescovato di Citt;\-Nuova in favore di Pietro Nani 
che nel 4420 fu suo vicario nello spirituale. Il 51 di- 
cembre del iAì\ trovandosi nel vescovile castello diede 
sud appensionr, come sta scritto, ti ostri Ponti fi calìs si" 
f/illi, fjiio uttbamur dum praeraìnus Ecclesia: Civitatìa 
Nova:, una conferma d'investiture a Giovaimi figlio di 
Antonio Bernardi di Colle maggiore ; e sì questa, come 
1* altra investitura data dal Marcello a Francesco Bernar- 
di, meritano pe' descritti costumi una particolare atten- 
zione (2). Fino dal ÌAÌO gli Ungari calati erano nel 
Friuli, e Gregorio mal sicuro in Cividale, avea solcato 
per Napoli. Nel i411 manomisero il territorio cenedcse 
e a' 24 dicembre entravano colla forza in Serravallo 
u nella qual terra infelicissima furono commesse le più 
enormi scelleraggìni, che può commettere un esercito 
« vincitore sopra una città presa d' assalto (3). Anche 
Ceneda il giorno stesso caduta era nelle lor mani; il 
documento non ha guari accennato m' induce a ritenero 
che di quel giorno andasse salvo il castello episcopa- 
le, benché poco appresso sì costringesse il Vescovo ad 



(i) Lioni. Lotti. 

(a) Raccolta Tometto XIIT. pag. 384-6. 
(3) Verci Voi. pag. 56. 
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esiliare (i). Sì raccolse egli a Venezia, oVepìirc cercarono 
un rifugio le monache di S. Giustina dì Serravalle. Del 
AAi2 da Martino Ungaro che la custodiva fu la rocca 
cenedcse data in mano al Malatcsta Generale de' Veneti 
per tre mila ducati d' oro (2). Del 44i3 segnossi una 
tregua, e siccome per essa concedevasi die le riscossio- 
ni, la dimora, i possedimenti fossero liberi a vicenda nei 
sudditi, COSI il Vescovo sperava di ritornar forse alla sua 
sede e frattanto goder dei redditi della sua mensa. Spedi 
a quest'uopo del 4 il 5 un certo sìicerdotc Fabbiano: 
ma Ercole Caminese con quc' di Serravalle in pria , i 
Cenedesi dappoi si rifiutarono ad ogni inchiesta di paga- 
mento, anzi ammutinatisi uccisero il vescovile legato. Fa 
d' uopo cedere alla violenza de' tempi, e andarsi per al- 
lora paghi di un tentativo che tornò ad esito sì infelice. 
I Cistcrciensi di Follina irritati forse per le misure che 
del -1599 prese la Repubblica, commettendo al Podestà 
di Valmareno l' inventario de' beni che possedevano (5), 
avevano col proprio abate seguile le parti degli Ungari; 
quindi con Ducale 2G luglio ^141 8 sì assegnarono al Ve?- 
8C0V0 dì Ceneda i redditi della Provincia Trivigiana che 
al monastero Follinese appartenevano (4). E questo il 
principio con che furono in parte devoluti a commenda 
ì pingui averi di quel cenobio, e da U a non molto fu 
interamente soppresso. Come poi di quest'anno AAÌ^ a 
caparra della pace da segnarsi cogli Ungarì, ebbero i 
Veneti la citti\ ed il Cenedcse territorio, e il Correr ad- 
dimandò di ritornare alla Diocesi sua; cosi i Veneti 

(0 Verd Voi. XIX. pag. 55. noia (3). 

(a) Verci Voi. XIX. pag. n6. Doc num. MMCXXIU. 

(5) Annd. Caraald. Toro. Vi. pag. 195. 

(4) Memorie, Voi. IH. pag. i^u 
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* Senatori considerando eh' era meglio per essi lo avere iù 
Ceneda E, D. E.pum qui faeiet honorem nostri Do^ 
Tninii et debitum iuum, gli diedero liberissimo acces« 
so (\). Il Vescovo ritornato pensò ristorare i danni della 
città. Le case in gran parte, le torri, i castelli, tranne 
la rocca e la chiesa Cattedrale erano smantellati ed arsi. 
Assicurò il castello di S. Martino e rifece la torre Pen- 
tagona che tuttavia porta il suo stemma. Se non avesse 
infierito di troppo contro i sospettati autori de' trascorsi 
delitti, poteva meglio provvedere a sè stesso ed al bene 
de' suoi soggetti. Gli esilii e le pene gli ribellarono gli 
animi ^ i suoi ministri furon derisi, insultati, e 1' autorità 
Vescovile compromessa. Cercò con investiture e conces- 
sioni rendersi amici i Porcia (2), ma gli altri di giorno 
in giorno accaloravano gli odii ; e i timori, e le risse e 
i misfatti si raddoppiavano nella città. Sperava nella elo- 
quenza di Bernardino da Siena, che la quaresima del 
4423 chiamato dal Vescovo vi predicò. Indarno. Quella 
voce in tutta Italia possente ruppe in cuori sdegnosi e 
sen tornò vuota. Il Vescovo adunque vedendo inutili 
tante sollecitudini si riebbe in Venezia, e di là attendeva 
il dileguarsi della tempesta. Le miti ed accorte pratiche 
della Repubblica giovarono mirabilmente. Quattro dei 
principali della Città ebbero il comando di portarsi alla 
Dominante. Persuasero il Vescovo ad accettameli, ove 
prostrandosi gli chiedesser perdono de' trascorsi. Così fu, 
ed Antonio promise loro che obblierebbe le passate of- 
fese e darebbe licenza agli esuli di ritornarsi alla Pa- 
tria , rimanendo però intatti gli averi ed i redditi del 

• 

(i) Nuovo Statuto di Ceneda. nag. io. LoUi Doc. Dum. CXXI. 
Raccolta Tonietto. XXX Vili. pag. i]3i. 
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Vescovato; quindi iM9 di novembre Ìtó9 nella minor 
sala di udienza del Ducale Palazzo, chiesto da' rappre- 
sentanti di Ceneda ed ottenuto il perdono, se^ossi il 
reciproco accordo, e si fe' V enumerazione di que' diritti 
che sopra Ceneda , il suo territorio ed il comitato di 
Tarzo spettavano al Vescovo: per noi diverrebbe troppo 
lungo l'enumerarli; veggasi il documento (A). CompiuU 
quest' atti , il Vescovo accompagnatosi a' cittadini ritor- 
navasi alla propria sede , ove con feste e raddoppiati 
applausi fu accolto, e così scrive il Lotti : p^os stveritat 
in rabiem furoremque pene adegerat , benignità» et 
elementia tìhi amantitsimos et ohnquiosisfimos 
eù (2). Il di 4 dicembre pontificò nella Cattedrale, rin- 
iovò alla presenza del popolo il solenne perdono accen- 
nando le miti condizioni che vi si apposero, ed in segno 
di pace diede, su scritto, la benedizione che il popola 
« piegate ginocchia devotisfimamente accolte (3). AM8 
dicembre di quest' anno ottenne dal Doge Foscari quelle 
immunità pel foro ecclesiastico che il Marcello ottenuto 
avca dallo Steno (\). Imprese ne'.seguenti anni la visiU 
della Diocesi ed operosamente al bene della religione ed 
alla pace degli animi provvide. Ristorò la Cattedrale, ar- 
ricchilla di altari, di arredi, della marmorea urna batte- 
simale, e del prezioso dipinto di Jacobello dal Fiore, ove 
in atto supplichevole si volle a piè del quadro ritrat- 
to (5). Del 4450 consecrò la chiesa di S. Giovanni e 
Paolo in Venezia , del i452 celebrò con gran festa lo 

(i) UghelU pae. ixl Veici voL XIX. Doc. n uni. M MCI XXIX. 
ioHi Doc. uum. CXXIII. 

(j) Lotti. AntoDi'us Corrarius Episconiis XLIV. 
P) UghcllJ pag. 21 3. LolW Doc. num. LXXU. 
<4) Raccolta. Toraelto XVII. pag. 5i<7. 
(5) Almanacco Cenedejc annu secouao. pag. o, 
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Innalzanieiito M (kmésinkr, Si^eiiio fV; al PmilltoKi, 

come nipote eh* era di Beriola Correr sorella a Grego- 
rio Xll, madre ad Eugenio IV, ava di Paolo li, esempio 
waeo daddovero. Il 21 dicembre del 4444 viveva ai^ 
wnt, e lo attesta i' ìnyastilara .deUa piewe di Tam^ 
moio di Colle che t» tuo nome diede ti ^eofiio ùl 
sacerdoti Srvcro di Lucca (1). Morì del 4445 e fu se- 
polto in Venezia nella chiesa dell' ordine suo « ove si 
legge la seguente iscrlxione^ • 

Fratri Affioiao Gobbario Episcopo GfiHETEiisi 
Gregoru XII Ilepon 

OlDIN. PsABDICATOami OBBOlin 

MCCCCXXXU, 

iS'el rinnovarsi dell' iscrizione fu scolpito erronea- 
mente r anno della sua morte: mutisi adunque il XXXII 
nel XXXXY; e accorderemo coli' iscrizione i documenti 
I>opo aver pereorso codesti cenni dunnque pronunderà 
sopra il Vcseovo Antonio Correr vn gindieio favorevole 
molto, c i Ccnedcsi devono a lui tenersi obbligati della 
vita nuova a cui trasse la lor città dalle ceneri delle 
ungariche devastazioni. Giovi ricordare qui sul fine che 
Spentosi del 4422 Carlo Caminese figlinolo ad Ercole 
sensa soecessione maschile, e Gherardo suo germano 
colpito essendo dalla Ucpubblica della nota di ribellione, i 
possedimenti de'Caminesi passarono in potere della Repub- 
blica stessa (2); che l' ultimo marzo d445 (è questa forse 
Tepoca ddla morte del Correr pochi di prima awenu* 
ta) il Senato scrisse al Podestà di Serravalle die nella 

(lì Baccolta. Tomrtto XV^ pag. ifi^ % 
Xentori voi XU. j^. 190. 
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vacanza amministrasse le ragioni del Vescovato di €e- 
neda (1); ma «ila poscia ad istanza de' Poreta il Doge 
¥§tom racrivm- al Vodastà nodDaime: di6 moiemth i 

re, e non molestarli in 7nodo alcuno (2). Ciò a dichia^ 
razione di un argomento^ in che il Teritori ed altri storici 
iagaanavano. OmaitiaHio di rispondere agli anacrool- 
mk «d ailt mMè tmiMs «pìnioai che ai emmciarcnift 
ìHtoftto al Gmrer, compreso il dubbio déff Ughdii per 
larne due Vescovi 1' un dall' altro distintL 

■ 

JACOPO DE CASirSI 

PATRIZIO. SmUL 

1410. 

Né'FeiiUicH teglBlri, lefivo l' UgheMi , ifarc^il 

some di questo Vescovo Cenedese come eletto da Gio- 
vanni XXllI a' 27 gennajo del 1410; ma v' è errore 
almeno nei rnese^ poiché Giovanni fu surrogato ad Aka» 
aandro» e qiieali mori il 4 Jlaggi# k Bologmu Gorrelfto 
V UgheUi per questa parte, rimane a Tcdersi cU fiMSO 
codesto Jacopo e quali i motivi di sua elezione, se Ge- 
neda aveva di que' giorni ben allri due Vescovi Antonio 
Correr di fatto^ Giovanni^ come abbiam veduto, di uomo. 
Avendolo alcuni chiamato de Cm&uM o di Canasta so- 
spettavasi che fosse della illustre .famiglia de* Marchesi. 
La civica rappresentaosa fiice? asi a dimandare una qualche 

(i). Tento ri ìtì. 

{%) fUcfioba XoMllo JUULVIii tiSf. 
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bi • VfStaUbrt UfcUoCsnrlo ▼ era m e Cenve Cavat- 

toni rispondeva , che , esaminati gli archivìi e 1' albero 
genealogico della famiglia^ te non solo non va ricordato 
» il Vescovo Ceneteose, ma nò un Jacopo ci ai .ifidd^ e 
P tutti qua" aìgoori. Uurcbcsi di Ganoasa» t|icniiaiinl dai 
» tkvA da' lor maggiori, dissero questo Vesaofi» aon ap- 
» partener punto alla loro casa n (i). Allora ci siam 
rivolti d' altronde, e ci valse la gentilezza del segretario 
diplomatico della deputazioQA doi: Rfgiìlaiiantl> sulla no- 
bUlà e cittadinanza Tosc^ni^viii vmim M «KkUi 
Torsatlntmo (2), e per asso d venne fatto conoscere ap* 
partenere Jacopo alla nobile ed antica famiglia de Ca- 
sini di Siena, inviandone in pari tempo lo stemma gen- 
tilizio in aggiunu ad alcuni altri^ di che^ valendoci forse 
In modo soverchio della Ihxi^ aopC^ ^/ffelMevamo. 
L'Ughelli aggiugne che Jacopo, pria cbe teseovo» era 
de* Frati Minori. Dopo (jucsto nuli' altro sappiamo di Lui. 
Egli è ben poco, ^la non possiamo inventare i fatti. 
Cbiedendo un motivo^ cMla elezion sua, lo troveremo 
nelle seguenti jHvol^vif^Mt'ieni.k eonfasione di qnt? 
j» sto secolo per lo sdsimi foneetisslmo di tre PonteM» 
die in una medesima Chiesa v' erano e due e tal fiata 
99 anche tre Vescovi o deiti^ od. intrusi m (3). ; 



{iV Lettera 3 geonajo i84o. 

(i) Il Nob. Sig. Massimiliano Bag^ do'GMiU dì hè§^ 
(3) Xqib. V. a4a, 
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i^f^ NICODEMO MARCELLO 

.^>^ PATRIZIO VENETO • 

- Al Correr succedeva il Marcello, ma forse non 
era eletto appena e confermato, che rapivasi dalla morte. 
Ignoro i fatti precedenti della sua vita ; per ciò che ri- 
guarda la serie de' Vescovi Cenedesi vi resta il nome 
ricordato della maniera che segue nel vecchio statuto 
della cancelleria comunale. «Sappiate che Panno 
n nella Vigilia della Natività del Signore gli Ungari co- . 
» m' ebbero sconfitto l' esercito de* Veneziani, passarono 

la Livenza, occuparono tutto V agro cenedesc, il tcr- 
» ritorio, i castelli, e tennero per ben sett' anni la cil- 

n tà, scacciatovi Antonio Correr Vescovo Ccnedese. L'an- 

» no poi 4418 ì Veneti con poderoso esercito scaccia- 

79 rono gli Ungari. Allora Cencda fu data alle fiamme (\), 

9> e i Veneti la ritornarono al Vescovo Antonio Correr 

» che visse fino ali' 4445, a cui successe Pietro Leoni, 

M che da quanto si narra fu eletto dal Capitolo e dal 

w Comune, per quantunque fosse eletto dapprima Nico- 

» demo Marcello, che prevenuto dalla morte non entrò 

« al possesso del Vescovato » (2). La Ducale Foscari che 

impone al Podestà Serravallese di rispettare gli antichi 

privilegi de' Porcia porta il giorno 25 novembre del 

i445. £ facile concbiuderc che di quel mese più non 

(0 Questi luUuosi avveniraeoU per Ccoeda sono ricordati an- 
che clal Botta nella sua coatiuuazioDe del Guicciardini. 

(a) Ughelli pag. ai 8. ♦ 
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esistesse il Marcello e che non eneora fosse venato alla 

sua Diccesi c neinmen confermalo il Leoni, per quan- 
tumiue r UgbeUi affermi che il 28 maj?gio i445 egli 
era dalla sede dì Aixerre alla Cenedese traslalo (4). 

PIETRO LEONI 

PJITRIZIO YENETO 

1446. 

^ Il Vescovo Pietro, proposto, ove tengasi fede alla 
noia dallo statato een^deae^ dal Capitolo o dal Goaraaeb 
eoa esempio di que' gioru pel Capitolo ed U. Comont 
lusinghevole, coufeimavasi dal PoiUclke e<l entrava del 
ii4G al governo della sua Diocesi. Nel segnare questa 
epoca ci accordiamo col liOtti, e ool Mondini (2), noft 
attendiind» alf UgMiì, cba predeno di qoalche mese Is 
coofynÈàf e molto meno ri Grarianl die portorebbéla 
f ido. Al primo giugncrc in CeneJa trovò il Leoni la 
Repu])blica irritata con alcuni de' suoi sndditi per con- 
trabbandi nei sali} si* ÌBterpoee, ed ottenne il perdono, 
pttrchèas ffmarétmwo im-tÈnfumirB mmiM fimuHi^).' 
VesU anrf prinri dal Ycaeofato di Fletr»af»eMW fai Sor» 
favalle lo scoprimento del corpo di S. Augusta , che , 
nascosto, onde sottrarlo alle mani rapaci degl' inimici, 
rimasto era fino a que' dì sconosciuto. Siccome codesto 
iMfte infcraaaa la pietà rel%ioaa ét' Senravalkil, « deUa 

(i) UghcIIi ptg. 

(9) Mondin» pag. ii^- 

(5) Moodini pagi 114. Raccolta Tometlo JUL pag..6aa* 
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Diocesi luUa 5 così giovi esporlo con le parole del 
Mondini. « Era in questi giorni (i450) pievano di Ser- 
>* ravalle Giovanni Ferrara il quale volendo far riparare 
» ed a decoro maggiore ridurre la Chiesa dedicata alla 
99 Vergine S. Augusta, accadde che neir atterrare V aitar 
#» maggiore fosse scoperta un' arca di pietra la quale fu 
99 aperta il vigesimo settimo giorno di marzo alla pre- 
9^ senza di quel podestà Pietro Soranzo, e di molti cit- 
w ladini ed altra condizione di popolo, e ritrovossi colà 
w rinchiuso il corpo della Santa ed altre reliquie. Fu 
rt sul)ito portato V avviso al Vescovo di Ceneda, ed egli 
w promise d' essere 1' ottavo giorno d' aprile a visitare 
» e riconoscere quelle reliquie. V andò con molta co- 
» mitìva di Cenedcsi, essendovi pure presente Alessandro 
w Bon podestà di Conegliano, accompagnato anch' egli da 
» molti di que' cittadini , e lo stesso Podestà Soranzo. 
fi Fatta la funzione furono deputati alla riparazione del- 
» l' arca e della chiesa Giacomo Campione e Giacomo 
>» Sanfiore cittadini di Serravalle, li quali facendo pro- 
I» Mguire nel lavoro scopersero il vigesimo giorno di 
f» aprile sotto quella di pietra un' altr' arca costrutta di 
r muro, ed apertala, si sparse all' intorno un soavissimo 
yt odore, eh' usciva da moltissime ossa colà rinchiuse, le 
99 quali furono pure dallo stesso Vescovo visitate e rac- 
» colle. Nè qui fermaronsi le meraviglie dell' alta Prov- 
fy Fidenza di Dio ; posciachè nell' abbattere il giorno pri- 
99 mo di maggio un altro altare fu ritrovata un' arca 
99 sotterranea in cui stavano rinchiusi gli ossi e li due 
99 interi capi di S. Biagio e Peregrino. Terminata l' opera 
fu consecrata la chiesa il giorno A2 aprile ^452, e 
99 furono que' corpi riposti nell'arca e collocati sull'al- 
99 lare maggiore, n Per simii guisa il Vescovo continuando 
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r opera del Correr attendeva a rinfrancare lo spirito 
della fede, visitava la Diocesi^ consccrava molte delle sue 
chiese. Del i45i, dopo la pace conchiusa collo Sforza^ 
la Repubblica mandava in terra ferma ed in Geneda 
pure a svernare parte di sue milizie, nè si richiamarono 
r anno dietro. Li Genedesi lamentaronsi della importa- 
bile gravezza, ed il Senato^ spediti suoi commissari! in 
Geneda , ridusse a duecento ducati , indi ad ottocento 
lire il tributo, ed il Vescovo ed il conte Antonio di Col- 
lalto f'irono eletti ad arbitri, affinchè la so(nma da ri- 
scuotersi tra Genedesi e que' di Tarzo equabilmente di- 
videssero i lo che si manifesta dal lungo e curioso com- 
promesso che. conservasi tuttavia (i). L' ospitale di Piave 
da' Gisterciensi di Pollina passato era in commenda di 
Vcnceslao di Porcia, che sembrava arrogarsi que' diritti 
che al Vescovo di Geneda spettavano ; il Vescovo fe* sue 
querele al Pontefice, e Galisto 111 a' 2 di luglio ^1456 
commise al Nunzio apostolico in Venezia di guarantire 
la Episcopale giurisdizione di Pietro e richiamarne al- 
l' adempimento i violatori (2). Ebbe pur esso il Vescovo 
lunga lite co* preposti alla fabbrica della chiesa di Serra- 
valle, lite che cominciata sotto Galisto, si decise da Pio II 
il 27 luglio del i458, condannando i preposti alla fabbrica 
a pagare quanto doveano, e rimettendo al Vescovo di 
Treviso ed al suo Vicario, senza ricorsi ulteriori, V ese- 
cuzione della sentenza (3). L' annuo tributo promesso alla 
Repubblica ed al clero non soddisfatto, la tortura e la 
prigione per contrabbandi data dal podestà di Serraval- 
le sopra sudditi Genedesi (4), la servitù che il podestà di 

•» 0) Raccolta. TomcMo IV. pag. io4 • IO. 



(4) Raccolu Tometto XVII. pag. 519. Tom. XXI. pag. 63t. 
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Treviso voleva prestassero quo* dì Ccneda e del vesco- 
vile comitato ai riattamento delle strade e massime dei 
terraglio, i pascoli, le condotte de* ledami, e il diritto 
di tagliameli, la questione de' confini tra <iue' di Revine 
e Ceneda (i), furono altrettanti argomenti che si condusse- 
ro al miglior esito dalla saviezza ed operosità del Vescovo: 
« giova a qucst' uopo vedere i documenti e la distesa nar- 
razioQ del Mondini (2). Altra controversia ebbe il Vescovo 
con Simone Contarini Canonico di Vicenza che sortito aveva 
in Commenda il monastero di S. Maria Mater Domini 
di Conegliano. Il Leoni protesse i diritti coneglianesi e 
1^ onore del monastero , ed ii giorno 8 maggio \ 464 
Vedeva da un Breve di Pio II coronate le sue premu- 
re (3). In quest* anno , dietro proposta di Nicolò Mar- 
catelli metteasi nel consiglio codesta parte: ut coneglo" 
num reducatur vere in Civitatejn, tractetur cum Epi^ 
■scopo Ceneiensi, ut ibi saitent per seaf memes trans ferat 
itdem 9ua7ìi (4). La proposta passò ad unanimi voti, e il 9 
settembre segnarono i Coneglianesi col Vescovo i patti della 
progettata divisione di sede (5). Si dice clic a quest'uopo, 
ottenute lettere commendatizie del Senato , il Vescovo 
partisse per Roma« L' effetto provò i' esito delle pratiche : 
ed anche questa voha i Coneglianesi videro andar fallite 
le proprie speranze. Frattanto si aggravavano sopra Ce- 
neda alcuni timori. I Torchi dopo la vittoria di iNegro^ 
ponte, e la barbara uccisione di Paolo Erizzo e di Anna 
dilettissima sua figliuola^ si versavano in numero di ben 

(i) Raccolta Tometto XXI. pag. 63 li ivi pag. 635< 

(0) Mondint pag. 1 15 e seguenti* 
-V (3) LoUi Doc. uum. CXXVlJ. 

(1) Cosi negli atti pubblici del Consiglio. 

(5) Verci \oL XIX Doc« Dum« MMCLXXXIII4 totd Doci outd* 
CXXVlll. 
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IKK)0 ctvaltt Bd Friuli, si appresiamio ad UdiM t di 

là minacciavano a Geneda. Il Vescavo raccoglievasi a Ve- 
nezia c lasciava il canonico Luca Leoni , ragguardevole 
personaggio, al reggimento della Diocesi. Del i473, 4i- 
legnatisi i liiaori dell* invatione ottouMna , ritomaya , 
già yeeehio, alla propria sede: non raUentavansi per 
questo le soUecìtadioi sue, e nel 4474 Tediamo raddop- 
piarsi per esso gli atti d' investitura e V esercizio delle 
mansioni vescovili; c meritano partipoUr attenzione )e ^ 
promesse degli uomini di lUoine di pagare una liiiera 
Imposta mi Fe$e9vo e Principe éi Ceneda (i)edi moIU 
privilegi eoneessi a' Porda (2). Còn documoito del 26 
ottobre il Vescovo Leoni ed il Trivisano eleggono ad 
arbitro intorno a' diritti vicendevoli su redditi, dei ve- 
scovato il GaDonieo Loca Lieni , e la sentenza eh' egli 
emette ne prova che Pietro 01 ultimi idi gingilo ras- 
segnava a Nicolò Trevisano la sede Episcopale (5); quindi 
è che non ci deve ingannare la lapide per la conseicra- . 
zlonc della chiesa di Folllna riportata dagli annalisti 
.Camaldolesi, in cui si legge: Fttru$ Leomu fyiscepm 
Cenetensi» ei Coma, atque mÒiaUme ei Beuiae Fir^mit 
Tempii perpetuu* Comfnendafùriui id -eomeeratfii mmno 
Doìfihii JÌICCCCLÀ'Àir die X ociobris (4), poiché al- 
lora il Lioni avea di già ceduto F Episcopato Ccoedese^ 
godeva però a commènda i: heni del nlonasterq ^icca la 

(t^ rnrro!l3 Tometto V. papj. ttO^oa 
• (a) Aaccoiu Tornello XXiVliL pog. iiJn. Tom. XXV. pif. 

' (S) Bocciata Tornello X. pa^. 3o9. Tom. XV. png. 3o5 : parw 
laudo hi dello msma Episcopale si dice facla in Jine mams /«• 
mi e rtpWz sentènn mio agli oiiiiiii di jwgi» « deerfe oppiilwiri 

i red«liil 0 Pieuo. 

(4} Àmiai. Camald. Tom. VII. pag. 393. 
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metà del \V secolo soppresso, e li ritenne fino alla sua 
morte avvenuta il -1 iSi ; cioè seti' anni dopo la sua pi- 
nuncìa. Ai meriti eh' ebbe nell* animi nistrazion vescovile 
non sarà lieve aggiunta il segno di moderato animo che 
diede, quando stanco dalle fatiche e dair età si raccolse 
nella quiete privata. < . v b 

NICOLÒ TUEVISArVO ■ ^ 

^ PATRIZIO PATAVINO DESIGNATO CARDINALE ' 

» « 

1474. •'. ' Iti 

D illustre famiglia Padovana, Canonico di Ceneda 
e di Vicenza, arciprete di Ripachiara^ abate di S. Pietro 
di Colle, personaggio in tutta Italia, al dir dell' Ughelli, 
per conosci?nento di ìcf/yi, dottrina, costumi, perpetua 
innocenza, t faviczza celebratiisimo (i) era Nicolò Tre- 
visano figlio ad una sorella del Vescovo Lionì. Proposto 
dallo Zio e confermato da Sisto IV, nel luglio del 1474 
sortiva il governo della Diocesi Ccnedese , ed essendo 
anche questa fiata insorte nuove contese tra il Podestà 
di Serravalle ed i conti Porcia pel conferimento del po- 
tere temporale, lo riceveva per ordine del Senato dalle 
mani d' entrambi. Decretava poi il Senato che appresso 
ì Porcia esercitassero gli antichi loro diritti, rimanendo 
però la Rocca sotto custodia della Repubblica; nò il 
Vescovo cessava di aggìugnere nuovi privilegi a quella 
illustre famiglia (l). Del 4476 sancì leggi provvidentis- 
sime intorno al collegio de' notai, ed invitò i feudatarii 

(t) RaccolU TonieUo XXX Vili psg. ii3a. 



del Vescovato a rinnovare le investiture: lo che per U 
massima parte si fece. Quindi rivolse del 'l 478 T animo 
al governo cittadino , ed abrogato il generale concorso 
della curia che appcllavasi maggior consiglio, altro ne 
istitni che fu chiamato minore, riducendo a 30 soltanto 
il numero de' consiglieri, a cui di anno in anno cinque 
nuovi eletti del corpo loro doveano presiedere. Certo il 
Vescovo in codest* ordine avrà veduto un migliore avvia- 
mento della pubblica cosa in pria aflidata al voto insta- 
bile della moltitudine; ma preparò a se ed a' successori 
un campo irto e seminato di triboli. Nel seguente anno 
tra cittadini ed il Vescovo segnossi un nuovo accordo 
rispetto alla custodia che da quattro guardie la notte , 
da due il giorno facevasi del castello di S. Martino, a 
cui In giro obbligate erano le famiglie tutte. Il Vescovo, 
dietro lieve contribuzione, le assolse, rispettando però la 
volontà de' successori se avessero voluto fare altrimenti. 
Conservasi V atto di questo accordo , e degno è che si 
legga (1). Frattanto la fama delle virtù e della scienza 
del Vescovo Cenedese diffondevasi largamente, e del i 480 
il Pontefice Sisto lo chiamava a Roma e creavalo suo 
Vicario. Pria però che sen dipartisse avvenne un fitto 
trudelissimo nella Diocesi: il martirio nel Giovedì Santo 
del settenne Sebastiano IVovelli, cui cantava in terza rima 
\\ Veronese Giorgio Sommarivar 

pentito avendo e visto ancor per carte 

Che nell' ottanta mille, e quattrocento. 
Anno presente, estinto e in questa parte 

(») Raccolta Tomctlo IX. pig. i^i-iS. 
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^ Dal ceppo Ebraico con il suo convento ^ 

» garzoncello in Porlo BufToleto 
. '.. Come fu quel meschin Simon da Trento ' 

I rei ebbero la meritata condanna, e conscnansi an- 
cora gli atti del giudicio, la sentenza e la forma del suo 
adempimento (2). Il Vescovo prendeva la via di Roma 
soltanto l'aprile dd ÌASÌ, poiché la Ducale del Moce- 
nigo che accompagnavalo pe* dominii ^ eneti , acciò po- 
tesse viaggiare iufc, secure, libere, favorabiltter et ex- 
pedUe, è del ventolto di Marzo (3). Di Roma spediva a 
Ceneda pel Canonico Sigismondo Lioni le insigni reliquie 
di S. Paolo, Barnaba e Luca tratte dalia Basilica di S. 
Daniaso. È questi quel Canonico che meritò a sè ed alla 
famiglia un distintissimo privilegio concessogli dal Ve- 
scovo che dice in ciò di seguire: Antiquorum princi^. 
pum vestigia (4). Ritornato del 4484 da Roma alla pro- 
pria sede, accorgendosi delle molestie che gli veniano 
dal minore consiglio eh' ei medesimo instituiva ; pensò 
di abolirlo. Il rimedio era tardo troppo, e gli animi si 
irritarono alla minaccia. Irritosi alla sua volta il Vescovo 
stesso e desiderava pur vincere colla fòrza. Tutti sanno 



(i) Martyrium Sebastiani Novelli. iTarvisii Imprcssum qiiìdcni est 
opus mira arte el dìligentia Bernardini Celerii de Liiere an. rh. ds. 
MCCCCLXXX die Xll madii. La notizia di quest'opuscolo io la devo 
al chiar. mio amiro il prof. ab. Giuseppe Polanzani. V ha pure in 
terza rima e del medesimo autore la sentenza del Veneto Senato 
contro de' facinorosi. L' ho cercata ma indamo. Lo stile della prima 
parte k scorretto, ma naturale la descrizione. 

(a) Lotti Appendice Doc. num. XIX. Flaminio Corner: De 
Cultu S. Simrnnis pueri. Venezia 1758, ed altri. 

distesa in alcuni (rammenti sto» 



(3J Raccolta Tometto V. pag. 
(4) Il Documento riporta.si alla disi 
nei dei Canonico Girolamo Lioni. 
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qoal abbiano potere n^' civili commovjmeiiti i gvstigU 
gli efiUi: accaloran V ineeadio. Di piH ad aggravare le 

angustie dell' illustre Prelato sopravvenne del 4488 la 
scoperta di un ribaldo che da tre anni senza gli ordini 
sacerdotali esercitava in Farra di Soligo officio di par* 
rocow Si conobbe e fa coodaoiialo^^.lja sentenza^ fii 
enesM da Francesco Rossi Yiìeario dd Vescovo e suo 
Luogotenente Generale in Ceneda^ per cui ci si mostra 
che promulgossi quando il ^escovo di già ripartito era 
per Aoma. Ivi compilò un nuovo Codice pe' suoi suddi- 
ti, e munito che V elibe deli' antorità Pontileia» lo pub- 
blicò perchè tosto si mandasse ad eHetto. Il dcdore ed i 
lamenti de clLladiiii furono gravissimi. La Repubblica 
prese parte a prò loro, ma le private sue pratiche tor- 
narono inutili del tutto. Si raccoiaCj^ Congiglio de'Dieci 
a' i7 aettcSknbre del 4489 emise nn decreto iintissinui 
contro di 'Nicolò, che a' 49 del mese stesso richiamaTa 
il Codice promulgato ('J). Composte di simil guisa le cit- 
,tadine discordie, adempiè pel corso ancpra di cpialclie 

(i) Ci si conreda per la singolarità sua, e direm anche per ta 
tndc/ia in si girne mibr.ilto, riportare un brano della seuleoza: 
m Licci, sia scrino, sit delictum et iacinus hujusmodi, lainen vo» 
ff* lentes potius peccare in i BM eri co c di», quim in •everìtate, deumqiM 
9) prae ociilit habentes • cujus outa recift proeedunt judiiia. • • 
r> beclaranms rpiod Dominus JulianuS nou possit de CTlero ad ali- 
51 quos Ecclcsi:>siicos ordlues uilo parto promoveri : deiude quod 
m vilam suam iu aliquo luuuasteno ducere debeat pie vivendo ia 
•» remisàooem et puemtenluim lanli auì delìeti. Poste* dicìmus et 
r) dechramui «juoa ipse Julianus prò afiqiudì poma» et obi oh io 

tanti facinorìs ad aliquod exemplu»n ìmpotiatur super asinum cr.m 
n cauda in inanu. coronatus tuitra diabolorum imagi nibu.<i iutignita, 
m et ducatur per plateam circumquac^ue eundo versus SerrafaiUiia 

et vergendo per fiurgum Cavertini ad bimm Capitidirofii ad 
M logiam usque, et ibi in pulpito, ita roUratus et li^tus per <^uataor 
Vi horas stare debeat, et licitum sit unicuiqne putrida et ftrtida ota 
n in eum projicere . . . n B accolta TonieUo XAI. pag. 648* 
[1) Lotti Doc BiMk CXJU. 
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anno in Ceneda I' officio di sapiente e zelantissimo pa- 
store. Logoralo alla perfine da lento morbo ritiravasi 
nella casa paterna, ove cessara di vivere il iO gennaio 
del ^498. Le mortali spoglie da Padova si trasportarono 
ìd Ceneda per esser deposte nella tomba che fino 
dal /i 491 avcasi apparecchiato rimpetto all'altare di S. 
Antonio, nella cui (avola crasi fatto dipingere in suppli- 
chevole atteggiamento. Ecco la prima e la seconda iscri- 
zione apposte al monumento sepolcrale: . 

N. TRL L V. DOC 

TOR PRAESULs 
CENETENSIS VI 
VEWS POSVIT ' •* 
m SAL. M ecce LXXXXI .'. f' 

'* . • i .-• - 

Vita quìes, sed nulla quies morlalibus unquam: 
Hors est vita magis quam mihi parta quics. 

* VlXlT . AN . LXn . MEN . D. 

OBllT PATAVll DOMO PATÈRNA 
mi . ID . lANVARIAS 
M ecce LXXXXVIII 
HVC TRANSLATVS SOLEMNI P0I\1PA 

• 

Le insegne cardinalizie nel dipinto e negli antichi 
blasoni dell' aula municipale, la tradizione, V autorità di 
qualche scrittore , i registri canonicali cel fanno pro- 
mosso al cardinalato ; il silenzio degli elenchi vaticani , 
degli autori in questa parte più accreditati, e della la- 
pide addotta non ci permetterebbero di ascrivernelo. A 
decidere la contesa, o a dir meglio, a porne in chiaro 
codesto fatto vengono le parole del Riccobonij die' egli. 
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che mori qattit* ilustre Pi^liCo Ab! <149Bt Ffuttaquatn 

aniios vifjinti inaxÌ7na gna cum lo/ude , ac propt iti" 
ertdibUi, eorum, quibu» SancHssime praeerat cum ufi' 
§iuae Epinopaimm témMitratfk, rmuneimé éùerm di» 
. fmUmiJÌ). Le pmle imi deMve. Bibe 1 meriti per 
eMere4!!»rfiiirie, la ftf nìrila proposu per V elefÌoiié> 't 
lo fa doe Tolte, ove ci si permettali questi espressioni j 
. per U rtiiiincia. 

FEANCEISCO BBEVIO 

PilfiiZIO YfiRETO 

' • « • 

149S. 

Dottissliòio néna teieim delT ecelesi«ttieo e civile 

diritto. Referendario dell* una e V altra segnatura, Pre* 
lato assisteAte al Solio Pontificio ^ Uditore di Ruota il 
Brevio trovavist in Roma allora che, ivi pervenuta la 
notizia dellii morte di Rìcolà frevimno^ eleggevasi a 
Veieovo di Geneda II gkm». dO geimago «1498, come 1 
registri Vaticani e la se^^uentc iscriùone posta in fronte 
alla cattedrale antica accennavano: 

' F. BREVITS \TÌNETVS IN EPIS(» 
PVM ^MiTEMQ. CENE. ELEiSVS 

EU 

On docmnento del 27 gennajo di questi anno porta 
le pardo nrfp epm^mH vactmu ma «e li nnóva 

« 

(i) RicopiMNa. Orarione Wtba recitata in Padova nelk fliNipa 

4i S. Stef^Do il iS^ Della morte di Bernardo TrìfÌMBIk 
(a) Xioni Mamme* Fascicolo segnato C4 
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deir elezione non era ancor giunta a Ceneda quell'atto 
non poteva contrassegnarsi altrimenti. Il G maggio con 
elegante ed umanissima lettera rispondeva alle congra- 
tulazioni dell'Arcidiacono e del Capitolo (i), ed il se- 
guente anno ^1199 non prima del 22 maggio parlivasi 
di Roma, onde portarsi al governo della sua Diocesi (2). 
Alessandro VI, che gli dà il breve d' indulgenze da con- 
cedersi alla sua Diocesi, dice eh' ci ritornava alla patria, 

• da cui per ben diecisette anni e più, fedele a' servi^ 
del Pontefice, e della sede apostolica teneasi lunge. Nella 
biblioteca Silvestri di Rovigo, ove trovansi varii docu- 
menti che risguardano codesto Vescovo , v^ ha pure il 
diploma con cui da Sisto IV del 4475 crcavasi dottore 
in ambe le leggi dietro informazione del collegio di 

• Padova ed ivi lo si dice figliuolo a Marco (3). Premessi 
xiucsti cenni, accompagniamo il nuovo Vescovo alla sua 
chiesa, e alla spiccata tenìam dietro agli atti di sua ci- 
vile ed ecclesiastica missione. Il podestà di Scrravalle ed 
i Porcia contendevano per le spoglie del Vescovato e la 
mula. Francesco rifiutossi di darle e a quello e a que- 
sti (4). Di simil guisa acchetaronsi, ed acchetò pur anco 

non poche altre cittadine discordie, facendo Egli stesso 
eolla comunità de' patti di amichevole aggiusUmento (5). 
Del 4499 piombò di nuovo sopra il Friuli 1' esercito 
Ottomano, passò oltre il Tagliamento e la Livenza, fece 
•orribile strage degli uomini e degli averi nel territorio 
Cenedese , sostò a Cordignano , e di là minacciando a 

(O Lotti Doc, num. CXXX. 

Ji) Raccolta Toraetto XIV. pag. 4oi. 

(5) Mi professo debitore di questa ed altre notizie alla centi* 
letza del chiariss. Luigi Ramello Canon. Arcipr. di Rovico. 

(4) Raccolta Tornello XXXVIII. pag. iiSi. 

(5) RaccolU Toraetto V. pag. im 

a8 
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Ccncda empieva d* angustie il Vescovo ed i cittadini. SI 
levò alla perfine il campo, e trasse addietro, adducendo 
seco, insieme a ricchissimo bottino, sette mila prigionieri 
di ogni età e d'ogni sesso, che per la massima parte scan- 
naronsi alle rive de' fiumi che, ingrossati per le pioggie, 
rendevano assai difficile il passaggio. Se questi avveni- 
menti tornassero al Vescovo di sommo rammarico non 
è a dirsi, mentre nell* accennarli tornano a noi per qual- 
che secolo da quegli avvenimenti lontani. Il Brevio nel 
4500 richiamavasi dal Pontefice Alessandro VI in Roma, 
avendo Egli mestieri dell' opera sua nello svolgimento di 
questioni intricatissime. Lasciava Egli qual suo rapprc- 
senuntc ncir amministrazione del Vescovato il fratello 
Alvise, ma tanto era V affetto che procacciato aveasi nei 
pochi anni del suo governo, che alla dipartita i cittadini 
e la Diocesi scn dolsero amaramente. Morto Alessandro, 
e Pio HI e Giulio II 8en valsero dell' opera di Francesco 
e perseverò a trattenersi in Roma. La Repubblica in- 
tanto favoriva al fratello di Francesco, e conservansi al- 
cune sentenze del Senato a guarentigia dei Vescovili di- 
ritti (4). L' anno 4507 si die principio all' erezione di 
tm' aula , ove nelle pubbliche adunanze convenissero i 
cittadini ; le fiamme divorarono gì' incominciati lavori ; 
ma sorse più magnifica dalle ceneri (2). Del seguente 
anno 4508 Giulio II aflìdato aveva al Brevio importan- 
tissima legazione in Parma, ed egli erasi dì giù trasfe- 
rito; ma colto da morbo fierissìmo il 7 Agosto moriva. 
La precisa epoca della sua morte è segnata in un libro 
dell' archivio Capitolare, poiché al Capitolo il Brevio per 

(i) Raccolta TomcUo VI. pag. 162. VII. p»g. 191. VI. P«S« 
{7) Raccolta Tomelto XXVIll. pag. 85a. 
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quantunque Vescovo apparteneva (ì). Un alto del 9 ago- 
sto sapponevalo vivo ancora (2), ma il i7 del mese 
stesso erasi anche eletto nella vacanza della sede a Vi- 
cario l'Arcidiacono Valerio Oraziani (3). Letto il testa- 
mento del Vescovo il Comiglio deliberò di spedire a 
Parma due de' principali ciUadifu con Nicolò ed Al- 
vise suoi fratelli per levare il corpo e condurlo a Ce- 
neda (4); considerato poi il grave dispendio nel traspor- 
tamelo gli fecero erigere in Parma stessa una tomba; 
accordandosi in questo col testamento in cui stava scritto 
chc^ morendo più vicino a Roma^ ivi nella sua cappella 
in S. Pietro al monte aureo si trasportasse^ morendo più 
dappresso a Ccneda^ nella sua Cattedrale^ e soggiugneva 
poi , ti moriar in locit multum rtmotis ab Urbe et 
fùjcleiia mea Cenetcmi, eligo tcpulturam in una Ec' 
desia Calhedrali viciniore (5), Per esso testamento, ri- 
cordando i congiunti, e in ispecial guisa Giovanni Cano- 
nico di Ceneda suo nipote, elargiva la parte più eletta 
de' Vescovili arredi alla Cattedrale col patto che fuo^ 
della chiesa porlari non possint etia7n per Episcopos 
prò tempore exisienies. Così arricchiva de' suoi doni an- 
co in morte la città ed il tempio che arricchito aveva 
in mille guise vivendo; e mi spiace che i posteri lo ri- 
cordino solo nel nome della via che mette al Castello^ 
nome che forse pronunciasi dalla massima parte ^cnza 
sapere a cui attribuirlo. È facile che prima del Brevio 
si percorresse dalla città al castello di 5. Martino la strada 

Ji) Lionì Memorie. Copia tratta dal tibro dell' entrate che co- 
mincia dal 1469 fino al i5qi, pag. i/^i. fascicolo seguato A 
(a) Lioui Memoiie. Fascicolo secualo B. 

(3) Ivi. 

(4) Raccolu Tornello XXVUJ. pag. 853. 

(5) Ivi pi^ 855. 
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fortaosa ed coiai perdala dw giwda a mattiBa: eo-* 
atrosse a mezzo gionio la mma e la inlllolò del su» 

nome nella lapide ove leggevasi: Fia Brevia Quac Ducit. 
' In Areem M . D . FI . K. Sepiemà. 

BiAElNO GRIAUNI 

PATRIZIO VENETO 

serie lntfricfaitiwiiHa do^ Gfimid dW'P'imo 

alV altro si succedettero, e furono, quando Vescovi di 
Ceneda^ quando pe' lor congiunti anunimstratori del Ye- 
acdvatOf per coi P UgbeUi, il Mondlni ed altri cbe ne 
discorsero gettarono molta contoione in codesti nomi a 
nelle epoche varie di lor governo; giovi dar principio eaii 
le parole che, ammessa nna qualche lieve avvertenza, dire- 
mo giustamente storiche del Lioni ; parole che poscia sotto 
il nome di ciasclieduno o dietro V ordine che lor si diede 
neifAttla Civica ivolgeremo. « Marino CMnani^ semm 
99 egli, fa eletto Teseovo di Geneda nel 4508 . . . Odetto 
>i poi questa chiesa al Cardinale Domenico Grimani suo 
n Zio del avendogli esso rinunciato nei medesimo 

» tempo il Patriarcato d' Aqpitleja. Del Cardinale Dome* 
n nioo si ha mi doemnento nd Ì5i9. Ad esso eoceeoM 
9* nel i590 Giovanni Grimani fratello del nostro Mari» 
» ho , e sedè in quesU chiesa sino iil Ìo5I a'i8 di- 
« cembre , tempo in cui la cedette al fratello già fatto 
«t Cardinale^ che di nuovo ne prese il possesso del 
I» addì 31 gennajo, come si veda dalla carta dd aaedo* 
I» rimo possesso^ die originale si conserva nell' ardiivlo. 
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fy Questi la governò sino al 4540 nel qual anno nuova- 
» mente di essa spogliossi rinunciandola, col futuro re- 
T9 grosso però, al medesimo Giovanni, da cui V avea ri- 
f* cevuta, ed egli ne prese il possesso del medesimo anno 
» addì 2 Maggio , come si può vedere dallo stromento 
n di possesso conservato nel suddetto archivio. Giovanni 
M essendo stato Vescovo sino al i545 lasciò per la se- 
39 conda volta questa chiesa , e la ripigliò per la terza 
M volta il nostro Cardinale Marino suo fratello, il ({uale 
n poi morì essendo al governo di essa nel 4546 e gli 
succedette il Cardinale Michele della Torre. Quest' è 
yy V istoria de* Vescovi Grimani , la quale per essere a 
n pochi nota è causa di gran confusioni nella serie dei 
f* Vescovi di Ceneda. » Questo brano che io ho il pia- 
cere di attribuire a cui spetta , come quegli che delle 
altrui fatiche non farei vanto a me stesso giammai^ ri- 
schiara i passati avvolgimenti e vale a quc' cenni storici 
eh* io verrò partitamente toccando. 

Il giorno i6 agosto del 4508 Giulio II valendosi, 
come sta scritto , del Consiglio de* Cardinali fratelli 
tuoi, promulgava a Vescovo di Ceneda Marino Grimani 
figlio a Girolamo, fornito di grande ingegno e virtù, ma 
giovanissimo ancora, poiché toccava appena V anno ven- 
tesimo dell' età sua. In quel di stesso creavasi dal Pon- 
tefice amministratore del Vescovato lo zio di Marino, il 
Cardinale Domenico Patriarca Aquilejese e facilmente , 
dice V Ughelli, il principe d^ teologi de* suoi giorni [\\ 
V amministrazione in Domenico durar doveva fino a che 
il nipote fosse giunto a' ventisette anni , conservando 

(0 coniata ima medaglia avente dall' una faccia la efligie 

di Lui, Hall altra la Teologia che ioK-gaa alla Fiiobofìa. Bellù&imo 
emblema \ 
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però anche appresso^ quoad vìveret, il diritto alla metà 
dei redditi sopra la mensa vescovile, e parecchi altri pri* 
vilegi nello spirituale e temporale suo reggimento ('i). 
A' 2i agosto il Veneto Senato commetteva si deferisce 
la temporale giurisdizione al nuovo Eletto, officio, cui 
dopo i soliti contrasti col Podestà Serravallesc, adempie- 
rono i Porcia (2). Il 23 settembre pigliossi il possesso; 
ma il 26 il nuovo Vicario lamentasi che V Arcidiacono 
Valerio Oraziani, non ancora avesse cessato dallo eser- 
citare quegli atti che più non gli si addicevano (3). Gi- 
rolamo Orzalis fu dichiarato Vicario del Grimani , Go- 
vernator generale Giovanni de Nardo frate dell' ordine 
de' Minori, nella Diocesi esecutore dell' Episcopal mini- 
stero Antonio Pizzamano Vescovo di Feltrc che mori in 
Venezia il in odore ài Santità (4). Ottenne pur 
anco il Grimani l'abbazia di S. Pietro di Colle in Com- 
menda. Nel ^509, epoca per Venezia di grandi angustie 
e di gloria, le armi Cesaree, discese a danni della Re- 
pubblica, occupavano i tcrritoril di Feltre e Belluno, e 
jposto aveano parte de' loro alloggiamenti in Serravalle. 
L' Imperatore Massimiliano , veduti i privilegi dati dai 
suoi maggiori, imponeva si rispettassero i diritti del Ve^ 
scovo Cenedese. Il triste animo di alcuni cittadini al 
Vescovo nemici, ed i raggiri di un monaco chiamarono 
sopra Ccncda ed il suo territorio le più lagrimevoli sven» 
ture. Era il monaco Matteo Balduino priore della Follia 
na, che vantavasi d' origine tedesca. Falsò gli editti Cc- 



(0 Veggansi i brevi PoDliiìcii. Lioni Memorie. Fascicolo segnalo 
C, Leni Dee. nuTD. CXXXI. 

{i) LouL Marinus Grimani Episcopu$ LIl. 
(5) Lioni Memorie. Fascicolo segnato C. 
(4) Carobruzzi lib. VIJ. 
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sarei , ebbe Ceneda nelle sue mani , piantò sulla piazza 
e alJe porte del castello di S. Martino il patibolo^ vestì 
abito e militari costumi, ed empiè di spavento, desola- 
zioni e delitti la città tutta. Mi duole il dirlo; ma sono 
espositore di fatti ed esser voglio scrupolosamente fede- 
le. Durò per poco il tirannico dominio del monaco in- 
degno, e de' suoi complici; mentre, discoperta la frode 
e cacciati in carcere, il 5 novembre i509 si dié princi- 
pio a lungo processo contro di loro. Processo che si 
può leggere tuttavia e Conoscere i misfatti che si com- 
misero (4). Tranne àlcune deliberazioni del Senato per 
togliere a Geneda le soverchie gravezze degli alloggi 
è de' tributi, e pei* contrabbandi (2), tranne alcune parti 
consìgUari per k dimora de* forestieri poco più sappiamo 
di Ceneda a questi giorni. 11 Vescovo Marino trattenevasi 
In Roma , ed intervenne a molte , come ben può ve- 
dersi, delle sessioni del Concilio Lateranese. Del 4547, 
tonchiusa la pace degli alleati co* Veneti , avrebbe Egli 
potuto liberamente portarsi alla sua sede ; ma Domenico 
rinunciato avendo al Patriarcato Aquilejcse, fu di quello 
da Leone X investito, ed egli poi cesse interameule allo 
xio i' amministrazione del Vescovato di Ceneda. 



(i> Raccolu Tornello Vili. pag. ^ . il • • i5 • tS. 

(2) Raccolta Toraetto XXI pag. 6a6. Tom. XXVUI. p«g. 855. 



POHENICO GBIMANI 

CàRDIRALB PATRIZIO TElfETO 

, > « 

• 1517. 

dira Domenico figlio ad Antonio Dogo di Vene- 
BeuA (4), neir età di 30 anni appena creato Cardinali^ 
ftinn ordine M diafloai, |Kiicia del frot^ indi 

Diocesi ili Cenada, dlorebè 9 nipote Màite sortito m 

a questa Sede Episcopale, e come rinunciò a lolla chiesa 
41' jkqnileja ^ rimase del iJM7 al governo di quella di 
He né i L KtfMtCffò non pertmto a trattenersi io Ambì» 
e .^a svcMNiiWNpte YoMOio-d'iUMip dì Urbino • « 
rmò. Il ttoni attesta di aver tadnto «alla ^ineèisiia 
Episcopale degli atti vescovili che risguardano quest' c- 
poca di reggimento tenuto in Ceocda dal Cardinale Do- 
menica», a diaa dpa .due isariiionl intitolsta iplamJMiBa 
4 UÌntmo nel vaaeMo Mqio,. h jpAmm^Hfifm nmm 
Mie fwru per U ^mmU H wmium mth CfippUhéiii. 
Tiziano con quale parole: 

DOMUI. CARa GJUMAMliS 

'ed uUr» èirnOe nei emHeih. V omo 4580 depanami 

r Episcopato Cenedcse, di cui investivasi il suo nipote 
Giovanni , fratello a\ Patriarca d' Aqiùleja , Manno. Gli 

(i) Antonio per sospetti nella ^uorra contro a* Turclù canù' 
nossi io durissimo carcere, ma di là ù trasse alia dignità suprema 
<leUa Ité^iibblicft. 
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uomini illustri di quel tempo fanno della virtù e del 
sapere di lui gli elogi maggiori. L* udinese Antonio Bel- 
ìoni scrivcagli : In votìs omnibus est, ut ceu Princeps^ 
toti Reipublicae Christianae praesis (i), e noli' epìtafio 

10 si chiamava uomo Inculpatissimae Fitae et omnium 
Scientiarum peritissimus (2). Morì in Roma di G2 anni 

11 27 agosto del 4523, e di Roma la mortale sua spoglia 
si tradusse in Venezia per cura de* suoi nipoti. Nella vita 
operosissima che tenne trovò pure il tempo di lasciarne 
un qualche monumento del proprio ingegno. Scrisse un 
opuscolo de intentione et remissione, volse in italiano il 
trattato di S. Giovanni Grìsoslomo intorno alP incompren- 
sibile natura di Dio, dettò un volume che manoscritto esi- 
steva, conni afferma V Oldoino, nella biblioteca del Cardi- 
nale Sirlctto; ma un riguardo particolare si meritano 
r epistole che diresse al Sabellico, ad Erasmo, e ad altri 
celebri personaggi de' tempi suoi. iVò mcrrtevoli dì minor 
attenzione son quelle che di Serravalle a lui diresse 
Giannantonio Flaminio; epistole per facilità e purezza dì 
stile soavissime c per le notizie che ci porgono di que- 
;sti luoghi interessanti assai (3). Parla su' costumi sacer- 

(i) Raccolta di storici documenti del Canonico Lucio Doglioni 
tàvorìlaiiii da) coote Marino Pagani Belluuese. 

('^) L'gJielli Tom. V. pag. i52. Oldoino Athenacum Romanam, 
t^iaconio ec. 

(3) Joaitnit Antonii Plamlnii Epistolae FatnUiaits. Bologna 
»744- tibr. I. epist. ii la i3 i4 i5 i6 17 18 19 iO i\ 'ix %^ 
24 a5. Libr. n. epist. 11 \i i3 14 i5 16 17 18 19 libr. IV. 
epùU I. libr. VII. epist. 1, Ivi molti fatli che n'tiguardano il Gri* 
inani e Serravalle e Ceneda , ove dell' una e dell' altra ciUÀ cosi 
parla ** Seravullum ainoenissimuin quidera oppidum ac mei amantis<« 
H simum unde bdiurum tempestas exej;erat , t;iuquain longo posili- 
51 minio reversusi Ceoelani sa;pe («[ui mihi vetus mos fuil), quo m« 
Vi loci proprinquitas et amoenitas crebro invitai, me contuli. Idi rauN 
tu« icinper niihi de te («crive al C rintani) sorroo fuit. ^ pag. Qa« 

29 
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dotali momstieiy dCtadKni. Loda alami personaggi iNti^ 
stri e fra questi Trifone Vescovo di Cataro^ spedito dal 
Grioiam alla- vifiU della Diocesi. 

GIOVANNI 6BU1ANI 

PATIUZIO VENETO . 
1520. 

Collo Zio e col Fratello nella operosità e nello 
ingegno gareggiava Giovanni che tocco aveva l'anno de- 
cimo otuvo dell* età sua allorché per la rinubda di Do- 
menico fa dal Fontetee Leone X alP amministrazione del 
Vescovato Ccncdcse preposto. Domenico a 50 anni Car- 
dinale, Marino suo nipote Vescovo a 20 ed a 37 Car- 
dinale pur esso^ Giovanni fratello a Harino Vescovo a 1 S 
son daddovero nna gloria non comùne per la famiglia 
a cai appartengono. Il Breve PonUilcio fin allora pre- 
conizzando Giovanni a Vescovo dichiarava, che in tempo 
giusto porlerebbesi appresso altro Vescovo , qualunque 
ei fosse , onde prestare il solito giuramento, dispensane 
dolo dal viaggio di Aoma. Il 6 giugno del i52i in im 
ordine Indirilto ali* abbadessa del monastero di 8. Giu- 
stina in Serravalle chiamasi Vescovo eletto di Ceneda, e 
r atto segnasi dal suo Vicario nello spirituale e tempo- 
rale governo, Giovanni de leardo dell'ordine dei mino- 
ri (1); ed eletto dùamasi pare il 2 Agosto del i538 in 
n accordo dm liBce pc^aaolGeiMdsslHitomoa'aallmi 

(i) Raccolu Tomeuo XXXV. p. to45. 
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Vittore Griinani Procuraloi* di S. Marco (I), da cui si 
scorge che non ebbe giammai il pieno e pacifico possesso 
del Vescovato. Quest' ultimo documento ne trarrebbe 9 
discordare per poco dair asserto dell* erudito canonico 
Lioni, il quale dal 4531 fino al 1540 pose per cessione 
ài Giovanni Marino, al libero governo di Cencda. Che 
dopo r innalzamento di Marino al Cardinalato nascesse 
Ira fratelli Grimani un qualche accordo intorno a' red- 
diti della mensa Vescovile di Ceneda , lo concedo assai 
facilmente, e lo prova la carta del 51 gcnnajo i552, cui 
il Lioni ebbe sott* occhio ; che poi quella fosse un' intera 
>cession di Giovanni e piena investitura di Marino , lo 
niego. Mi si conceda addurre a conferma di ciò che ac- 
cenno^ quale trovasi nell'autografo documento, il seguente 
brano: Dovendo noi Giovan Grimanj com. della Badia 
ScxtOf e del Vescovado di Ccneta usufruttuario y e go- 
ver fiatar gnale assentarsi, ci andar alla Corte di l{o7?ia 
4[orìimandemo , intemtmo , insinuemo , e protettemo a 
iVoi Ser Raphael de Special] conduttore delle efitrate 
,e fruttj del detto V escovado : che p modo alcuno non 
dehtiate dar , o vero responder denarj, for^*, vinj, et 
ogni altra sorte di biada, redditi, e proventj pertinentj 
al predetto Vetcovado ad alcuna psona cosi pu^^, come 
privata sia di che sorte e condizion esser si voglia sé 
prima non havret'e da noi special co'missione . . . (2). 
Quest' atto lo scrisse il Vescovo di propria mano, ed il 
3 ottobre 4539 il pubblico notajo ne trasse copia onde 
comunicamelo allo Speciali. Giovanni non chiamasi qui 
•Beanco Vescovo' Eletto, come chiamavasi nclP accordo del 

% 

(0 Barcolla Tornello XXVII. 861. 
(2) Memorie. Appendice, pag. 100. 
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Aò^S , ma pur si dice usftfmituano e ffovernator tft* 
nerale del Vescovado.- ceco dunque la cessione in parte 
c in parte il ritenersi che fece de' Vescovili diritti. Da 
codesta reciprocanza d' interessi, forse, io m' avviso, per 
opera più de' vicari i e procuratori, che de' fratelli , na- 
cquero attriti ed offese, che, raggruppatesi, nel 4559 
furiosamente scoppiarono. Spiegato per questa maniera 
il motivo, per cui nella serie dal i53i al 4540, non 
abbiam frapposto il nome di Marino , accenneremo gli 
avvenimenti. Il Cardinale Patriarca d' Afpiileja, portatosi 
in Roma, esposto aveva al Pontefice che mal potea sop- 
perire a' dispcndii delle molte mansioni affidategli , ove 
non fossero di qualche guisa accresciuti i redditi suoi, 
e dimandò il regresso all' Episcopato di Ceneda. Paolo 
III glielo concesse (I); ma giunto Marino in Friuli, e 
di là spedite le bolle Pontificie in Ceneda, queste al pro- 
mulgarsi eccitarono a commovimento e fierissima zuffa 
il civico consiglio, il popolo ed il clero che si divisero 
in due parti. Il Vicario del Vescovo Giovanni impedì 
V adunanza consigliare, il Patriarca rispondeva da Civl- 
dale it che d' ora in poi non più chiedessero licenza al 
» Vicario- ma quando fosse utile senz'altro ragunasscro 
3> il Consiglio « (2). II Consiglio cittadino adunossi e fu- 
rono eletti tre deputati, perchè si portassero nel Friuli 
a congratularsi col Cardinale Marinro, che li accolse assai 
cortesemente. 11 Vicario del Vescovo Giovanni, Alessandro 

(i) L* Alief^arinnc che i Cencdcsi nel i^S^ in nome del Car- 
dinale Marino (>riiiiani fecero alla Repubblica, allorché i l'revigiani 
▼oleano qd proprio terrilorio comprendere il Cenedcsc è del mag- 
cior inleres&e po' decreti Imperiali, pe' Brevi Pontificii, decisioni del 
Senato ed altre importanti notizie cne contiene. Trovasi nella Rac^ 
folta Tornello XXX II ed rslcndcsi dalla pagina alla 974» 

(1) AJondiui pag. i5S. 
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Tealdini, appcilossi alla Curia Romana, clic delegò il Rotta 
SDfTraganco di Padova alla decision della causa; ed egli 
dichiarò banditi alcuni de' principali consiglieri , cui ri* 
ricorda a nome il Mondioi (i). Questi ricorsero a Ve^ 
nezia , ma indarno. Cesare de Lugo prese le parti dei 
banditi e venne pubblicamente a contesa col Tealdini , 
che non gli lasciò tempo a pentirsene , poiché la notte 
seguente lo fece uccidere a tradimento. Fatti così cru- 
deli inasprirono gli animi e raddoppiarono i bandi , le 
condanne, le zuffe (2), Frattanto il Vescovo Giovanni seppe 
insinuarsi presso la corte di Roma in guisa che da Paolo 
III ottenne un Breve di pieno conferimento a lui del 
Cenedese Vescovato , Breve in opposizione a quello che 
poco innanzi ottenuto aveva Marino; ed il giorno 2 di 
Maggio del -1540, come rilevasi dall'autografo docu» 
mento non ha guari sottratto alla dispersione, il Vicario 
del Vescovo Giovanni, eh' è lo stesso Tealdini, certamente 
assolto dall' assassinio commesso , riprende a nome del 
Vescovo medesimo il temporale e spirituale possesso delle 
giurisdizioni Episcopali testibut, leggesi nel documento» 
ndhihiiisy vocatis, et rogatisy ibique congregate H. Ca-' 
pitulo Canonicanim iptiui Ecclenae CenetcTuis , oc 
Const/ii^nìs, et majore parte Univenùatit Cimtatit ejui" 
dem ad sonum cawpanae more solito. Il canonico Ga- 
briele de' conti Porzia come il più vecchio della famiglia, 
in cui tuttavia pretcndevasi 1' antico diritto , investì il 
Procuratore del Vescovo (5). Sembra che dopo codesta 

(i) Ivi. Li deputali furono Pietro Draghino, Valentino Breda, 
Marco del Mescliio. 

ip) Mondioi luogo citato. L' assassinio del de Lugo si fece in 
loodo veramente rompassionevoie e crudele. 

(3) Il Ducuincnlo comincia: Per /toc praesems publicum Jn* 
stiiuncntum. 
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investitura si acchetassero ; o sì assopissero almeno le 
pubbliche e più crudeli contese. Alcune liti ed appella- 
zioni intorno al taglio ed alla condotta de* roveri di che 
abbondavano li boschi ccnedeai, e queste fra rurali ed i 
rappresentanti della Repubblica e del Vescovo sono le 
vicende offerteci dai documenti (1). Sino al 1445 Gio- 
vanni perseverò nel possesso delle temporali e spirituali 
giurisdizioni del cenedese episcopato; non pertanto lo 
troviamo contrassegnato dal nome di Vescovo Eletto an- 
che nella sentenza che in suo nome pronunciò il 29 
novembre del -loU Antonio Sacello Vice-conte di Tarzo 
e luogotenente generale di Ccncda contro Maria moglie 
di Giovanni de Latros. Il documento merita di esser letto 
pel misfatto e la curiosa condanna (2). Sembra che po- 
chi mesi appresso Giovanni rinunciasse a' suoi diritti 
sopra il Vescovato di Ccneda o spontaneamente o per 
non opporsi di nuovo alle pretensioni di Marino, dopo 
la cui morte fu assunto al Patriarcato Aquilcjese. Crebbe 
egli la gloria della insigne sua casa colla potenza del- 
r ingegno, colla profonda cognizione delle lettere e delle 
scienze , e col lungo esercizio di molte virtù. Morì il 
4592 in Venezia ed ebbe onorevole scpultura in S. Fran- 
^$co della Vigna (5). Una lettera scritta da Giovanni , 
già Patriarca, ad un suo Vicario , in che gli ardinava 
che restituisce il pulpito a certo predicatore, privatone 
per aver significato che la divina predestÌ7iazione o ri- 
provazione levi agli nomini la balìa di perdersi o di 
salvarti gli valse lunghe amarezze ed umiliazioni che si 

(i) Raccolia Tomctto XXI. p. 6a3-6a5. 
il) Baccolla Tornello XXII. pag. 658. ^ . r-- 

(5) Si consulU a qncst; uopo i* egregia opera del Cicogna m- 
lorno alle Iscrizipni Veneziane, 
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descrivono dal Pallaviciao in parecchi luoghi della sua 
Storia del Concilio di Trento (\). Il Concilio alla perfme 
decise : le mentovate lettere del Pntriarca congiunte con 
la sua apologia (questa fu dal Grimani recitata in pien 
concistoro ) non esser eretiche, nè sospette cf eresia : e 
con dichiarate nè anche essere scandalose. Contuttociò 
non doversi elleno divolgare per alcune cose difficili 
meno esattamente quivi trattate e spiegate (2). Questa 
assoluzione non bastò al Grimani perchè ottenesse il 
Pallio Patriarcale , non che la Porpora , che per lui al 
Pontefice stata era chiesta a più riprese d4lla Repubblica. 
ti. .5H&;fl4' eAn'^ 

MARINO GRIMANI ^ 

PATRIZIO VENETO CARDINALE PATRIARCA 

^ 1545. • ^ ^si»*^' 



n Dopo che il Cardinale Marino, leggesi in una 
w memoria ^nanoscritta del canonico Leandro Oraziani, 
r> fu con Paolo 111 al Congresso di Bussetto sul Taro per 
n trattare con Carlo V la pace tra V Imperatore e la 
» Francia, e persuaderlo, com' egli era cloqucntissìmo, a 
n concedere il Ducato di Milano a Pier-Luigi Farnese (3); 

(i) Pallavicino Istoria del CoDcilio di Trento. Roma i666. lib. 
XV. n. 5^ . 6o . 6i. libr. XS\, tì. 6i • i35. libr. aXI. n. 91 - - 
94-99. hb. XXII, n. 4i. 

(•2) Pallavicino, libr. XXII. n. 137. 

(5) Sembra che non per Pier*Luigi, ma per Ottavio si chiedesse 
il Ducato Milanese. L'orazione del Grimaui fu lunga ed eloquente. 
Il PaHavicini la chiama eUgantissima e detta con feritore dal Cardi* 
naie. Vegi;asi anche il Botta : Storia d' Italia pag. ai 5. Edizione di 
Milano 



n benché ritornassero a Roma senza alcun effetto, pure 
n restituì il Papa il Vescovado di Ceneda al Cardina* 
n \e (iy » Questa volta Giovanni, come dicemmo, immi- 
schiar non si volle in ammutinamenti c contese , si ri- 
tirò dalle giuste sue pretensioni e cesse Q libero pos- 
sesso del Gencdese Episcopato al fratello. Troviamo quin- 
di che il nono giorno del mese di giugno 4545 Egidio 
Falzeta Vescovo di Caorle eletto dal Cardinale a suo pro- 
curatore , presentando V apostolico Breve rogato il 28 
maggio dell' anno stesso, pigliò il temporale e spirituale 
possesso deir amministrazione dei vescovili diritti , pria 
nella Cattedrale ove intervenne il Capitolo, poscia nella 
Logf^ia del Palazzo della comunit;\, indi nel Castello di 
S. Martino, ove praedicti domini Canonici , sta scritto 
nel documento , nec non omncs aliae personae Ecclc' 
niasticac et saecuiarcs Civitatis et disirictus Cenetae , 
fjuae ibi aderant, oc praecipue Doìnini Consiliarii Ce- 
netae totam Communitatem Cenetae, et Consiliarii Ga^ 
9taldiae Tartii, totam Comviunitatem dictae Gaìtaldiae 
repraesentanteSf ufi boni filiiy subditi et ^assalii prò- 
7niserunt et jurarunt in mani bus praefati RMi D.ni 
Procuratoris de praestanda fitUlitate et obedientia dequc 
homagiit aliisque omnibus et sinyuìis servitiis et j'U' 
ribus ab eis exhiberi solitis integre exhibendis praefato 
R.mo D. D. Marino Cardinali Administratori dictae 
Kcclesiae et Episcopatus Cenetensis (2). Quantunque però 
Marino non avesse da parte, del fratello opposizione di 
sorta, tuttavia assai tempestosi corsero appresso i brevi 

(i) La Memoria del Graxiani favorìiami dal nob. signor Pietro 
Pettazsi è niaucliefole , e di essa dopo quett' epoca noa si bsuiuo 
clie poctii fra5tagli. 

(^2) Lioui Memorie fascicolo segnato B, 



anni della sua amministrazione. Venuto per ordine delkt 
Repubblica , che abbisognava <li legnami per navi , in 
Serràvallc il Contarini, furono a lui compagni Giovanni 
Maria e Martino Sarcinelli d' una delle primarie famiglie 
di Ceneda, e con esso discorsero alcune delle boscaglie 
soggette al cenedese episcopato. Si accusarono di aver 
persuaso al Contarini il taglio di codeste boscaglie, o 
vennero senz' altro arrestati in sulla pubblica piazza , 
condotti nelle prigioni, inceppati ed obbligati a man-» 
tenere col soldo loro le guardie che stare doveano a 
custodirli (4). Si aggravarono di processi, di confische^ 
di estorsioni, di guarentigie. Li. Sarcinelli ebbero il de- 
stro di far giugnere al Senato una loro supplica nella 
' quale si dice eh' essi poveri fratelli aveano f etade di 
anni 60 ed oltre, che giacevano in prigione crudelissi' 
ma . che si eran tenuti T inverno senza che lor fosse 
dato né fuoco, né lume, ed altre simili lamentanze (2). 
Le voci de' ricorsi fatti alla Repubblica giunsero ben 
presto alle orecchie del Cardinale, che a mezzo del suo 
Vicario emetteva il giorno 46 gennajo del ioi6 un de- 
creto, in cui, dopo aver minacciato severi gastighi con- 
tro a^ bestemmiatori, si scaglia contro le persone che ri- 
correranno a giudici e giurisdizione estranea e non 
competente sotto pene gravissime sì pc' laici come pe- 
gli ecclesiastici (3). Il giorno poi 29 dello stesso mese 

(i) Mondici pag. i36. 

(q) Raccolta. Tornello XXXI. pag. 904 • 53. Codesta supplica 
è curiosissima a leggersi, e si chiude nel dire che pregavano fa Re- 
pubblica prr vxictra D.ni Jesu Chris ti, perchè non avessero a man- 
. car di suffragio ed opportuno rimedio. 

(3) Raccolta. Tornello XVIll. pag. Sia - i5. Tra le altre pene 
V* erano quelle della confìsca dei l)eui , del perpetuo carcere , tlella 
scomunica. 

3o 
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sanciva il decreto pel nuovo ordinamento e le attribuzioni 

dei consiglio cittadino , cui ad impedire gt introdotti 
abusi voleva composto di 24 individui tratti dalle tre 
diverse condizioni di Nobili , Artisti e Rurali , otto per 
ciascheduna. In essi dovea risiedere il potere di a^nmi'- 
nistrare utilmente le cose della comunità, di provvC' 
dervi t decidere sempre coli' intervento del V icario Epi" 
scopale 0 de' F escovi successori , senza la cui licenza 
non era permesso di proporre e deliberar nulla sotto 
pena di-ribellione (i). Li Cenedesi di simili novità e dei 
precedenti atti inasprironsi, ed instavano presso la Repub- 
blica aflìnchè ne venisse un qualche provvedimento: nè la 
Repubblica, che da'franchi editti del Cardinale tenevasi per 
ofiesa e giù anelava di stendere sopra Ceneda la propria 
sovranità, si mostrò sorda alle doglianze loro, ed il Se- 
nato con decreto del 49 giugno 454G dopo di aver ac- 
cennato le ragioni de' suoi diritti sopra del Cenedese , 
ordinava si per onore ed interesse dello Stato , come 
•per bcnifizio e contento de' suoi poveri e fedelissimi 
sudditi di Ccncda, che dovesse andar parte nel primo 
maggior Consiglio affinchè fosse eletto un nobile in 
Podestà d' esso loco (2). L' eletto fu Giacomo Soriano , 
e il Doge Francesco Donato il 22 giugno ne dava con- 
• tezza alla Comunità ed a' Consiglieri, aflìnchè facessero 
sgombrare la Rocca e la casa esistente in essa Rocca 
per la venuta di codesto Rettore, aggiugncndo che si 
sperava che tal elezione fosse a tutta la Città e fede^ 
lissimo popolo di sommo contento e soddisfazione per 

(i) Memorie Appendice pag. iiS. Ivi ripoila&i il documento 
per esteso. 

(q) Tintori Voi. XII. pag. ipi.6 riporta intero il Decreto de! 
Senato, erra però nel mese ; il Lotti che ne ripete un picciolo brano 
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la itingoiar fede e molta divozione che ha in diverte 
eccaftioni dimostrato verso la Repubblica, la quale ha 
ffruto e arerà sempre i fedelissimi Cenedesi in luogo 
di carissimi figliuoli (\). L* ultimo del mese, come scor- 
sesi da un altra Ducale che lo accompagna, partiva di* 
Venezia il Soriano ed il primo di luglio giugneva in 
Ceneda (2). Andrea Morosini nelle sue storie Venete tocca 
con brevi ma energiche parole questo fatto, ne parlano 
il Mondini ed il Lotti, nè, accennando al Cardinale Gri- 
mani, trascuravasi dal Botta (5). La Città non pertanto 
inviato aveva a Venezia i suoi Rappresentanti, afOochò 
avessero ad intendersi col Senato circa i privilegi ed 
esenzioni di che godeva e la inviolabilità de' suoi statuti. 
Il Cardinale trovavasi in S. Vito del Friuli quando gli 
pervennero notizie sì disgustose. Non indugiò punto e 
partissi tosto per Roma. 11 Veneto Ambasciatore, pre- 
* venuto del suo arrivo , sembra che avesse posto nella 
Corte Pontificia alcuni ostacoli al pronto scioglimento 
della questione ed al riconoscimento de' Vescovili diritti, 
sicché il Cardinale aspettandone 1' esito raccoglievasi in 
('ivita-vecchia : ove non andò guari che infermava e non 
senza gravi sospetti di veleno se ne moriva il 7 feb- 
hrajo del ^547 (4). Le mortali spoglie di lai vennero 
per alcun tempo ivi collocate in un' urna a cui si ap- 
pose elegantissima iscrizione riferita dall' Oldoino , indi 
si trasportarono a Venezia in S. Francesco della Vi- 
gna. Gli onori di che fu adorno l' illustre personaggio 

m '(i) Memorie di Ceneda Voi. III. 
^ (1) Ivi. 

(3) Morosini Tom. V. p. ótS. Venezia 17 19. Mondini. pag. 157. 
JLolli Marinus Grimani E^ts I.V, Botta, Storia d' Italia. 

(4) Ciò giusta il Lotti: il Oraziani (Leandro^ Io farebbe morto 
il 26 yenuajo i547, l'Oldoluo il q8 settembre i546. 
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gareggiarono co' meriti suoi. Oltre a* Vescovati di Ccneda 
e di Porto, a' Patria rciiti di Costantinopoli ed Aquileja, 
a varii titoli cardinalizi i ottenuti per successive ottazioni, 
fu Legato Apostolico in Perugia e nell' Umbria, e so- 
stenne con decoro della Corte pontificia parecchie diffi- 
cili ambascierie. Che se Ceneda non potesse applaudire 
a* cittadini commovimenti ed alle discordie, a cui diedero 
luogo le successive pretensioni de' Grimani e per essi 
de' lor Vicari i, dovrà però sempre applau(Kre a se stessa 
Dello aver avuto in essi a suoi Vescovi e reggitori certo 
degli uomini tra più ragguardevoli de' lor tempi « Era 
>•> Ceneda , scrive ii Canonico Leandro Graziani, con- 

trarìa alle direzioni politiche del Cardinale, ma il suo 
r genio per le belle arti ebbe molta influenza per in- 
*» trodurre in essa il buon gusto. Conservasi^ prosegue, 
•r» dal Capitolo di Ccneda un suo dono di un Messale e 

di un Breviale manoscritti rari per eguaglianza dei 
>'> caratteri e per V antichità , ma molto più per le va- 
f'» ghissirae miniature di Giulio Clovio il più eccellente 
9) tra miniatori , che fu presso il Cardinale quando era 
9i Legato a Perugia. In esse si ammirano alcune piccio- 

9ì lisslme figure d' insetti ed animali ed i gruppi 

y> degli angeli attorno la Croce sono sorprendenti (\). 
Sotto il Cardinale Marino si dipinse da Pomponio Amal- 
teo r organo della Cattedrale e 1' atrio della pubblica 

(i) Memoria cUata. Il piii bel gruppo d' angeli con animali c 
fiori irammisli non è dintorno la Croce, sibbene 1' effigie di David- 
de supplir Ite vulc all'inno Crealor miun omnium. 

■ 
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Loggia (I). Negli affreschi della Loggia sì rapprescnta- 
tarono li tre famosi giudiziì di Daniello, di Salomooc e 
dì Traiano contrassegnali anco dal seguente distico che 
apposto era al sinistro lato del giudizio di^ Jrajano di- 
pinto nella parete di mezzo ...^MeII 

' Veri index, Pictalis opus, Sapientis imago '^^^ "* • ' 
Vos haeé recta sequi atque impia abesse doccnt.*J?» 

Civ. Geo. Aere tm^n'^ 
Pub. Pos. 

Al destro lato poi del quadro medesimo leggevasi 1' i- 
■scrizione: ,» . 

Marino Grihauo S. R. E. Car 
; DcfALE Perusiae Aio. Vmbriae 

Gaio Apostolico Patriarcha 
Aquilejen. Hujusq. Civitatis Prae , , 

SULE OPTIMO ExiSTEJCTE. 

' Ora in parte i quadri accennati, e interamente le iscri- 
zioni con gli altri minori dipinti della noria di Corio- 
lano e i f/uattro busti $imboleggianti la giusttiia per 

(i) 11 Bidolfi, dice il Federici, ( Memorie Trevigiane sulle opere 
di disegno VqI. 11. pag. i5) ascrive queste piUurc al Pordenone, ma 
le carte capitolari deiranno i534 le assicurano dell' Amalleo. Il ca- 
nonico Leandro Graziani associa 1' un pittore all'altro e le dice del- 
l' Amalteo c del Pordenone, lo accennai altrove auesl' opinione, però 
m' attengo a quella che le assegna a Pomponio. Il Federici agjfiunge 
«•he codeste pitture furono incise in Rame da Andrea Zucchi , ma 
il Lioni parla della sola incisione della facciala di mexto, cui /<rce 
Jare, ci scrive, pochi anni sono la gloriosa memoria del Signor 
Bernardo Trivisano, fratello del vivente Monsignor Franeeseo no- 
stro y escovo. Anch' io non vidi mai che 1' incisione della (acciaia 
di mezzo, ossia del giudizio di Trajano. 
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le in^arìe isfiì aomini e del'tempoy e per iojispen^ 
•abili rifltaori dispamro.. • ' 

Se la prescrittami brevità non me lo avesse vietato 
di buon grado mi sarei trattenuto anco per poco a di- 
aeorrert di alami nomini iUostri ohe di qinati giorni- 
la città deefmrono-o k Diocesi eenedeaes ed il primo 
occoffiami aerd>be il none di Girolamo Àleandri che na- 
cque in Molta il 'iS febbrajo del i480 e morì in Roma 
Fanno i542^ dopo di aver prestato .nelle più ardue le- 
gazioni in que' tempi dKiicUlaalmi I servigi più eminenti 
alla Chiesa, di essere stato in ricand»io insignito degli 
onori ptò ragguardeifoli eli assnnto a qudld della Por^ 
pera 11-13 Marzo del 4538; ma di esso ho parlato al- 
trove (1). Verrebbe Francesco Robertello, Robertella co- 
me lo chiama Giorgio Graziani (2), 'o della Roberta, die 
nécqne in Udine (3) ii 9 settembre del ma di 

famiglia Cenedese; cbè a Geneda appartenevi suo padre, 
lo che beo si dimostra dal Cicogna (4), a Geneda appar- 
tenevano i suoi, lo che si rileva da carte antiche e da- 
gli elenchi canonicali in cui soccorrono i nomi di qn^ 
it» fipmiglia} di, cui forse tuttavia in Geneda ne sussiste 
akmn ramo. Fa egli ano de* ffldogi ed eroditi più illastri 

0 

(i) Ymù h viui ddrUMndri ndT. AlnasMeo di Ceiwd» 

dell'alino 1842- pag* 

(a) Descriiìone della Città di Ceneda. pag. iq. 

(5) L' autorità del Graziaui^el' inlerpretauone data a' versi di 
JHhraaoloiiìo Flnmmo (Cwnnè XXIX, lil»r. VI.) m' ioducevano ad 
ammettere che Francesco nascesse e passasse i primi aoiii della sua 
fanciulleua in Ceneda , quando mi tolse d' «^ni dubbio e mi fece 
dedÌDare al cootratìo partito Antonio Belknii Udinese contempora> 
IMO al Robertello, che scrìvendogli intorno al ikluamo che da Pìm 
dbbt par parta Veneto Senato dice: Ortus es Vtini, qaéd in» 
signe oppidum est in Julii foro ctd ftReUw FéneU tbmiiumUtn 
^Bloiiio fklloni. cp. oR-j. libi. Vili. 

(4) Cenni bit^raiici ed ima lettera del Robertello* Yeneua 
1843. 0|HBMol» ftampaiD per fe nome Hiiin-GcPii^^ 
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del suo secolo. Verrebbero Anlonio Sacello carissimo 
al Cardinale Grimaui, e Nicolò Levade, fornito dì pro- 
digiosa memoria, e che, se dovessimo prestar fede al - 
Oraziani, compose dieci grossi volumi sopra la visione 
di Nabucodònosor, terrebbe Alessandro Citolini Serra- 
vallese discepolo di Giulio Camillo, nato del ioOO allo 
incirca, uomo d' ingegno alacre c perspicace , amico di 
Claudio Tolomei, noto alla Repubblica letteraria per 
molti scritti ed in ispecial guisa per la sua Tìpocosmia, 
e sospetto di aver declinato all' Anglìcanismo, come ab- 
bandonò l' Italia , e raccoltosi in Londra si strìnse allo 
Sturraio, al ministro Cook e sortì pure la protezione di 
ElisàbetU (\\ Oltre a* ricordati mi si aflaccicrebbero pa- 
recchi altri, e fra questi li due Flaminii eh' ebbero seg- 
gio e riconobbero quasi a Patria Serravalle (2), ove pur 

' Dacque Marcantonio, ma non mi c concesso trattenermi . 

» d* av\'antaggio in siffatto argomento. Ripiglio pertanto ^ 
* frettolosamente il corso de' miei cenni. ^ 

MICHELE COTE DELLA TORRE 

♦ 

CARDINALE FOROJULIENSE 

M ichelc nacque in Udine il Ì5i4 da Taddea dì 
Girolamo Strassoldo , e Luigi di Nicolò dei conti della 
Torre. E storici e genealogisti si accordano nello am- 
mettere dì un medesimo ceppo le diverse famiglie della 

(s^ Liruti. Uomini illustri del Frinii. 

(u) Se Gianiiantonio e Marcantonio Flaminii si possano chia- 
* ' ' mare Seiravailesi. LeUcra di Mous. Gradeuigo. N. R. Miuidciliaua 

> - - Tom. XXIV. 
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Torre, che di Milano si sparsero per V Italia c fuori. 
Neil' archivio domestico della famiglia Torriana di Udine 
conservasi una lettera della contessa Margherita della 
Torre di Milano diretta a Monsignor Michele in cui 
gli si dà ragguaglio della sua famiglia trasferita in 
Francia, per cui quella di Francia discende da quella 
di Milano , ed entrambe sono parenti di quella di 
Udine (4), e per ciò di quella ancora che da qualche 
secolo stabilita erasi in Geneda. Il medesimo Verci, ove 
parla di Luigia figlia di Rizzardo da Camino^ dice, che 
fu sposa di Adalgerìo dalla Torre di Ceneda, figliuolo 
di Galeazzo che mori nel \ 389 ; indi conchiude , che i 
Turriani di Ceneda erano una cosa stessa con quc' del 
Friuli e di Verona, e tutti derivati da que* di Milano (2). 
E documenti e memorie monumentali che tuttavia sus- 
sistono in Geneda provano questo fatto (3). Giò premesso 
intorno ad un' antica ed illustre famiglia cenedese, che 
per sangue legasi ad altre famiglie, da cui in ogni tem- 
po uscirono ragguardevolissimi personaggi e fino allora 
dato avevano due Vescovi a Vercelli , un Arcivescovo a 
Milano e quattro Patriarchi ad Aquileja , ritorniamo a ' 
Michele. Giovanissimo passava alla Gorte di Garlo V in 

(i) Documenti spcziosi pag. 67. fase. XII. num. 5. 
(a) Nolìxie de' Caniinetfi. pae. 

(3) Nella contrada del Mescnio sussiste \* antica abitazione Ttir- 
riana, o trovasi al certo il frontone che valeva alln porta d Ingresso, 
ove sta scolpita l' arma della lamblia e con essa il dislieo seguente ; 

Antiquae Turis Dominus sub tecta reposcens 
PiuQf ut tUta (ala) tegit yasta habìtada Domus. 

« 

Anche nella chiesa vecchia di S. Rocco eravi uu dipinto eoo in giro 
un' iscrizione di Giovanni Antonio della I one che si diceva morto 
il settembre del t563 e puossi ar^^omentare appartenesse alla fami- 
glia cenedese. Nelle recenti modihcazioni di quell' edificio il dipiota 
e la iscrizione disparvero. 



^spagna^ e trovinJosi m Barcellona il S6 maggio 4533 
otteneva dallo Imperatore un diploma col quale veniva 
egli con li fratelli Alvise e Girolamo e con Nicolò sao 
cugino confermato per Conte di V altatsina e 'dichiara^ 
vasi cavaliere aureato (i). Come poi raccogliendosi dalla 
carriera luminosa, cui gli schiudeva dinanzi il favore impe- 
riale, pensò di ascriversi alla milizia ecclesiastica, portossi 
a Roma. Il Pontefice Paolo III amorosamente lo accolse, 
t dapprima il creò Referendario dell' una e deir altra 
Segnatura, poscia il 50 luglio del 4543 dichiarollo suo 
Cameriere e Scalco Secreto, nella cui circo3tanza il Ca- 
podagli scrive che il Pontefice gli parlò della seguente 
maniera: Conte, ti per la nobiltà che per la bontà v&» 
4tra abbiamo deliberato fare tal elezione della vostra 
persona che vogliamo ponere la vita nostra in mano 
vostra (2). Ne' diflìcili incarichi seppe Michele procacciarsi 
il rispetto della Corte e 1' amore del Papa che attendeva 
l' istante onde offrirgli una prova di quanto gli fossero 
tornati gradevoli i suoi servigi. Come pertanto giunse 
in Roma l' annuncio della morte del Cardinale Grimani, 
jl Pontefice non tardò punto ad eleggere in Vescovo dì 
Ceneda il della Torre. Ciò avvenne come affermano co- 
munemente gli storici il 7 febbrajo del 4547, eh' è il 
giorno della morte del Cardinale, il dì ottavo del mese 
stesso se crediamo al documento d' investitura in cui 
«otto quel dì propriamente citasi il Breve pontificio deU 
la elezione (3). Frattanto il Senato a mez2o del suo 

e 

(t) Archivio della famiglia della Torre. Documenti speziosi pag. 
4(S. fase. Vili, num i. Havvi l'autografo. 

(a) Storia d' Udine. Parte I. pag. i'p. 

(5) Raccolta. Tometlo IV. pap. 97. Ivi si legge: Veitum BomAt 
mpud S, Petrum iub anulo Pistataris die 8 Mensis Fehruani pràS' 

3i 
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' ambasciatore rappresentato aveva al Pontefice che u come 
' le troppo violente operazioni del Cardinale defunto avea- 
no costretta la pubblica autorità a prendere quelle de- 
liberazioni che gli erano già state notifìcate intorno al 
«governo di Ceneda, cosi per essere cessata per la 
fy mancanza del Cardinale la causa di persistere in quelle 
■ '99 novità, per far cosa grata a sua Beatitudine la Repub- 
>i blica era disposta a dare il possesso e ritornare ncllò 
stito che fu il Grimani prima dell* accennata delibe- 
» razione quella persona che fosse stata eletta in Vescovo 
'yy di Ceneda « (l). Quando poi s* intese V elezione di 
Michele che tornò graditissima ad ogni ordine di citta- 
dini fu tosto dalla Repubblica richiamato il Suriano e 
lasciati liberi al Vescovo i suoi diritti. AMO febbrajo il 
"Vescovo eletto inviava procura al conte Girolamo suo 
fratello perchè prendesse il possesso e si fermasse in Ce- 
neda come suo luogo - tenente, sinché di persona fosse 
venuto alla sua Chiesa, e a' iO segnavasi la Ducale, per- 
chè fosse data ìa tenuta e corporal possesso del FescO' 
rato a Don Michele della Torre fidelissimo e persona 
ornata di singoiar viriti (2); il 3 marzo Girolamo, come 
procuratore di suo fratello, investito era nel pieno pos- 
sesso de' vescovili diritti da Gabriele de' conti dì Porzia 
canonico anziano che fungeva le parti del capitolo, del 
clero, de' consiglieri e della comunità intera (5), ed il 
giorno appresso il medesimo conte Girolamo portavasi 

sentis anni i547. Maggior fallo commisero que'che del i547 l^<^ro 
r auno 1646. . . . . 

(1) Mondinì pag. 1^8. 

{i) Documeuii speziosi fase. II. n. 3. LoUi. Michael a Torre 
Episcopus l.yi. Riporta un brano della Ducale ma ne riduce k 
data al q8 Febbrajo. 

(5) Raccolta. Tornello IV. pag. gì. 
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nella sacrestia della Cattedrale e alla presenza de' cano- 
nici ed altri testimoni!: manutactis tcripturit in for^ 
ma solita juravit de observandis statutii et comuetw 
diniòus ac manutenendis juribut et honii djctae Ec^ 
clesiae et Episcopatta Cenetentis in animam ipsius TJc- 
verendissimi constituentis ( I). Quasi del medesimo tem- 
po il Vescovo eleggeva a Vicario Generale il cav. Gian 
Francesco Rossi udinese e conferivagU un canonicato 
della sua Chiesa; lo che ei fece pur anco prevedendo 
che sì tosto non gli sarebbe stato concesso di portarsi 
in Ceneda^ chè di quel modo che nella Capitale del 
mondo cattolico gli si raddoppiavano gli onori, con gli 
onori cresceano insieme i diffìcili incarichi. 11 24 maggio 
•1547 veniva ascritto alla cittadinanza romana e con lui 
dichiarati erano patrizii Alvise e Girolamo suoi fratel- 
li (2) ; ma di que' giorni il Sommo Pontefice gli affidava la 
nunciatura di Francia. Condoglianze per la morte di Fran- 
cesco, congratulazioni per V assunzione di Enrico, presen- 
tazione della Rosa d' oro a Cattcrina figlia di Lorenzo de^ 
Medici Duca d* Urbino e sposa ad Enrico erano scopo alla 
missione del Nuncio, al quale non pertanto affidavansi altre 
pratiche gelosissime a vantaggio della Chiesa e della tumul- 
tuosa condizione dei popoli e degl' imperi (3) ; e vi riusci 
con tanta eccellenza e si felicemente che più oltre non 
si poteva desiderare. Ed apportò affli animi tanto mag- 
ffior a?nmirazione per aver ■ egli in si perfetto modo 
conseguito quello che tanti altri onorati nunzii , suoi 
precessori non avevano avuto ardire appena di proporre. 

► » (i) Ivi. pag. q3. 

^, • (a) Documenti spciiosi fase. VII. n. i. |.ag. 44. 

(D) Ivi fase II. tj. 5. trovasi un doC4imeii(o ^he porta a lilolo-' 
istruzione per il Vescovo dì Cenala destinato IVunzio in Franna, 
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HoD giunse però a conseguire tra Enrico e l' Imperato- 
re la pace desiderata. Mcntr* Egli trattenevasi in Fran- 
cia tutte cose nel governo cenedese non succedevano 
tranquille a Girolamo suo luogotenente e fratello. I Tri- 
vìgiani ne' quali si erano destate le antiche pretensio- 
ni aveano ordinato che neir estimo generale si com- 
prendessero anche / beni dì Ceneda. A questa nuova si 
disacerbarono gli animi. Il conte Girolamo pertossi a Ve-^ 
nezia , e dal Senato e dal Podestà di Treviso ottenne 
ordini precisi ne' quali si commetteva a deputati alla 
dttcritiont del nuovo general estimo del Territorio di 
Serravalle , che in modo alcuno 7ion dovessero proce- 
dere alla descrizione de' terreni di essi cenedesi sotto- 
posti alla giurisdizione di Ceneda , ed avendo fin al- 
lora fatta descrizione alcuna di alcuno di essi terreni 
quella annullassero e revocassero (i). V* ebbero pure 
contese per tagli fatti dal Podestà di Serravalle ne' bo- 
schi della giurisdizione vescovile, ma questa volta ancora 
ti otteneva da' Cenedesi il giusto risarcimento (2). Ve- 
nuto a morte il novembre del i549 Paolo III gli otto, 
febbrajo ^1550 succedeagli nel Pontifìcato Giulio III (3). 
Questi confermava nella persona dal Vescovo di Ceneda 
la Legazione presso la Corte di Francia conoscendo, che 

(i) RaccolU. Tometto XVII. ptg. ^17. XXI. pag. 699. Mondi- 
ni pag. i38. 

(a) Raccolu. TomeUo XYII. pag. 620. Riportasi ^la Ducale 
Ponato. 

(5) Ore alcuni riguardi particolari non mei vietassero vorrei di. 
ebiarare con ducumeotì autentici cb' esistono nell' archivio de' conti 
MonUlbano Coneglianesi l' origine del Cardinale Innocenzo del Mon- 
te, cui il Pallavicino chiamava dì naiione sì oscura, eh' f Ita rimane 
ancora ignota alla fama^jt purgar quindi il Pontefice da' t^uc'sar* 
camù che nella oMurila dell' origine non gli risparmiaropo i oenuci 
oella Chiesa. Per or» ba«ii questo coinot 
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Nunzio più utile alt JpostoNca Sède, ni pin grato a- 
5. Maettà C ritti anii9ima crear non poteva. Del i55i 
«leggevas'i a Decano dtl Capitolo di Udine ed il Ponte- 
fice'' nel giorno 43 di agosto conferivagli quella dignità, 
a titolo di Commenda (4). Poiché ottenuto ebbe quaoi** . 
richiedevasi nella sua missione presso la Corte di FraR- 
cia, desideroso di visitate la Diocesi affidatagli, ne chiese 
al Pontefice instanlejnente la grazia che alla perfine gli- 
fi concesse. La visita al proprio gregge fu breve assai;: 
cbè del 4555 ritornato appena in Italia lo si creò Pre- 
fetto della Casa Pontificia, Governatore di Perugia, indi 
successivamente Pro-Legato neir Umbria, nelle quali cit- 
tà, gli si diceva, che sarebbe sempre per risuonare un> 
grido onorato del suo nome ed una laude iingolar^ 
delle virtù sue, non essendovi tesso, non grado, non 
età, né condizion di persone che non lo avesse in luo^ 
go non meno di Padre che di ^ig^iore, per cui Peru- 
gia lo volle insieme a tutta la casa di Lui aggregalo al • 
numero de' nobili suoi cittadini, e nel tempo di questa 
promozione si fecero in ptchlico ed in particolare di* 
Mostrazioni ripiene di grandissima allegrezza. Ond©' 
poi trattenerlo in quegli stati si fecero non poche lu- 
minose proposte, ma Egli bramoso di raccogliersi, quan- 
do che fosse , nella pace della primiera sua Diocesi fu 
sordo alle lusinghe dell'amor proprio e di ogni interesse, 
e cercò ogni mezzo di sottrarsi, da che ben pùossi ar- 
gomentare l' affetto che legavalo a' suoi Cenedesi , che 
ne avranno appresso maggiori prove. In Ceneda frattanto 
«otto la generale Luogotenenza di Girolamo ed il vicarialo 
del Rossi ti mantenne bastevole tranquillità e reciproco 



(i) MondiiiL Capodogli. Lotti. Documtnli dWtrfi. 
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accordo degli animi. Una sentenza contro V omicida Pro 
Gucrnerio de* Guernicri di Corbancsc e la grazia con- 
cessagli dal Conte Girolam^ (4); una Ducale a favore 
de* Cenedesi nella rinovazione dell* eslimo del 24 giugno 
-1558 (2); un lungo Breve del Papa che riconosce per 
nullo il voto di una monaca indottavi dalle minacele 
della matrigna, del 5 Marzo del medesimo anno (3) -, una 
proibizione di Pallavicino e Bald;fósare Rangoni centi di 
Córdignano che niuno possa vendere beni del territorio 
loro a* Cenedesi (4); proibizione contro la quale soltanto 
nel i 583 ricorsero .al Doge Nicolò da Ponte ed oltenero 
favorevoli provvedimenti (5); nuove appellazioni sul taglio 
de* boschi e nuovi rescritti del i 559 che guarentiscono 
la vescovile giurisdizione (6) furono gli atti che occor- 
sero di qucst* anni e che per la massima parte dimostrano 
Hi piena corrispondenza che passava tra i reggenti di 
Ccneda e il Yeoelo dominio. Paolo IV successo a Giulio 
ed a Marcello commetteva a Michele circa il 4560 di 
portarsi al Concilio di Trento, e per quantunque dagli 
storici del Concilio stesso si taccia della parte eh' ei prese,^ 
tuttavia leggesi ncU* Ughelli che v' intervenne: no» 
/aude pruden/i'ae, afr/ue docfn'nae quam jaììi olim art" 
tt, agendo apud Christianos Principes abundt college^ 
M (7). Trovavasi in Trento allora che il Senato Veneto 
interpose presso di Lui Domenico Bolani Vescovo di Bre- 
scia affinchè si compiacesse di concedere ne* suoi boschi 

1 «ir V. 

* • (i) Baccolu TomctU) XXXI. pag. gai •a4« 
I (a) Ivi. TomeUo XXXI. pag« 974* 

\S\ W\. TomcUo XVII. pa^ 
* (4) Ivi. Tonnetto V.*pag. i36-7. 

(5) Ivi. pag. 139. e seguenti. • 

(6) Ivi. Tonnetto XVII. pag. 5ii. 

(7) Italia Sacra VoL V. pag. aii. • 
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tin taglio di legni nreestarii all' Arsenale, acciò si po-^ 
tessero dare gli ordini richiesti in tal materia, essendo 
vicini alla Luna di Febbraro stagione molt* opportuna 
per il taglio (l). Ebbero pur luogo a que' giorni alcunè ' 
discordie tra la comunità di Ceneda e gli agenti del ' 
Vescovo , ond' è che il consiglio cittadino inviò quattro 
de' suoi ad esporre al Doge le proprie rimostranze ; lo 
che avvenne , come rilevasi dal documento il 2i Marzo * 
del 4562 (2), Il Doge a' 6 di Giugno scrisse al Vescovo 
In Trento esprimendo la sua meraviglia perchè ben 
conosceva la prudenza e bontà di lui, ed a* 27 del me- 
desimo mese scrisse pure al conte Oirolamo, affinchè le 
innovazioni contenute nelli gravami del Consiglio dt 
Ceneda fossero sospese, né circa esse fosse innovata cosa 
alcuna sin tanto che il Reverendissimo Vescovo venisse; 
ovvero mandasse suoi legittimi commessi (5). Fu allora 
che Girolamo credette opportuno di promulgare il Brevé 
che il giorno 8 marzo del -1551 Michele ottenuto aveva 
da Giulio III, di cui ignoravasi l' esistenza, e nel quale 
dicevasi che per quantunque Ceneda si trovasse fra luoghi 
del dominio Veneto, pure sott' eSso in ninna maniera si 
comprendeva, ma invece Episcopus Cenctensis prò tem^ 
pore existens ipsius Civitatis et ejus territori Come* 
et in temporalibus Dominus existat, ncque ullum alium 
nisi sedem j4postolicam et Romanum Pontificem prò 
tempore existentem in iuperiorem recognoscat^ (4). La 

(i) Raccolta Tometto V. pag. i34. Memorie; Voi. 111. Il docu- 
mento porla la data del 5o geoDajo i56i. 

(i) M emorìe di Ceneda JppendicCy pae. i3i. ' 
(5) >lemoi-ic Voi. Jll. 

(4) Il Documento manca alle Raccolte Cenedeti io però oe pos- 
seggo un copia antica e comincia: Ad futuram rei memorinnu Cuin 
sicut fidedigna relationt accepimus. . . . • 
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promulgazione di questo Brere irritò grayamente ii Se^ 
nato^ che solo per rispetto al Vescovo non fu tratto c 
deliberazioni più forti } ma tuttavia nel mese d' aprile del 
4565 fé comandamento al Veicovo che rinunci atse at 
Breve Apostolico, e al conte Geronimo che rinunciasse 
alt atto fatto sopra V appellaiione interposta dalla Spet* 
iabile Comunità; indi il 9 giugno nel Consiglio dei 
Dieci si decise die le appellazioni delle sentenze def 
Reverendo Vescovo di Ceneda^ e suoi Miftistri cosi in 
civile come in Criminale andassero a Venezia {^\\Ym 
mestieri che il Vescovo e il suo luogotenente per ischi- 
vare maggiori danni si acchetassero a simili dclihera- 
rloni, che avvantaggiarono d'un gran tratto il potere Ve- 
neto sopra Ceneda ed il suo tèrritorio, e prepararono la 
strada a' posteriori avvenimenti. In Trento ebbe pure il 
Vescovo lettere da' Serravallcsi che desideravano di col- 
locare alcune lor figlie a monache in Santa Giustina, e 
di avere nel monastero stesso un luogo di educazione , 
e il Vescovo a' i8 settembre del d5G2 rispondeva gra- 
ziosamente approvando T istruire che mai si assumessero 
quelle madri, e circa alle monache future commettendo 
al suo Vicario , eh' esaminasse diligentemente dette fi- 
gliuole, sforzandole di chiarirsi bene, se si fanno vo- 
lentieri religiose e spontaneamente, che altrimenti non 
sarebbe da accettarle in modo alcuno (2). Compiuto il 
Concilio venne Michele alla propria Diocesi, indisse tosto 
la visita della Diocesi stessa, e prima ancora che termi- 
nasse V anno T «bbe <^mpiuta , per cui il 26 dicembre 
dd 1564 annunciava il Sinodo che giusta i decreti del 

(i) Metnorìe Voi III. 

(vi Laureati. Storia di Sen«vaUe Mss. Biport» p«r iuUro 1* 
)«4lci« del Vescovo. 
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Concìlio Tridentino celebrercbbcsì (i). Il Sinodo si aperse 
il '16 gennajo del i565^ giorno sacro al patrono e pro- 
tettore della città, intervenendovi quali testimoniì appo- 
sitamente chiamati Alessandro Graziani e Girolamo Mi- 
nucci (2). Tre giorni appresso si chiose, poiché erano 
già disposte tutte cose. Il Vescovo si diè tanta sollecitu- 
dine nella visita pastorale, nella celebrazione del Sinodo» 
e nel comporre le cose civili e spirituali della sua Dio- 
cesi, perchè dal Pontefice Pio V veniva spronato ad im- 
prendere la terza Nunciatura alla Corte di Francia. Di 
fatto awiossi tosto alla volta di Roma , di là a Parigi. 
Fu accolto assai benignamente da Carlo e dalla madre 
di lui Caterina, nelle cui mani stava allora daddovero lo 
scettro. L' eresia di Calvino trovò in lui un magnanimo 
oppositore, i Vescovi di Usez e di Valenza ed il Cardi- 
nale di Ciatiglione un valido sostenitore dei diritti della 
Cattolica Chiesa , e la grazia di che godeva presso la 
Corte valse grandemente al prospero ed onorevole av- 
viamento delle sue pratiche, le quali come piegarono ai 
desiderii del Pontefice , sollecitò il proprio ritorno fra 
suoi. Nel dipartirsi però dalla Francia così in questa, non 
altrimenti che nell'altre sue nunciature, rifiutò i ricchi 
doni e copiosi pretenti che gli furono in nome del Re 
Cristianissimo offerti. Imitatore dell' Aleandri che nel 
suo testamento lasciava scritto: In Legationibus 7neit 
nunguu9n munus accepi. Non raccoglievasi appena ia 
Aoma che il Pontefice inviavalo a Torino, perchè, in sua 
vece levar volesse il figlio di Emanuele Filiberto Duca 
di Savoja al fonte Battesimale, e il solenne atto in che 

(i) Raccolta. Tornello XXI, pag. 64^. 
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il fanciullo sortiva il nome di Carlo Emanuele adempie- 
vasi il 2 agosto del 1567. Tanti servigi addimandavano 
un pubblico segno di riconoscenza. Gli si oflcrsero quindi 
successivamente il Vescovato di Piacenza, V Arcivescovato 
di Genova, e quello di Milano. 1 posti erano e ricchi e 
luminosi , ma più grande di essi era la modestia del 
nostro Vescovo e per ciò ricusavali onde ritornare alla . 
diletta sua Ceneda. Adorno di tanti meriti, preceduto da 
tante prove d' amore che dimostrato aveva verso i dio- 
cesani ed i sudditi suoi , fu accolto con indubbii se- 
gni di sincerissima allegrezza da tutti gli ordini cit- 
tadini. Lungo le vie, la pubblica loggia, la residenza 
Vescovile vedeasi scritto: Fiva Plllustriesima Casa Tur» 
riana patrona eternamente dei cuori di Ceneda. Ri- 
porto r espressione di un popolo, e un popolo che dopo 
lunga esperienza parla di siffatta maniera, per me vale 
un giudicio de' più solenni. I poeti cantarono anch' essi 
il ritorno di Michele e conservasi tuttavia un epigram- 
ma elegantissimo di Giovanni Piazzoni Serravallcse (i). 
Così Ceneda e gli altri luoghi della Diocesi ricambiavano 
il proprio Pastore della somma gratitudine e riverenza 
che gli dovevano. Egli che tinto affaticato si era lo 
Francia ed altrove perchè giusta i decreti del Concilio 
si attemprassero i costumi de' sacerdoti e de' popoli, non 
volle che minore si credesse la sua sollecitudine verso 
la propria Chiesa , quindi ripigliò tosto la visita pasto- 
rale, e in meo di tre anni compiutala, il 28 maggio del 

* 

(i^ Epigrammatum lib. I. Ceneda presso il De Classeri. Io pos- 
sego 1 autografo d' altri due libri di Epigrammi di questo autore. 
Neil* Epigramma indiritto al Torriano onde manifestare la gioja uni- 
versale usa del seguente distico : 

Laeta canunt, plausu resonant silvaeque lacusque 
Alesili US eisullim quam bene ciurit iter. 



Digitized by Google 



251 

4370, giorno solenne per la traslazione del corpo di S. 
Tiziano, congregato per la seconda volta il Sinodo, pro- 
mulgò un decreto pieno di apostolica fermezza contro 
(juc* sacerdoti che menassero vita dissoluta (i). Nò di 
questo stato era meo formidabile il Breve che il Ponte- 
fice Pio V a' 43 gennajo Ì56G aveva emesso contro co- 
loro che per frode tenevano celati i beni appartenenti 
all' abbazia di Colle soggetta a quella di Pollina (2), di 
cui il Cardinale Carlo Borromeo era commendatario. Cosi 
un illustre Vescovo di Ceneda ed un santo Cardinale 
nella medesima Diocesi si adoperavano all' adempimento 
de' canoni sanciti nell' universale concilio non ha guari 
celebrato. Che se ci congratuliamo con Ceneda del suo 
Vescovo , ci sarà pur concesso di congratularci co' Fol- 
linesi del personaggio che sortiva a Conunenda V abba- 
zia loro e visitava personalmente la loro chiesa (3). I 
Collettori apostolici che del i598 promulgano l'.esenziono 
dalle decime pel clero cenedese (4); i provvedimenti di 
biade, archibugi, polvere e palle nel timore dell' inva- 
sione minacciata da' Turchi e la fortificazione del castello 
di S. Martino autorizzata dal consiglio nel 4570 (5) e 
ridotta all' atto nel 4571, come lo attcstano i torrion- 
cini delle merlature che guardano la città, nell' un dei 

(i) Il Moodini pag. ci dà il decreto volgarizzato: lorij^nale 
trovasi ne' ducuineuti. Raccolta 1 umetto XXJ. pag. 645. Menta di^ 
esser letto. 

(i) Raccolta Tometto XVII. pag. 5a4* La Bolla Puntificia co- 
mincia: Exposuit nobis dilectus Jilius nosUr , . . Il documento au- 
tentico conservaci ancora fra le carte parrocchiali della Folliua. 

(5) Nella visita il Cardinale fece apporre dinanzi 1' aitar mag- 
giore una pietra che ricordasse ivi sepolta Sofia da Camino beocia* 
liicc pnncipale del Monastero. Quella pietra dìsparve. 

(4) Haccolla. Tometto XXXVlll. pag. 1144. 

(5) Raccolta. Tornello XXVIU. pag. 845. 
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qoifi bifvi V iMgiM di S. Ikteo^ dfro qidl v di 
S. IbrliBo, e ptà wtio kifait in émm d'mit 

HlCBAEU TUBEIARO EPISCOPO ClVRAS 

■ 

CEnsTBiisis 'ABWB PmiL. Ebsxit 

Anno MDLXXI. {{), 

li taift senféDii e cdrioia t percorrorti di Itcopo Ce- 

sana, giodice arbitro, In favore della comunità di Ce- 
neda contro V Univerfità e tutta la Gas tal dia di Tarzo 
pubblicata il i3 febbrajp ^572 (2)^ la riftmna del con- 
iìglio.eittadMUi rao immuiH$afiù $ cm/)m» (3)^ dttt^- 
adaando in miglior modo l'ekaioni, le earleiieod ilnii« 
mero de' consiglieri che dovean essere i5 nobili, iì) del 
popolo, ed altrettanti contadini (4). La convocazione di 
un terzo Sinodo il i6 genaajo 4573 e nei medesimo di 
k prmmiIgiikHie dai vwoofile decreto contro coloro che 
«raserò coneomato il matrimonio prima di a wnelo eoo- 
tratto giusta le forme prescritte dal Concilio di 'Tren- 
to (5); I monaci Camaldolesi dal Cardinale Tolomeo Gallio 
abate CommendaUrio sostituiti a' Cirttenclensi il 4575 
sei monmiero di FoUina (Q; il deereto emesao ii i$ 
«foito 1574 per la aeariem del dinaro (7); leeonleie 
]Qterchè in Conegliano si tolse dalla Chiesa troppo disa« 
giose di 5. Loonardo in castello ii Sacramento e fu posto 

(i) Quelle inerlatore oggidì cbìamansi eUl gjardìno. Ebbero l' io- 
Mfieo mds iidiifM s ftrtBm AfaNifs il ttnUto AbIobiv SwBeUiy 

Antonio Braghìoo, GiambelttfUi Piccoli, Pietro de Torti» AlMWndgp' 

Artico, Giammaria de Giorn, e Giammaria Torrhetto. 
(a) RaccoUa. ToneUo XXIL dalla pa^. 66o alla 677. 

(3) Boniiàccio. 

(4) Mondin! pag. i49« 

(5) Raccolta. 1 ometto XXT. pag. 046. 

[d) Anna!. Camald. Voi. VU. pag. l44* V^|MÌ la boife 
lìfirla De' documenti pag. i65. 

(7) Raccolta TomeUo XXMil. pag. 845. 
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Sb quelli di & Htrin M loiilè • la Marie Mocenigo 

a questo riguardo (i), furono altrettanti aTrenimenti 
della Città e della Diocesi , che noi toccammo di volo , 
perchè il tralteDarel a discorrerne jkarUUmeate avrebbe^- 
p Ml MO |É te aoivarchl f ma le boHm rtaenhe. Aceenoal 
Mi pertanto alle fepli onde pattaono attignere quel 
tutti che bramassero una precisa nozione di questi fatti. 
Non tralascio però d' avvertire che in que' tutti , a cui 
pieae parte il Vescofo dimostrò, il zelo più provvido e 
acniito dalk Befigkno e il mafEgior iniveaae de' anoi 
adldlti^' per eòi ereeendo egli na^ ineriti, ereaeeva pnio 
nell' amore dei popoli. L' esatto adempimento de' canoni 
e delle prescrizioni del Concilio Tridentino, la tranquil- 
lità de' suoi sudditi» il deoNTO della sua Chiesa, l' abhel* 
MMftUe della città» o il aopperire a s^i bisogni» eone 
lo attértano I nmntaenti» o» ndtta mancawa di questi» le 
iscrizioni ch'erano apposte e si conservano tuttavia (2), 
le intime corrispondenze co' principi e gli uomini più 
r^guardevoU dei suo tempo» in breve tutte virtà civili 
e nalìginia ofino 1 nobili oggetti a coi 11 Vescovo V <h 
pera coneeamvn 0 il «aoUo Ingegno. Ren^deaai gli animi 
Tolonlerosamente soggetti usando ogni moderazione e 
abborrendo la troppa severità d' inopportuni gastigbi. 
21(01 pertanto a' giomi del suo gofcrno e propriamente 

(i) Raccolta Tonnetto Y. pag. i35-6. 

(a) Moli* fono le iferìnon emuanrataci mmo dal Capodagfi 

nella sua Storia' M Udine, ove parla ddla vita ed opere di nicbde 
della Torre, io rìroHerò quella ch'era gcolpita sulla pubblica Ìbo» 
tana eretta a spese del Vescovo presso la strada che conduce ài 
PUMvado, e (u liprodoUa oggidì nel riitauro che si léce ; è la ae* 
goaattt 

Hos laticea Michael communes doxit in usus: 
Uode bibai auidui^ Ceneu» Xium habef. 
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nel ihS2 videsi in Ccncda adempiuta una terribile sen- 
tenza contro il sacerdote Alessandro Orlandi di Pesaro. 
Questi percorreva le nostre provincie derubando i vasi 
sacri alle Chiese; derubò anche in Gencda ed il furto si 
discoperse in Verona. Rimandossi tosto di là il reo sotto 
buona custodia, rinchiuso nelle carceri, dcgi'adato nella 
Chiesa di S. Martino da Giulio Supergio Vescovo di Caors 
. le, poscia consegnato a' giudici secolari che lo condan- 
narono alla morte; e la condanna per mano del carne- 
fice fu eseguita tre giorni appresso vicino alla Fmitana 
della piazza (1). Come a spettacolo insolito, soggiunge 
il Mondini, fki numeroso il concorso de' popoli vicini 
che condussero la piic tenera età per atterrirla dalle 
operazioni cattive e farla ericdìta nel bene (2). La le- 
zione daddovero era terribile e avrebbero potuto rima- 
nersi a casa e far senza di (juesto spettacolo. \j inden- 
nità di Ceneda e Serravalle nella pestilenza che desolò 
Venezia e le contermini provincie , il libero passaggio 
pe' luoghi del dominio veneto alle entrate de' Cenedesi 
concesso per decreto del consìglio de* Dieci, il proclama 
del Vescovo il quale conoscendo che la libertà di portar 
arme cagionava nelV animo inquieto di molti cittadini 
ansa alle risse, comandava rigorosamente che ninno 
avesse ardire di portar artne da foco per la città (5), 
sono alcuni altri avvenimenti* dì quest' epoca. Nò prima 
di passar oltre voglio ommettere ciò che leggiamo in- 
torno al colle di S. Rocco. Portatosi la quaresima del 

• » 

(i) I documenti del furto, della scoperta del ladro, e della con- 
danna sì ritrovano nella Raccolta Tometto XXL pag. 649< < P^g* 
667. 

(a) pag. t45. 

(3) Raccolta Tometto XXXI. pag. 919. 
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AÒ7i a predicare in Ccneda il P. Giordano Basso udi- 
nese deir ordine de' Dominicani invaghissi di quel colle 
atpectu adtnodum tlliistrior, vettutate antiquior, et ad 
qutm multi prò ejus vettutate devotione et pulcritudine 
affluebant; ne chiese una temporaria investitura alla 
scuola di S. Rocco, a cui spettavano la Chiesa, V abita» 
sione e le sue pertinenze offrendosi d' insegnare a chi 
sarà capace, e vorrà imparar Logica^ Filosofia e Teo» 
lo^ia, dir 'messa ogni volta che va la scola, ed il di 
di Natale ed il giorno di Pasqua di Risurrezione , e 
far qualche predica fra f anno secondo t occasione e 
varietà de' tempi (\). Convocossi la scuola di S. Rocco, 
6i lesse la dimanda del P. Giordano ed a comuni suffragi 
fu ammessa; ma soltanto il -15 settembre del i578 se- 
gnossi tra la scuola ed il predicatore V accordo a cui in 
cinque capi vengono soscritte le condizioni che ripro- 
durrei se non temessi di procedere troppo oltre e non 
si potessero leggere nel documento (2). Io parlai di que- 
sto colle e della sua chiesa perchè a di nostri per lo 
sollecitudini caritatevoli di un concittadino, predicatore 
pur egli e cclebratissimo, ed ora Vescovo e Principe pi- 
gliò il sito affienissimo e nuove forme e novello interes- 
se (3). Ritornando al Vescovo della Torre diremo che da 
lungo tempo i molti suoi meriti verso la Chiesa gli da- 
vano tutto il diritto alla sacra porpora, ond' è che serius, 
scrive il Lotti, quam ejus virtutes , . . postulasse vide' 
ham>tur nella settima promozione di Cardinali fatta da 
Gregorio XIII fu aggregato al Collegio Apostolico, e il 

(i) Memorie di Ceneda. appendice pag. iS^. 
^ •■■ (7j Ivi pag. i58. 

(5) S. Ecc. Reverendissima Filippo Artico. 
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Pontefice stesso il io dicembre i583 gU scrisse inviali-' 
dogli il berrettino Cardinalizio (i), portato in Geneda dal 
Cameriere Segreto di S. Santità Giovanni Gandino che 
ebbe dall' Eletto il dono di trecento scudi (2). Furono 
in tale avventurosa circostanza e liete e sontuose oltre- 
modo le feste cittadine ed un arco trionfale eretto a 
mezzo la via del Castello , cioè al termine della salita , 
e dove cominciava il pergolato delle viti celebrate dai 
versi elegantissimi dell* Amalteo , arco eh' oggidì pure 
sussiste (5), una orazione in nome della città recitata 
alla sua presenza (4) dovean rendere anche a' posteri 
solenne testimonianza dell' affetto che portavano i cene- 
desi al proprio Vescovo e della sincera allegrezza che 
in essi destato aveva la sua promozione al cardinalato. 
Si fa ascendere a più che 3000 il numero de' chiarissimi 
e nobili personaggi che in quella circostanza portaronsi 
ad offrire al Vescovo le proprie congratulazioni e quelle 
delle città cui appartenevano, e come succedevansi gli 
oni agli altri cosi presso che tutti ebbero albergo ospi- 
tale nella residenza vescovile, ond' è che i dispendii am- 
montarono a somme ingenti che vennero in parte alle- 
viati da molti donativi tra quali ricorderemo che Cene- 
da con deliberazione del Consiglio sotto il giorno 24 
dicembre i583 offerse c'mquecento scudi, quattrocento il 

(i) Documenti speziasi fase IL d. 9^ conservasi la lettera pon- 
tificia. 

(1) Raccolta. Tometto XXVIII. pag. 85a. 

(5) Devesi correggere 1* inganno tradizionale che quell' arco si 
erigesse nel ritorno oel Vescovo dal Concilio di Trento. 

(4) lo posseggo questa orazione manoscritta inviatami insieme 
ad altn documenti dalla gentilezza dell' eruditissimo Michele della 
Torre canonico di Cividale, or son pochi anni morto in tardissima 
e\k. Appartengono a questa orazione que' brani che nella vita ripor- 
tava, sottossegnandoli, senza però avvertire nelle note il luogo aovc 
pigliavalL 
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clero della Città c EMkcesi^ c due mila la città di Udine; 
non pertanto Girolamo il fratello del Cardinale ne riscosse 
dodici mila che aveva sopra il Monte vecchio di Venezia, 
e in onta a tutto questo fu costretto a ricorrere ad alcuni 
prestiti privati (1). Di Udine, di Treviso, d' altre cittó c 
luoghi ragguardevoli vennero apposite commissioni, scris- 
sero con parole di stima e singolare affezione la Re- 
pubblica di Venezia, il Duca e la Gran-Duchessa di To- 
scana, il Duca di Mantova, Rodolfo II Imperatore (2), il 
Duca di Savoja, Stefano Re di Polonia, Enrico di Fran- 
cia (3) ed altri principi italiani e stranieri. Frattanto in- 
viava a Venezia Simeone Arnosli cittadino cenedese ed 
amicissimo del Cardinale onde porgere in suo nome rin- 
graziamenti al Doge ed alla Repubblica, e questi recitava 
in Senato un breve ma eloquente discorso, che conser- 
vasi tuttavia, in cui conchiude che il Cardinale, venen^ 
done V occasione, non resterebbe di spandere anco il 
sangue e perder la vita per V accrescimento della Santa 
Fede di Cristo e beneficio di Santa Chiesa, delln quale 
V antichissima e religiosissima Repubblica stata era 
sempre protettrice (4). Apparecchiavasi nel tempo stesso 
al viaggio di Roma, ma per malattia sorvcnuta li me- 
dici vel dissuasero, lo consigliarono anzi di portarsi pria 
che a Venezia al suo castello di Villalta , onde pigliar * 
ivi l' aria nativa. Di là passò ad Udine ove nell' accogli- 
mento del Cardinale rinnovaronsi le feste, indi porlossi 
alla Dominante, ed ivi ebbe pari alla dignità ed a' molti 

(i) Raccolta. Tornello XXVIII. pag. 846. 
(i) Documenti spcziosi fase. II. u. 9 - lO e ' seguenti, esistono 
le lettere autoerafe. 

(3) Raccolla. Tomelto IX. noe. 57*2. Havvl la copia della lettera. 

(4) Raccolta. Toraetto XX Vili pag. 846. 

33 
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Moi meriti le diiii06trazio&i di rispettoso alTettò (i). Né 
r InDabammCo imprimi onori della Ghiouit nò tuilD «Ire- « 

pìto di congratulazioni e di fette tolsero il Vescovo di 

Ceneda alle paterne cure della sua Diocesi : e il ristauro 
in que' giorni della Catledrale» T erezione di tre nuovi 
altari, la eompostvone delle liti che vanivano tra Ceneda 
e Serravalle (0) lo attestano. Venato a moffo# 44ti9rili|Y 
dSSèj il Pontefice Gregorio, invitaronsi al eondave fi 
Cardinali e passarono alla volta degli Stati Veneti quei 
della Germania, il Vescovo di Ceneda affievolito da0^ 
anni e in parte dalle vichie malattie trattemiefli alla sua 
sede. Quand^ecoo spedirgltsi nnnn dal Dnea diFemM, 
da quello d' Urbino e dalla Repubblica Veneta die senza 
indugio si dipartisse, poicbè il conclave crasi accordato 
a proclamarlo Pontefice tosto che fo9s^f9ÌuBto.4^iA per 
obbedire» cbe di sua voglia si mossa vnut pervennto a 
Venezia, udì P elezione del Cardinal di IfonUltotlie as- 
sunse il nome di Sisto V. Cornelio Frangipane che Iro- 
vavasi in Roma comunicava codesta notizia a Pietro Gritti 
Luogotenente dèi Friuli, e la lettera del Frangipane ébe- 
noi riporteremo in sol fine fsoUo la lettera A) vari;!^ a 
metterne soli' occhio le virtù per cui credevasi mct kl f 
volo del triregno il Vescovo di Ceneda, e come null'altro 
mancasse perchè gli fosse deferito, se non Tessersi te- 
nuto lontano dal conclave. Intesa P ekzion dei Meotslto 
Il Cardinale ritornami a Ceneda ed fri si rioooglieva 
iieir amore e nelP usata pace de' suoi. PJpn^rtanto di 

(i) Il Motiiliiii pan. 146 descrive le accoglitìuze iatie lu Ldine 
ed ili Venezia; al Carainiile. 

(1) Raccolta. TomeUo XXVIII. pae. 848. Laurenti Slorìa di 
Serrai alte nw. all'aoBO i585, ove ancb parlaudu del Cardinale 
dice di' et à persona per cui la comunità professava tutta la stima. 



Digitized by Coogle 



poco prolungava Egli i suoi giorni, chè, logoro dalla vita 
operosissima che tradusse e più che dagli anni oppresso 
dalle fatiche, infermava gravemente a' primi di Icbhrajo 
ed a' ventuno del mese stesso nell* età di 75 anni rapito 
era dalla morte a Ceneda , a* principi ed a molti rag- 
guardevoli personaggi che il riverivano, al bene univer- 
sale della Chiesa (i). Con che dolore poi li Cencdesi 
sentissero questa perdita più, scrive il Mondini, puossi 
imaginarlo che descriverlo, pensando alla bontà e dolce 
governo di questo principe ed al lustro che dalla sua 
grandezza riceveva questa città (2); ne' cui sentimenti 
accordasi il Bonifaccio e con esso gì' innumerevoli altri 
che parlarono di questo rispettabilissimo uomo (5). Il 25 
febbraio convocossi il consiglio cittadino e diede autO' 
rità alli Deputati di fare tutte quelle spese che a loro ' 
paresse per rendere i funerali di questo Prelato degni 
della sua memoria (4). Furono splendidi, innumerevole 
il concorso del clero e del popolo , ed il cav. Antonio 
Piccoli recitò il funebre elogio che diessi alle slampe e 
conservasi nell' archivio dei conti della Torre di Udine. 
Nel maggior tempio fra le capclle della Croce e degli 



(i) E' da correggersi 1' Ug belli die dal contesto pare arcenni 
nvvermla in Poma la morte del Tornano , è da correggersi pure 
il LoUi che gli dona un mese di vita sostituendo a febbrajo il 21 
di Alarzo. 

(a) Ivi pag. 146. 

(d) Bonifaccio pag. 535, Capodagli, Olduino, Morerì, Vitlorelli, 
il Gal)uzio, che nella vita di Pio V lo chiama : Fir summae pietalis 
intcfri itatisque laude pracsteuis, ed altri, \eggasi anche l' elogio che 
ne fa Giorgio Gruziani alle pag. 708 della tua Descrizione delta 
Città di Ceneda, 

(4) i\accolta. Toraelto XXVllI. pag. 848. 
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'Afoetoli in iRNMito moauMBto si racodiaro 1a mortili 
tue spoglie • fi Al aeo^ta k a^iwle epigrafe: 

MnauBL Gons TmBuinn 

S. R. E. Card. 
Episcopus Et Comes Ceiteteiysis 
OjuiT Die XXI Mensis Febkqìu 
Am MDLXXXVl. 

Ifd mmo tempio la tomba déL CardBoale è a piedi la 
gradinata dèi pre^itero^e nel 4836^ quando il magi^^ior 
altare decoravasi di marmi c di nuovi abbellimenti, sopra 
la porta che sta a lato, come dicesi , del Vangelo fu 
eretto un busto» cbe si afqpeilò del sua Qomey con sottovi 
ima lapide^ ove si lei,gc: 

MIGHAEL A TURBE C. POR. 

Episc. Cenet. AC S. R. E. Cardiualis 
Ab. TuDEUTiaoR. Patrui Corcil. Redos 

EcCbEaUST. IhSdPL. DiOBC. laSTAIIKATA 

Gànoam. Aumbl v§ Gànov. Conuiaai 

AUXIT. HoifESTAVIT. DiTAVITQUE 

FuifCT. MuifERiB. HujusQ. Giv. Priivcipatu. Clabiss* 
Obut . A . BiDLXXXYI . Epis. XXXDL 

Dopo ciò vorrei accennare almeno ad alcuni de' princi- 
ImK nomini di lettele che negli scritti loro ricordano il 
della Torre» e qui Tcmbbero toeto Giovanni Pìanoni 

di Serravailc, Gabriele Fiamma Canonico Lateranense» 
il Pagani che gli dedicò i quattro libri de' trionfi (\), 
Francesco Cimatori Asolano npa soa opera éc Ckmium, 
If icolò Rorari di Pordenone le C^mUrùdUdmi, i dmUH 
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e Paradossi ne' libri <f Ippocratc, di Celso di Galeno, 
di Ezio Egineta e di Avicenna (i). Verrebbero gli A- 
maltei, Cornelio con la sua Elegia intorno ai Colle Ce- 
nedese (2), Girolamo con 1' elegantissimo suo Carme (3) 
ed alcuni epigrammi d' attica bellezza e semplicità , a 
saggio de' quali valga il seguente soavissimo al pari dei 

soavissimi costumi del Cardinale^ cui è indiritto : - < 

.... I 

Cum nitido candore animi resplendeat hcros 

Turrius et niveis moribus enitcat. ^ 
Canicie natura illum nunc ìnduit, ut sit 

Candidus interius. candidus exterius. 

Nè dimenlicherebbesi Paolo Manuzio che di Venezia gli 
scrisse lettera ridondante de' maggiori encomii anche per ^ 
la liberalità con che il Vescovo cenedese soccorse alle 
sue angustie , e dove pure soggiunge , mi varrò delle 
medesime sue parole: Fortunam accuso, quae mihi fa^ 
cultatem veniendi ad te, quod eram hac aestate polli' 
citus, et cupio vehementer adhuc ifuidtm eripiat: quod 
cum licebit accurram. Quid enim ista amaenitaic ju- 
cundius, isto coelo salubrius ? quid porrò ad beate »i- 
vendum deesse potest ei qui tecum vivat? cujus in aedi" 
bus prÌ7num oritur ex tua disciplina virtus , deinde 
excipit virtutem liberalitas (4). È questo un elogio assai v 

(i) Venezia presso Francesco Bindoni i57a. ^ ^ 

(7) Trìum Fratrwn AmcUtheorum Carmina. Venezia presso 
Andrea Bluscliio 1627 (questi versi si slaniparono per cura di Gi- 
ralarao Aieandri il giovane), pag. 172. Questa Elegia i'u tradotta da 
S. Ecc. Hev. Mous. Filippo Artico allora professore di Filologia nel 
pallio Seminario e dedicala a Mods. Squarcina nel suo ingresso a 
Vescovo di Ceneda. 

(5) Edizione citala nag. 12. ^ 
(4) Paull Manutii Epistolarum libri Xll. Venezia presso Giro- : 
lamo Polo i56a. pag. 173. Neil' edizione poi dello stesso Aldo i5Co 1 
la Epistola trovasi a pag. 107. 

m 
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hello a Geaeda ed al $m Vescovo e latto mH^ |Hà boi 
nodo. 

, Che Be nota mi «reesi dilaniato ae* cenni intorno la 

vita del personaggio più insigne che decorasse la cat- 
tedra episcopale di Ccncda c de' molti avvenimenti che 
aeedBpagnarono il ano governo, motivo per cai non mi 
inerdilie il dilongaml» parlerei di aieani altri uomini 
ragguardevoli che di questi giorni fiorirono nella Dio* 
cesi e nella città. Val.t^a non pertanto il ricordare anche 
di vob Andrea Minucci di Serravallc eletto nel Dicem- 
bre del 1567 ad Arcivéscovo di Ziira^ per ptetàj per dot- 
trina, per miniateiri che fùnse ed opere che scrisse ce- 
lebralissimo (i). Giovanni Piazzonì gli consacra il libfo 
che stampava de' suoi Epicframmi e in un carme ne tesse 
r ekc^» nelAa Clnean poi di Sapt' Andrea di Scrravalle, 
ève AuroQo traqMtite di Veaeiia le mortali spoglie del 
MiMMi , MHa parete a destra del risgnardante pressa 
la maggior ara hav>i la seguente iscrizione; 

lESlI y[k) REDEM. 
9 Aroaeas MinuTius .Jo. Fiuus 
AnTimi. Sgiehturuhq. peritiss. 
Iaderae Archiepiscopus • 
Ibi. Komae, Et Ubiq. Clare Vixrr 
.Arkum Ag£1!IS LX. Ve>'etiis Obiit 
NicoiAtls ET UuBornriHus h C. 
Fbatres FratbeH MociiEinnsa 
lIiG Defbriii, Et me DsHna GinuEQiT 
M D L XX II. 

(i) La [Jieziosa i accolta de' mauoscrilU di lui ad tllrì Uliisln 
" swn cociiaeì i di cui potrdìbero profittare le storie • conservan m 
CoDflgMttio nrcMo il ttob. pronipote éeli* AfcìveMov^ BartolomMO 
Francesco dora. 
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Parlerei pure di Antonio Piccoli ccncdcse jureconsulto e 
negli studii letterari! vcrsatissimo che servi per Megre- 
tarto al Cardinale di Mondovl, poi ad Àletsandro Far» 
nese dopo la morte di Annihal CarOy che dimorando 
in Roma fu ammesso neli adunanza Tiberina e stretto 
d amicizia a' soggetti principalissimi che a quel te7npo 
in Roma nelle lettere fiorivano, e che mori arcidiacono 
di Ctneda (\), chiamato anco dal Bonifaccio degli studii 
pili nobili e più politi inte?ide7itissimo e che fu dal 
dottissÌ7no Cardinale della Torre sommamente ama-' 
to (2); è quegli che recitò l' orazione funerea di lui e 
diede alle stampe parecchi altri scritti (3). Parlerei di 
Simeone Arnosli di cui sen valse in più dilicale missioni 
il Cardinale, di alcuno della famiglia Graziani onde an- 
che soppcrrire al difetto di non aver prima ricordato 
Graziano che fu Canonico di Feltre, Belluno, Treviso, ed 
Arcidiacono di Ceneda, Protonotario Apostolico e Conte 
Palatino, e Valerio Conte Palatino pur esso creato da 
Carlo V, e Cavaliere aureato ; nè tra que' della Diocesi, 
sarebbero al certo obliati alcuni chiarissimi nomi degli 
Amaltei, famiglia che per lunga serie di anni si ripro- 
dusse in uomini che, in se aveano connaturato il gusto 
più squisito delle lettere, e Girolamo ne soccorrerebbe il 
primo , come quegli che esercitò per alcun tempo in 
Serravalle ed anco in Ceneda la medicina , a me basta 
«he queste poche parole esprimano un desiderio ed una 
gloria della Diocesi e della città. 

. *» (ij Graziaui Giorgio. Descrizione della citili di Ceneda pag. Sa. 
[TS Bonifaccio pag. 556. 

(5) Io possedè 1' operetta che porta a titolo : Prose Tiberine 
del Pastor Ergasto Antonio Piccioli Cenedese, Tievigi iSy;. 
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BLkaCANTONIO MOCENIQO 

PATRIZIO WXEtO 

* 

1586. 



Vi ori aveano li Genedesi rasciogate ancora le 
grime per la oiorte del Cardinal delia Torres che a dimo* 
stmkme di soomo afletto • ihmoiatmahBaDarbi 
del grande aemo, pensarono d'inaiare d Pontelae nak 

ambasciata affinchè in luogo dell' estinto si eleggesse a 
Vescovo di Ceoeda il nipote di lai Giovanni^ figlio a Gi- 
rolamo , ed erede delle virtà dello aio. Due farono U 
CaaoBid dotti dal Gapitoio per codMIa vìmÌoiio od il 
conte Antoido Piccoli dal tdnsiglio deHa dttà. Giunti gli 
ambasciatori cencdesi alla Corte Romana^ ritrovarono 
che la lor sede era già stata provvadata del successore. 
Malbuncno^ a arnaato ii PonteicOt acrifa U Mondiiii, di 
n qoest' arrivo» onorolU d* ona aafaita anunMone d ba» 
r> ciò de' piedi , e personalmente notificò loro 1' elezion 
^ (atta , e comandò al Cardinale Azzolino che scrivesse 
al Capitolo ed al Consiglio dì Ceoeda: Ch' Egli aveva 
M aentito con molto dispiacerò la amie dal Cardinal 
n dalla Torre, e per k perdita che s'era Iblla in «li* 
r versale d'un Signore di tanta bontà, e di tanto me- 
^ rito e per ii danno particolare di Ceneda : che però 
n la Santità Sua aveva eoa midto pensiero e considenh 
39 lione provveduto di socaessoro tale al governo delia 
« lor Chiesa^ che dovevano consolarsi e rallegrarsi gran- 
^» demente .... Che questa persona aveva ^ìà destinata 
n Sua Santità, quando capitarono le lettere ed ambascia- 
n tori loro a raeeoasandaro il aignor oonte Giovanni della 
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n Torre ; Jetle condizioni e virtù del quale, sfe bene Sua 
M Santità era persuasa, sapenc^o ch'era allevato dal si- 
gnor Cardinale sua Zio, aveva . nondimeno veduto vp- 
n lentieri il testimonio loro , e che si avrebbe tenuto 
w conto per altre occasioni (1). « Nò le promesse del Pon»- 
tefice fallirono, poiché w non solo, aggiugne il Bonifac- 
n do, diede al conte Giovanni un onoratissimo canoni- 
n calo di Padova, ma poi, quando meno egli se lo pen- 
» sava, 1u dall' istesso Pontefice fatto Vescovo di Veja con 
» isperanza di maggiore salita n (2). L' eletto fu Mar- 
cantonio Mocenigo Prelato accctiissimo al Papa per li 
merUi della dottrina, dello ingegno e delle buone gna* 
lità sue, cui il Davìla chiama uomo adoperato e stimato 
grandemente da Sisto (3). ti Piccoli si trattenne in Roma^ 
onde accompagnare nella sua venuta alla Diocesi il Ve- 
scovo che frattanto scrisse al conte Brandolino Brando- 
lini perchè pigliasse il possesso, del Vescovato e stabili 
suo luogo - tenente generale il sacerdote Giannantonlo 
Mondini: Alcuni richidhii intorno a' redditi di Sigismondo 
ed altri eredi Torriani proposti il 20 Marzo 'ISSO, a cui 
si rispose dal Brandoltni e dal luogo-tenente presso gU 
ultimi del medesimo mese (4): alcune altre lamentanze 
portate in Roma dal conte Silvio Porzia Governatore di 
Corfù per le spoglie del Vescovato con lettera dd 5 
maggio (5), sono i documenti che contrassegnano gli atti 

(j) MondÌDi pag. i47* Lo stesso ripetesi In ua sunto die si 
delia storia del Mondini, forse da lui medesimo) ed è ora pos* 
seduto dal chìarìss. sig. Francesco dott Cera di Couegliano. 
(3) Ivi pag. 536. 

(5)* Stona delle guerre civili di Francia. Edizione di Venexim 
1741. Tomo fV. 
• (4) Raècolta; Tomelto XX Vili. pag. 839 - 45. 
(5) Raccolu. Toraelto XXXVUl. pag. ii34. 
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primi dcfl' episcopale governo del Moccnlgo. 5» aggiun- 
sero le liti degli abitatori di Tarzo co' Cencdesi circa i 
proprii confini, liti a cui ti Vescovo impose silenzio pro- 
mettendo che verrebbe egli stesso a deciderle (i). Pochi 
mesi dopo la sua. elezione dìpartivasi da Roma c Sisto 
che lo amava e stiraavane le doti dello ingegno e del 
cuore, mentre pur conosceva la pronta energia del ca- 
rattere, raccomandavagli in tutti atti del suo governo 
moderazione. Il consiglio merita un particolare Viguardo 
allora che sappiasi da qual Pontefice derivasse. Il Mocc- 
nigo portossi a Venezia, ed ivi forse trovavasi qiiando 
Carlo Bellegni patrizio vgneto dedìcavagli le proposizioni 
che nèl libro del Diritto di Dio , ideila naturs e del' 
/ uomo espose, e sostenne piiblicnmentai per tre giorni 
nella Basilica di S. Antonio in Padova, e per uno nel mo- 
nastero de' Minori conventuali in Venezia (2). Venuto in 
Ceneda fece sin dalle prime sentire la forma risoluta dd 
suo governo.* Gli editti erano decisivi ed psava in tutti 
il titolo di Principe. 11 conferimeftto dell' arcipretura di 
PortobufTolclo non avuto riguardo a' diritti di quel Co- 
mune, le dissensioni de' conti Porzia intorno alle spoglie 
Vescovili (3), i reclami tle' conti Rangoni di Cordignano 
contro gli acquisti de* Cencdesi. nel territorio loro (i) , 
la zuffa de' Sarclucllij' Levade e* partilo loro contro ai 

■ 

(ì) MoDdiiii pa^ 1^7. 

(ft) X>e Jure Dei, NiUurae ei'ffominis Lìber unus. V^czia 
Nella prefazione l'autore paria al Mocenigo delW maniera se* 
gucMle: tf Six. V. Boiit. Max.... le. in illius Micbaelis a Turii, Gar* 
r. dinaiis illustrissimi, omnibus virturil)U5 ahsohiiissimi , loco suflccit 
9^ et coopUi\it, leque vir4im doclrioa et oiok^ibus exce^oleav adama- 
5) \\t et ctMnpIexus est. r, ' 

. (3) biondini .pag. i^8. . . • • 

(4) Baccolta. .1 ometto V. pag. i58, pag. i4i« . 
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Moodini, pel cui giadicio i primi, accttsando ilVeseovo' 
di parzialità, ricorsero a Venezia, iodi a Roma^, furono 
al Mocenigo motivi di non lieve travaglio j e fu mestieri 
delle relazioni che teneva con altissimi personaggi e delle 
frequenti lettere che scrisse loro per iscolparsi con la 
Repubblica ed il Pontefice. Il Mondini racconta alla di-' 
stesa questi fatti ed offre anche il sunto dei documenti 
che li risguardano (i). Non andò il Vescovo senza una 
(jualche soddisfazione» 11 Papa fé' richiamare ciò che il 
Cardinale Castrucci scritto aveva al Nunzio di Venezia, c 
nella instituzionc delle congregazioni, giusta il volere di 
Sisto, ove parlasi di quella della Consulta, soggiungesi : 
La legazione però flf Atfignone , il Governo di Be?ie^ 
nemio nel Regno di Napoli, e quello di Ceneda nel 
Dondnio Veneto non sono sottoposti a questa Consulta ;s 
perchè chi governa in qne luoghi è libero ed assokUo. 
nel suo governo (2). Le preaccennatc però non furona 
le sole cause alle amare inquietudini del Moccnigo. Nel 
ristauro che imprese del diroccato c;istello si dolsera 
. fortemente i Cenedesi delle gravi imposizioni, e pigliarono 
i suoi nemici motivo dall' atterramento di una muraglia 
ove slava effiggiato il veneto emblema, per accusamelo. 
Si purgò anche questa volta dall' accusa presso il Doge 
Pasquale Cicogna , e in onta alle molte oi^posizioni , il 
4588 condusse a tennine l' incominciato lavoro, soccorsa 

A - .4» f 



(i) nag. 148.9. 

' " (2) Furesii Antoiuu Mappartionfk* IsUnUo Torno HI. parte II. 
Venezia prr>8so Giural>{ittìsta Mìn'uzì l'j'ìb. La medesima dctcrmi- 
Maziooe racrugliusi dallo stesso Foiesli Vite (ki Puipi. YeiiCTia 169S 
P«g- 376. 
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là segneiite ìscrìzioiie che apposta era all' ingreaso del 
castello. » 

FanuuBiTA'xni n somimb cAMttMk . 
fon Bmt Qunm Poitt. Vau Max. lÉmnrin 

• Marcus ÀNTOimis Mocewico Sapcctitatis Suae Oum 

' CUBIGULARTOS NuifC AuTEM £PU8 COSTRUÌ VeTUSTATB 

' Couumifli Fbmx a FtmABoiro Ani Suo Goamnur • 
Amo Dn MUJaaCVin POIIT.S D..11 AflÉo 17. » 

Epatcs ih.' ' 

La più .fiera burrasca poi gli si levò contro dalie pr»- 
tìehe mie eogH OpiierstBl Tratloaai Mie Midana 
èhe fl TesooTo per eel mesi tesene in qacflk GitlA. Le 

missioni al Vescovo, gli atti del consiglio cittadino, le 
Rappresentanze alla RepubbHca si succedettero al prin- 
cipio del 4568 (i)^ Le coca non potevano rimanere 
•ecrete cosi cbe non giognasaero alle orecchia dei Qmt^ 
dési. Confoearono tosto lo speciale Consiglio nel' gior- 
no 5 Marzo , e bench' essi dovessero sperare che la 
Santità del Siilo V dal ciel ispirato non coti fa' 
eUmenU meemuétUiiie mi oiemm ét^mUm éimm d a . 
di 4ffud n POffUm, e che ti piorioio $. Tiximèo 1| 80Cr. 
corresse , tuttavia doveano ancor essi farn seniire in 
Roma a' piedi di sua Beatitudine per giustificar fa cih 
ià ed opporsi a chi poieue in qualunque modo ingiu' 

rimrÌ0 {2), Tre fiaroDo i ^rqiprcae&laati eletti presso il 

* • 

« 

(i) Raecolta. Tomento XVII. dalla pa^. 5o8 alla 5ii esistono 
i documenti delle niissioDi , d^U a|ti cooaigiiari, e della rappeseu» 
paiìM ali Bepub^ oo'Doai di tatti cébiv ém m ftmn p«ia* 

(1) Mtmork di CtiudM, Appendice, pag. i4& 
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Pontefice (1). Come il Vescovo, a mezzo di Giuseppe Rolla 
suo Vicario Generale, sotto la cui licenza convocossi il 
Consiglio, ne intese le determinazioni, si dolse co' depu- 
tati della poca fede che avessero in luì, lodò la solleci- 
tudine loro per la sede episcopale, e fece in modo che 
i deputali gli addimandassero scusa del proprio errore, 
e del progetto Opitergino non si parlasse più mai. Nul- 
lameno cotesti attriti sviluppato aveano la scintilla delle 
intestine discordie e ad acchettarncle , forse per eccita- 
mento del Pontefice stesso, pensava d' imprendere la via 
di Roma. Pria però volle compiere la visita della Dio- 
cesi, celebrare il Sinodo, ed instituire, giusta le prescri- 
zioni del Concilio di Trento , un Seminario. Apprestato 
che r ebbe, scrìsse alle Comunità delle Pode$tarie sog- 
gette alla Diocesi che pensando « gratificare le màgni- 
« fiche città della Serenissima RepubbUca sua madre e 
n signora, dava a ognuna di esse facoUà di eleggere sog- 
getto povero ma ben nato che avesse a chiericare, che* 
M fosse di buona aspettazione, che a nome suo si nu- 
» drisse ed allevasse nel Seminario, del quale allargan- 
n dosi poi le comodità, ne concederebbe elezione d' un 
n numero maggiore >V (2). Il Seminario nel ristauro della 



(i) Antonio Pircoli, Anlbnio Bragln'ni, ed .^nlonio Speziar!, 
(•a) Monrlini pag. i4(). LoUi. Marcus Anton'uis Mocenico Epi- 
scnpifs L^II. all'anno 1^88. 



4 



propria «da mmn di qpait atto apponeva odia fac- 
cfaCa di mbo al destra lato la seguente. iaasbàao£ (1): 

MARCO ASTCHOO MOCEIflGO 
Aimo MDLXXXVI 

Ceretae Emscopo • 
GARDmALi Gajetaro 
In Leoat. ad HEimiew I? Socio 
He AfiTAs Oaunoim 

FtWDATOREM SE^tmARlI 

Obrtjat 
' Ah. MDCCCXU . ' 
PtOP, PP. 

Giunto ÌA Roma ebbe cortese V acoolgimento del Poulc- 
lifie e degU «Uri raggoardaToUasimi panonaggi di attica 
m ^onogeeMa. Di- Rmna» e propriameiito da' glaidiiil 
dalla Frìoi^iMsaa Pmtti, per opera del Gardiiiale M«ii»l 

tallo, dietro lieve contribuzione al suo Seminario, rimet- 
teva nella sua grazia il partito SarcineUi e Levade non 
graffi M Mtmikd riemiliàtoii U onta a et(» Siato 
ufo fiadfemoppoitoBOxIie il Mooenigo rìtomasae tosto 
alla sua Diocesi, ed avcudo importinUssinia legazione da 
commettere ad Enrico IV di Francia, volle che il Vescovo 
di Geneda fòsse compagno al Cardinale Gaetano. Gli altr% 
di quel seguito * erano « Lorenzo Bianchetti 0 Filippo 
«» Sega elle furono poi Cardinali. . . . Francesco Paniga^ 
^ rola Vescovo d' Asti predicatore di chiarissima fama (3)^ 

(i) Chi bramnsse qualche oothua madore intorno a) Seniai* 
rio di Concdi poUt!ì!)l- i-itrarla da' 'CCRIIÌ Storici uàì* AblìilIMMX^ di 
Geneda per ì' sfinno 184*2 pi^ S> 

{1) Jtfoodioi pag. .i4B> Qi 

(5) U fiMÌla |)ap. QJOQ nana di Francesco Panif^roU dia per 
qjbaai w i y i B m Bhì^ wyilicum nell*. idioma italiano» tt|i aondine^ 
#> no cooturaanienle aiooltalo per la Immi dell' eliwpiBny sor d« 
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fi' e ftobcrlo Bdlarmìno Gcsoita , nomo di profonda « 
fi rara Icllcralora >» Terrei dietro al Mocenìgo in 
codesta Legazione, e quando scriveva al Senato per giu- 
stificarsi deir accusa che animo avverso al Cardinal Mo- 
rosìni lo portasse in Francia (2), e quando usava del- 
l'ingegno e della moìta eloquenza onde far domo V a- 
nìmo irritato d' Enrico (S), e quando stretto d* assedio 
in Parigi ne descrive la misera condizione a tale che 
alla mensa del Legato mangìossi più volte pane dì avena 
e carne dì carallo e di cane; ma i brevi limili de' miei 
cenni non md permettono. Aggìugnerò solo che, ove le 
mémorie vescovili non trascendano la misura impostasi 
dalla stampa, darassi nclP appendice il documento in che 
il Moccnigo espone al Cardinale Gaetano tutto che av- 
venne nelle pratiche da lui tenute col maresciallo di Bi- 
ron ed il Re, documento che per le singolari e precise 
notizie di cui è fecondo può tornare di mollo interesse 
alla storia intricatissima di quegli avvenimenti (4). Per 
ciò che risguarda il governo di Cencda a' giorni in che 
n suo Vescovo trovavasì assente, ebbero luogo alcune 
determinazioni intorno a' fabbricatori di panni che di- 
moravano in Ceneda, Collalto e S. Salvatore (5); il mu- 
tamento de' vescovili vicari (6), l' invio che fece il Boni- 
faccio della sua storia al consiglio della città e la lettera 

» giandi&sinio numero di persone, m II fatto prova come allora $i 
coTiivasse in Francia la lingua italiana. E' poi un altro fatto che un 
Vescovo di Ceneda era compagno al Panigarola, ed un cenedesc per 
eloquenza celebrati:>siroo doveva a' dì' nostri succedergli nella sede 
episcopale di Asti. 

ii\ Davila pag. ibi, % 

(j) Mondini pag. i5o. 

(3j Davila pa^. 2ig. 

ìi) RiporCerasfti sotto la lettera B. 

iS) Memorie di Ceneda. Appendice pag. 148. 

(6) Mondini pag. i5o. 
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cortesisslma e il dono che ricevette in ricambio (i), V i- 
nasprimenlo de* cittadini che per sottrarsi a' procuratori 
del Vescovo accordaronsi col Patriarca eletto d' Aquileja 
che portavasi innanzi alla Santa Sede con molte preten- 
sioni sopra episcopato cencdese , per cui il Moccnigo 
di Parigi scriveva al Tassoni suo agente in Roma che 
cercasse di addormentarlo fino al suo ritorno (2): ecco 
tutto che occorse. Rilevasi però che il Vescovo restituen- 
dosi alla sua sede avrebbe ritrovato onde ricominciare 
r antica lotta. Il Pontefice Innocenzo IX moriva a' 27 
agosto del ^1592^ e due giorni appresso il Legato, come 
vide tutte sue pratiche inutili con Enrico, partivasi* di 
Parigi ed il Moccnigo pur esso pigliava la volta della 
sua Diocesi. Grave della stanchezza e della infermità che 
provata avea ncll' assedio ricadeva a Verdun indi a Nanci 
ov^ era soccorso dalla famiglia del Duca di Lorena, ed a 
rilento e lasdando quinci e quindi infermi per viaggio 
i suoi servi giugneva a Ceneda nel dicembre, ma era 
estenuato in guisa che per ben due anni una malattia 
insidiatrice lo trattenne nel suo castello, e andò forse 
debitore del proprio ristabilimento alla soave clemenza 
del clima. Di mezzo al male non obbliò gì' interessi della 
sua sede, e fin dall' ottobre i 692, mcntr' era ancora in 
viaggio , giusta le informazioni di lui e per opera di 
Camillo Borghese scgnavasi in Roma un Breve con che^ 
richiamando il decreto da Giulio III concesso al Torriono, 
prescrivevasi al Patriarca Aquilejensc ed agli altri giudici 
di non immischiarsi nelle appellazioni ed altre cause che 
• 

(i) Riporterannosi le epistole del BoDÌfaccio é del Consiglio della 
città sotto la lettera C. 
(q) Mondioi pag. i53. 
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spettassero alla giurisdizione del Vescovo di Ceneda 
La promulgazione del Breve Pontifìcio avvenuta quando 
già ritornato era il Mocenigo irritò gli animi fieramente. 
A questo avrebbe fatto tener dietro altro proclama che 
in pena della vita non fosse concesso ad alcuno di tenere 

0 portar armi, se il mite consiglio di Girolamo M inucci 
Don fosse venuto a sospenderlo. Sancivasi invece il 28 
giugno d593 un nuovo accordo intorno alla lite che per 
le legna da condursi al castello tra rurali dall' un canto» 

1 civili e gli artigiani dall' altro ferveva accanitamene 
te (2). I tentativi di pace disacerbavano gli animi , gli 
editti vescovili si tramutavano in giogo, e cercavasi ogni 
maniera di scuoterlo. Si ricorse ripetutamente a Roma 
e Venezia , e principali rammeslatrici erano le famiglie 
Piccoli e Sarcinelli. Venne per ordine del Pontefice il 
i59^ in Ceneda un commissario apostolico. Il proclama 
fu minacciosa I cittadini ricorrono alla Repubblica. Il 
Senato si arroga il diritto delle appellazioni (3); quindi 
il Papa ed i Veneziani si trovarono di fronte a combat- 
tere sul terreno di Ceneda. Fu in conseguenza di tutto 
questo che il Pontefice venne ad estreme deliberazioni, e 
il giorno primo di luglio 4595 dirigeva al Vescovo lettera 
eloquentissima, ove tra molti brani pieni di fuoco apo- 
stolico le^^gonsi i seguenti: u Ecce nunc in camino ten- 
M tationis probanda est virtus tua utrum vere Dco ser- 
» vias in corde puro et pcrfccto, an respicias in facicni' 



(i) RflrcolU. Tomelto XVII. pag. 5a5-a8. Veggasi il Mondim 
che narra distesamente il fatto a pag. iS^. 

(i) Possedo una l)ellissima copia in pergamena, se pur non è 
l'originale, del lungo documento. . 

(3) Mondini pag. if>6. Raccolta. Tomctto IV. pag. evTi « 
decreto del Senato sotto il giorno ii Settembre 1696. 

35 
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j) hoaiinum et minas potentum pertimescas . . . Discer^ 
9ì puntur visccra uostra cuiu animadvertimus usque adeo 
jì quasdam mentcs cupiditatis caligine accscari , ut eo 
ipso tempore quo maxime Dei misericordia procuranda 
n esset, justam iliius iracuudiam vchementius incitare non 
yy dubitent ... Tu vero accinge lumbos tuos, induere for- 
>ì titudiue, et surge, et loqucre, et age quae Deus prae- 
r cipit, ncque a facie hominum formides. Recordare San- 
fì clos Episcopos , qui Regibus et Principibus prò Dei 
» honore Fortia pcclora objeceruntj ncque veterum so- 
» lum, scd qui nostra eliam aetate extiterunt, quos tu 
9i ipse vidisti, qui jura Ecclesiae imminuentes et violan- 
r tes Episcopali auctoritate coercucrunt , et gladio Ec- 
>ì clesiae arrepto, ab Ecclesiae unione et corpore sepa- 
« rarunt , ut discerent se intra suos fines continere , 
j'> neve auderent tangere Christos Dei » (i). Giugncvano 
in pari tempo a Ceneda i Monitori! Pontificii con che 
imponevasi che se nel tennine di tre giorni non si 
cancellasse e levasse dal pubblico libro il decreto del 
Senato intorno alle appellazioni, s* intendessero incorsi 
li Cenedesi nella scomunica di lata sentenza , e nel 
delitto di lesa Maestà 6 fosse la città priva di Sacra' 
menti (2). Si affissero per la città i Monitorii. I Cene- 
desi furono atterriti della minaccia. Convocossi il con- 
siglio alle ore 2«) del giorno decimo di luglio e can- 
cellossi dagli atti il decreto della Repubblica. Questa 
adirossi , e procedette contro il deputato dal Follo che 
avuto aveva la parte principale ed il cancelliere delia 
Comune^ ed abrogò V atto del consìglio con assai acri 

(i) Raccolta. TomeUo XVII. pag. 5i4y 
(?) Moudìui pag. 157. 



parole. Fa avvisato il Pontefice. Uni tosto una congrega- 
zione di dieci Cardinali per decidere del partito da pren- 
dersi. Nove stavano per le misure estreme contro dei 
Veneziani e v' inclinava il Pontefice, il solo Cardinal di 
Aragona fu consigliere di moderazione, e di pace, e cor 
lui perorarono le minacele de' Turchi in Ungheria, dei 
Francesi in Italia che dimostravano la necessità degli 
accordi tra il Pontefice e la Repubblica. Per tal guisa 
dileguossi quel tempestoso accozzamento d' interessi e di 
danni che raggruppato sopra Ccneda crasi di già esteso 
81 largamente (i), V ambasciatore Veneto, il Parata, pre- 
sentossi al Pontefice, ed esposte le ragioni degli a>Teni- 
menti conchiuse che non si persuadesse che fosse dimi^ 
nuita ìu riverente soggezione del Senato verso la Santa 
Sede; poich* era pronto, calcando t orme de' suoi Mag» 
giori , di provarlo col fatto non solo dell* oro e degli 
stati, ma del sangue ancora. A ciò valse il mite consi- 
glio d' un Cardinale senza cui sarebbesi forse acceso un 
grande incendio di guerra. Mentre succedevano questi 
fatti il Mocenigo trattcnevasi a Venezia, e fra tumulti 
cenedesi si trovava il Mondini suo Generale Vicario. Si 
ricomposero le discordie del Pontefice colla Repubblica^ 
non però quelle del Vescovo. Come si aggiunsero agli 
antichi de' nuovi gravami per la racconciatura delle strade 

(i) Questo avvenimento pigliando le mosse da* Grimanì nanran 
distesamente dal iNlorosini nelle Storie Venete l em. VII. libr. XV. 
dnlla pag. 189 alia ipS. Edizione di Venezia presso il Lovisa 1710. 
Ivi dopo aver detto che li Cardiuaii Ciotio e Pietro Aldobraodini 
con Agostino Valier Vescovo di Verona e Gianfranresco Morofint 
di Brescia s'interposero, conchiude: Tot adhibilis machinis nutare 
fam CUmenx, iratum nnimum compescere, aiires praehere, posttfue 
varios cum legalo sermones, tandem ut monitoriae litterae, quae a 
Procuratoris Pontificii missione gesta sint aboleantur , max nego» 
tiiim pertractetur proponit. 
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ebbero luogo dissensioni noTelle. Il lottare cohtr' esse 
e r intervenire del Moceoigo al Sinodo Provinciale di 
Aquileja, a cui soscrisse (4) , è tutto che raccogliesi di 
que' giorni. 11 Pontefice per la morte di Alfonso d' Este 
pertossi a Ferrara: vi andò il Mocenigo, e frattanto in 
Ceneda il giorno di S. Pietro, eh' era prescritto air ele- 
tione dei deputati , tra rurali dall' un canto che segni- 
vano le parti del Vescovo, ed i nobili ed artigiani dai- 
r altro, successe una zuffa che mise la città in timore ed 
universale costernazione. Si elesse allora Francesco Bra- 
ghini perchè in nome della città portasse in Ferrara al 
Pontefice le querele contro del Vescovo eh* esposero in 
sette capi (2), ne aggiunsero poi trenta, nè quali gli si 
danno altrettante sanguinosissime accuse. L' esordio è 
questo: a Beatissimo Padre, Monsignore Reverendissimo 
f> Vescovo di Ceneda venne con V animo cosi torbidato 
n che non desiderava altro se non qualche poca d' oc- 
» casione di dar principio a perseguitare li poveri Ce* 
jj» nedesi , come ha fatto sinora , e lo fa tuttavia corno 
n vedrà la Signoria Vostra dalle ingiustizie qui sotto no- 
n minate. Seguono le trenta accuse, indi %i conchiudt: 
3j In Ceneda non vi è nè medico, nè maestro di scuola 
n li fattali ognuno di questi è più necessario che non ò 
^ il pane: ma non potendo la comunità prevalersi del 
ji suo, non si può salariar alcuno essendoché è rovinata 
yì affatto per opera del Vescovo , come si mostrerà che 
^» ha fatto spender le ccnlinaja di Ducati in sbirri senza 
n proposito alcuno « (3). Codeste accuse col mezzo del 
C^ardinale di S. Giorgio furono al Vescovo comunicate ed, 

(i) Lotti all'anno 1596. 
• ,<a) Kaccolta. Tomstlo IV. pag. 96. 
(5) Ivi dallii pag. lOO alia io4> 
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ti vi rispondeva con luogo scrìtto nel cui fine si legge 
che supplicava perchè la causa fosse presto espedita ^ 
n però in modo che fossero ben udite e considerate le 
» sue ragioni, come sperava dair integra giustizia di Sua 

Santità in cose di tanta importanza , e che i rappre* 
» sentanti cencdeti non si partissero, volendo il Vescovo 
r» chiarir in faccia loro la verità di queste cose e la fal- 
" sità delle calunnie che gli aveano apposte .... poiché 
» Egli non difendeva alcun suo particoiar interesse, ma 
>» le ragioni della Chiesa di Ceneda e della Sede Apo- 
9> stolica per la quale sapeva molto bene Sua Santità lì 
>♦ travagli e pericoli che avea patito il povero Vescovo, 
>i non pur in Francia, ma in Ceneda per tanti anni con- 
» tinui e per i quali era fatto ormai vecchio 55 (^). Pe- 
netrossi forse il Pontefice delie ragioni adottc dal Mo- 
cenigo, ma pur conobbe che durando esso nelF episco- 
pato, gli odii cittadini non avrebbero udito conciliazione, 
quindi è che lo persuase non senza qualche difficoltà alla 
Tinuncia che avvenne il giorno 13 gennajo 1598, giorno 
in cui sortiva la propria elezione il cugino di lui Leo- 
nardo. Ciò rilevasi dal breve del Pontefice il quale rivol- 
gendosi a'Cenedesi parla della seguente maniera: «Vi 
*> esortiamo con tutta sollecitudine e vi comandiamo in- 
>» sieme che devotamente ricevendo il medesimo Leonardo 
>» Eletto, come Padre e Pastore delle vostr' anime e pro- 

fessandogli il dovuto ossequio, abbiate a mostrarvi umil- 
r> mente soggetti agli avvisi é comandamenti di lui, alRn- 
y> chè Leonardo 1* Eletto s' allegri di aver ritrovato in 

voi dei figli obbedienti, e voi in lui un Padre amoro- 
>t sa » (2). Marcantonio tuttavia per insinuazione del Papa 

(i^ Ivi dalla pag. g6 alla lOO. 

(a) Liooi Memorie Fascicolo segnato C. 
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ritornossi a Ceaeda e vi si trattenne sino alla venuta del 
successore , indi bisognoso di pace si ritirò in Venezia, 
ove il 24 dicembre i599, poco prima delia sua morte, 
accelerata forse dalle sofferte angustie, segnava il suo 
testamento (i). Gli spiriti pronti^ le doti dello ingegno 
e del cuore, la dottrina molta ^ i servigi prestati alla 
Chiesa ed i personaggi eminentissimi die gli erano stretti 
di sangue o d' intima conoscenza pareano promettere al 
Moccnigo giorni più avventurosi. Ruppe contro inveterato 
opinioni e cittadini diritti^ ed il rompervi fu certamente 
' fatale per la sua pace e per quella de' suoi soggetti. 

LEONARDO MOCENIGO 

« 

' ' • PATRIZIO VENETO ' • 

...... • . 

anno i598 Leonardo Moccnigo^ essendo 
M stato creato Vescovo di Geneda , volle prima il SarpL 
9i maestro di diritto canonico e poi compagno in occa- 
r> sione di doversi trasferire a Ferrara, per colà soggia- 
» cere all' esame e farsi consacrare da Papa Clemente 
^ Vm che in quell' anno trovavasi in quella città a pren- 
^ dere il possesso del Dncato in nome della Santa Se- 
99 de 99 (£). Cosi fa maestro e compagno del Mocenigo 
qael desso che dappoi > come vedremo^ dichiarerassi il 

• 

(lì Esisteva nella RaceoUa Tometto XXI J pag. 885 - 86 ed era 
tratto aagli archivii de' conti Cullalto. 

(q) Griselini. Memorie aneddote spettanti alla Vita ed agli sludii 
di F. Paolo Servita, pag. 58. Losaaa i76a 
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|)!Ù avTCrso al suo governo ed alla dignità della sede 
episcopale di Ceneda. Del i 590, come dipartissi Marcan- 
tonio^ venne Leonardo alla propria Diocesi senza stre- 
piti ed apprestamenti solenni , poiché noi concedevano 
nè i fatti che precedettero , nè le continuo lamentanze 
de' Cenedesi per le enormi gravezze da cui si dicevano 
angustiati. Parve che nel Vescovo novello si riconci- 
liassero gli animi , e ne' due primi consigli cittadini 
convocati sotto la immediata presidenza di lui tutte co* 
se pigliarono l' aspetto il più tranquillo c confortevole. 
Le speranze però svanirono ben tosto, il Senato che 
dopo il ferissimo attrito con Marcantonio e la Santa 
Sede pel decreto intorno alle appellazioni, che cancellossi 
da' pubblici registri sen tac((ue, scriveva della seguente 
maniera: « Commettiamo a Voi Deputati di Ceneda, che 
r sotto pena di bando e confiscazione de' beni vostri dob- 
9ì biate ricercare al Reverendissimo Vescovo di Ceneda 
» 0 suo Vicario la convocazione del Consiglio coli' assi- 
di stenza di uno di loro conforme alli Statuti. E quando 
» per avventura fosse ricusato di concederlo e inlerve- 
nirvi, in tal caso dobbiate di ordine nostro per la su- 
^ periorità temporale che abbiamo sopra quella città con- 
« vocar voi esso consiglio ed in quello notificare e pub- 
» blicar la parte . . . i596 in proposito dell' appellazioni 
« di tutte le sentenze vostre sì civili, come criminali, che 
^ non debbano esser interposte per altro luogo che per 
« questa Città all' officio de' Dieci Savi estratti dal corpo 
5' jdel Senato >» (\). Venuto il decreto li deputati por- 
taronsi dal Vescovo, ed Egli ed il suo Vicario ricusarono 

di permettere e prender parte al Consiglio che tuttavia 
•— f 

(i) Memorie di Ceneda. Voi III. 
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convooossì, aderaplendo inferamente agli ordini della Re- 
pubblica (i). Il Vescovo ricorse al Nunzio in Venezia, 
questi richiamò la lettera dal Cardinale San Giorgio scritta 
a Marcantonio. Adanossi il Consiglio per comando ve- 
scovile e si notò la parte in opposizione a quella del 
Senato. Frattanto sorveniva il Breve Pontificio che an- 
nullava i decreti, le Itggi, gli ordini Senatorii, ed era 
dal Vescovo publicato. Siflatti avvenimenti dividevano le 
civili ed ecclesiastiche potestà, turbavano la quiete cit- 
tadina , e nelle discordie lasciavano a' malvagi il mezzo 
opportunissirao a nuocere. Occorsero liti per le legna da 
pagarsi alla mensa vescovile dalla comune : que* di Ce- 
neda e Revine rinnovarono delle contese antiche intorno 
a reciproci e non mai conciliati diritti. Le appellazioni 
che in codeste cause si fecero esacerbarono le discordie. 
Il 27 aprile ^603 il Grimani emetteva una sua Ducalo 
richiamando il diritto della Sovranità della Repubblica 
nel giudicare le cause de^ Ccnedesi, rimetteva il cancel- 
liere Stringari sospeso dal Vescovo con decreto del 3 
maggio, e V undici dello stesso mese lo faceva aflìggere 
alla porta del Castello di S. Martino ed alla colonna 
4ella loggia (2). E facile argomentare V elTelto che pro- 
ducevan quest* atti. Ma giovi arrestarci per poco onde 
accennare ad avvenimento d* indole diversa. Sino dal Z 
luglio 4598 Clemente Vili sancito aveva la Bolla con che 
approvavasi V erezione di un monastero de' Minori os- 
servanti Riformati in Ceneda (3). II luogo assegnato dal 



(i) Mondini pag. t6i. Baccolta. Tomclto IV. pag. gS. 
(a) Memorie di Ceneda YoL UT.. ^ • 

(5) Pietro Antonio di Venezia Istoria Serafica pag. Ve- 
nezia presso Francesco Valvascnse i688. Ove nportasi per intero 
U Bolla pontiGcia. 
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Pontefice era la chiesa di Santa Maria del Meschio, ma te- 
nendosi ivi la scuola Flagellanti, si ricorse ad altro 
sito che dalla instituzione appellossi poscia, come tuttor.i 
appellasi dei Fruii. La prima pietra del monastero si pose 
da Leonardo il primo di maggio 1601 coli' intervento di 
tutto il Clero, delle confraternite ed altre pertone e Tanno 
4 fi07 aM 8 novembre, compiuti i lavori, fu solennemente 
consecrata la cliiesa. AlF erezione concorsero con isponta- 
nee elemosine i cenedesi, fra quali si conosce superiore 
ed antesignano Francesco Braghini gentiluomo della 
medòsima città {\\ Dopo ciò, ritornando all' intromess^i 
narrazione, dirò che non già alla pace, sibbene a maggiore 
inasprimento piegarono le contese. I diritti del Vescovo 
-sopra t entrate, la condotta delle legna, le convocaziond 
del consiglio, li editti della Repubblica dello straordi- 
nario Inciuisitore di terra ferma, Ottaviano Bon, publi« 
cati anco in Ceneda con la violazione della potestà ve- 
scovile (2), furono incentivo a gravi disordini cittadini. 
Il Pontefice dall' un canto sosteneva le ragioni episcopa- 
li , buona parte della città declinava a' Veneti , se non 
altro, per desiderio di nuove cose. Sembra che in tal • 
frangente Roma e Venezia si accordassero di presentare 
in iscritto i giusti motivi e i limiti della propria sovra- 
nità. La Repubblica demandò codest' opera a Paolo Sarpi 
nel 'IGli, e il Grisellini dice che siflfatta allegazione cìie 
rimane inedita è U7ia delle opere piii celebri di cO' 
• desto autore ed un chiaro 7nonumento della di lui vo" 
stissima erudizione (3). Ed aggiugne che in essa sotto 

fi) Ivi rialia pag. i58 alla i4i narrasi alla distesa tuUo che ha 
liguardo a questa fondazione. 

(a) Questi f;tlll espongonsi dal ATondini pag. i6i«6a. 

(5) Opera citata png. q55. Ivi afFerina che altra causa di questa 
Ki'ìtlura fu la riloiuta che Leonardo fece dello Statuto ceae4<^e. 

36 



t più luminosi punti di vista vengano uposte le vali' 
tUmme regimi della MipuòòUem ed t suoi titoli di 
iomrankà sul eenèdeee, nentre coniessa che qodia dm» 
taet dall* edizione teronese è «t emirufima, iimrpeisast 

ed in ogni sua parie rovinaia eh' è ridotta un mostro 
informe (i). Ignoro se dalla Corte Romana si scrivesse 
aleana cosa « questo riguardo» quello che sappiamo di 
certo è cbe tutto rtmase sospeso» che le liti coutinuaf 
reno, ehe H Veseo^o mosse ineoBtro a nuove e non lfe?i 
amarezze^ che irritalo si lasciò andare a risposte sover- 
chiamente aspre contro a' deputati, che per chiedere la 
convoeasione del consiglio od altro ricorsm a hi» e cbe 
il Senato con parte del \ febbr^o decideva che 
fosse per ee eteeeo nullo ed ntmlido ifumlun^ nt&n^ 
dato e decreto cosi ecclesiastico come seco/are fatto sotto 
qualsivoglia colore, o pretesto e con qualsivoglia au" 
toritàg «» ^ualwtgue tempo con fitte ed oggetto eke le 
appeìlatiom et devoham ad altri, o item eitmo Uuer^ 
poste alli Magistrati della Repubblica, (2). Ivi premet- 
levasi che le cause criminali andrebbero all'officio del" 
l' ji vogarla le civili all' officio dtl£ Auditore^ Di tal 
maniera abbiamo tenuto dietro al successivo gnadip^ 
di diritti che faceva sopra Céaeda il Senato laÉb » 
profittando delle intestine discordie. Pervenuto il de- 
creto, si chiese al Vescovo licenza di convocare il Con- 
siglio > negossi: giusta T usato si ritornò a Venezia^ 
4i là Tenne la concMsione e U li. fehhpniie lo si 
ecriveya ne^publlci atti e ad nn tempo si pdpsava (5). 

(i) E* propriamente !ale. Lessi pur anco il sunto che dell' ine- 
dita ne dA fl Grisclini, e scorgo che la verità dtluug^ dalle troppo 
toltili e talvolta strane argonientazioni del Sarpi* 
• <a) Memorie di (Semda Voi, 111. pag. 985. 
Memorie di Ceaeda YoL III. p^ 38& 
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Come il Vescovo videsi ridotto a tale di non poter 
esercitare atto alcuno di temporale sovranità co' sud- 
diti suoi^ per cui l'ecclesiastica ancora scemava, e di molto^ 
nelle continue discordie e derisioni; così ritiravasi di 
Ceneda in Murano^ lasciando in sua vece allo spirituale 
reggimento il Pancetti, al civile il Rotta. Forse una mo- 
derazione maggiore avrebbe salvato il Vescovo da questo 
increscioso avvenimento. A giustificamelo non pertanto 
affermiamo che i tempi erano calamitosi e sommi gli 
attriti delle potestà ecclesiastiche e secolari , anelando 
quest' ultime ad una assoluta indipendenza di pensiero e 
d' azione, indipendenza a cui sotto gl' impulsi del Sarpi 
non diede per V ultima il segno la Repubblica di Ve- 
nezia. Non andò guari pertanto che i Ccnedesi ebbero 
d' uopo del Mocenìgo. Minaccie di guerra peli' insorgere 
degli Uscocchi raccolto avevano parlò delle milizie venete 
nella provincia udinese. Imponevasi a Ceneda de' servigi 
gravosi troppo. Il Vescovo era intrìnseco a Matteo Friuli 
figlio del Generalissimo. Sei consiglieri eletti presenta- 
rono al Mocenigo le suppliche in nome della città, fu- 
rono accolti benignamente ed ottennero la sua media- 
zione; sicché, portatisi al campo ed ammessi tosto alla 
presenza del Friuli, poiché egli lesse la lettera del Vescovo^ 
rispose : che ritomeusero a casa uè pensassero ad altro per 
allora , che se avesse t armata avuto bisogno di loro 

^ il Vescovo sarebbe stato opportunamente avvisato', che 

voleva bene ammonirli che guardassero di stare uniti 
con lo stesso Vescovo loro signore, se volevano vivere 
quieti e godere de' suoi favori {\). Lieti sen tornarono 

^ alla patria che ammaestrata dalle parole del Friuli pensò 

' «: (i) Moodiiii pag. i6a. 
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air onorato richiamo del proprio Vescovo. Dodici furono 
i rappresentanti destinati a qaest'uopo che deposero umil- 
niente A pie' di lui calde preghiere perchè volesse con- 
solameli della sua presenza per beneficio della Chiesa, 
per onore della Città, e per consolazione de' popoli. Le 
preghiere non tornarono a vuoto, e la città coli' annuo 
presente di cento ducati alla sua persona volle teslificargli 
la propria riconoscenza. Di tal maniera un atto pjeneroso 
spegne gli antichi odii e si accaparra gli animi altrui. 
Che poi con ciò il Mocenigo guadagnasse gli animi altrui 
lo provano i fatti che vennero dietro e V autorità degli 
storici cenedesi che tutta si raccolse nel Lotti ove dico 
che: Amantissimi Pastoris adspectus lattitia omnitnn 
anìmos affecit, reliquumque sui reyìminis tetììpus pa» 
cifice et tranquille tradtuoit (1). Che se Ceneda a' giorni 
del Mocenigo crebbe di una religiosa famiglia di Minori 
Osservanti , vide pure aperti due monasteri ad accogli- 
mento di donne, il primo nella contrada di Salsa, il se- 
condo in contrada di Liprando, che poi appcllossi delle 
Monache, presso la chiesa di S. Maria Maggiore. Lucrezia 
Barloli, e Salcrna Salemi furono le fondatrici del mo- 
nastero di Salsa, dell' altro le sorelle Virginia e Lucia 
Bortolussi. Professarono quelle la rci^ola di S. Agostino 
c si raccolsero sub invocatione et titillo Sanctissimi 
?iominis Jesu Piissimt Redemptoris Nostri il giorno 
28 dicembre del i621, queste vestirono T abito cappuc- 
cino. Nel videsi ridotto a rjrcmdissiwa povertà il 
monastero di Salsa c ({uindi fu sorretto dall' aggrega- 
zione dell'altro; per cui le cappuccine assunsero la re*^ 
gola Agostiniana e sotto di essa nel iG35, atlentis, dico 



(«) Loui. Leonardus Mocenigo Episcopus LJ^Ul airauno i6i6. 
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il decréto Tcscovile, {neommoditafe et Mecenita Mo^ 
nasierii, iub titulo Sanctisnmt Nominù Jetu siti in 
contrata SaUae passarono tutte ad abitare quello di 
Santa Maria Maggiore già ridotto a compimento. Alcuni 
brevi cenni storici intorno a' due monasteri e i docu- 
menti che riguardano <iucsli fatti, e si trassero dagli ar- 
chivii monacali, esistono nelle Memorie di Ceneda (I), 
ed io, poiché, ho parlato della instituzione, toccai alcun 
epoca posteriore per non rifarmi sopra codesto argomen- 
to. Assopite le cittadine discordie, e ritornato il Vescovo in 
amore de' suoi, si arrestarono aneli' esse le pretensioni dei 
Veneti ed il Vescovo trasse tranquillamente gli ultimi anni 
della sua vita sino al 20 maggio del 4 023 che fu T ultimo 
giorno della sua vita. Personaggio (|ual era di molto in- 
gegno e nobilissima schiatta godeva V amicizia non solo 
de' più ragguardevoli delle nostre provincie ma di pa- 
recchi principi stranieri pur anco, ed il Casoni distinto 
uomo di lettore, lo chiamava Prelato amico delie virtù 
ed amato da virtuosi ^ pieno di facondia e di vivaci 
concetti tratti dalla cognizione eh' egli aveva delle sacre 
e delle profane lettere (2); non altrimenti chiamavalo 
Angelo Grillo nelle varie epistole in che parla di lui (5). 
Che poi il Moccnigo amasse Ceneda davvero n' è prova 
il suo testamento. Lasciò per esso che « fossero investiti 
n 2000 ducati, che l'utile di 1200 fosse distribuito a quat- 
r> tro accoliti , li quali nella cattedrale di Ceneda reci- 
^ tasserò ogni sabbaio 1' ofTizio di Maria Vergine , due 
3y de' quali fossero eletti dal Vescovo e due dal Capitolo; 

(i) Voi. III. dalla pag. n^i alla ^299. 

{1^ Ode e Teatro Poetico pag. fu. Belluno appresso Francesco 
Vieceri 1659. 

(5) Lettere del P. abalc D. Angelo Grillo. Venezia per Evan- 
gelista Dcuchinò 1616. 
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n che r atik degli alUri 800 (osu applicato attmdmente 
n a quattro donielle ponm in aiuto de' loro.inìitaìaM- 
n hH. inoltn che fonerò iomtW . 40000 tdmU |Mr la 
7t fondazione di un collegio In Pa4e?a per dieci scola- 
r ri . . . . Ordinò similmente che si dessero 500 ducati 
. 9i alla sua cattedrale, perchò fossero impiegali neU' ab- 
n beUnneoto della iaeeiala wio la kggia, e .300 nella 
n MMea di m pùttome 9mUa Jlasm sipiile a qnello 
n che vedevasì in Salsa » (4). Il Mondini dice d' ignorare 
la causa per coij eccetto il primo, gli altri legati non si 
adempierono. 

Pareechl forono gli nomini iUottrt che in €eneda o 
ndle dltà della Dioeasl iorirooo di qoesf epoca; ne a^.* 
cennerò alcuno. Angelo Bcrtoia figliuolo a Federico Ar» 
tico patrizio cencdcsc che nacque il 25 gennajo 4585, 
vesti V abito de' Minori Osserranti Riformati e ai distioee 
per mtìAk di eestnmi ed opere miracolose a tale dm 
gli si scrìsse dislesamente la vita neUa iHotié Serm/tem 
sotto il nome di Generabile (2). Giorgio Oraziani che 
nacque del ^1582: ebbero di que' giorni ripetute edizioni 
li suoi MùféUi, duerigimi e dùe§fn, ai stamparono 
pore Io SpeUtoh di mmarifèiki, imftiki, hffrime9$ìt, 
devoti e messaggeri (3), e la descriliene della CiM di 
Cenrda (4), compose in ottava rima il Cavalier d Ar^ 
mdda, Fitst di Corisca, il Dùno de' Fiori ed alcuna 
Idtra qwra di eni ignorasi il destino. Giorgio TonMsasI 
eavaUttre, protonotarìo apeatofico, che naofM in Sermille^ 

(i) Mcodìni pag. iG5. 

(a) Opera citata dalla pag. 4^' sino alla 430b . 

(3) UVevigi pi-esso Angelo Ri}:;hettiui 1621. 

(4) 'J levisi presso Augdo fìig^tùui i6ai. iudt Padova dalb 
TipogialSa ddn miosrvt iloSb 
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tnàmt kt Onntià fjàiMaì uaà MÉi siia vita» 
*«tae prestò lenrigi li pnk deBeiti ed fi n p e rta ntt a Sigi* 
«mondo Principe del Sacro Romano Impero, di Transilva- 
nia, Moldavia, e Valacchia, di cui fu segretario, al fratello 
di hn Andm ìi Cardinale» ed a liwia GiMni» de' qaaB 
principi af eomenraoo pareeeliie- lettere Indfritte al Tom- 
' masi, e merita particolar attenzione quella di Sigismondo 
che fassi per cenni narratore delle sue imprese, quando 
'ii TomaiAsi gli manifestava che aveva in aniino di aerH 
vere la storia delia aóa eaa. (4), calcetto cke poida 
ademptevaii. Alessandro Regioi Opitergino dottoté di 
legge e teologia, e canonico di Ccneda, che passò alla 
corte di Maria Arciduchessa d' Austria, madre di Ferdi- 
dinando n Imperatore, e poi che fu loro consigliere ed 
inviato a Roma ndl 4597 » adoprossi a conchindere le 
none di Margherita sorella a Ferdinando con Filippo Hf 
Re di Spagna che furono benedette da Clemente \I1I in 
Ferrara. Se la morte non lo avesse immaturamente colto 
gli erano rìaerbate le d%mtà pià splendide nella Chiesa; 
Minneeìo Hinoeci Ardveseovo di Zara, abate di S. Griso- 
gono, consigliere primario di Guglielmo di Baviera e 
dell'Arcivescovo di Colonia, Segretario a due Pontefici, 
ambasciatore in Ispi^gna ed a Roma, e nuncio in Alema« 
gna, e CardiaakbL^^éspvrtet ^dcnni enidi non Taves* 
aero chiamato In sospetlo presso F Inqieratore, poi se» 
dilegnate le calunnie; non fosse stato nella fresca età di 
55 anni nel i604 colto immaturatamente dalla morte (2). 

(i) Vedasi la Raccolta. Tomelto XXXVIII dalla pap. ii4i 
alla ii5a. Riporterad&i la epistola di Sìd^mondo neli' ^ppenaic« sot- 
to alla lettera J>. ^ ^ . '^'^ 

(a) 11 Mondini parla con quairbe estensione di miesto persooag" 
gio ra^ardevoHsslmo alla pag. 164 -55, e 1' UghelH voi. V. pag. 
i4a8 riporta l' epitafio |^oalog)i BoUa cbm di Michele a Mooaco. 
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Guido Casoni Serravallese anch' esso, cavaliere e consul- 
tatore di Stato della Veneta Repubblica, ricerco da' prin- 
cipi italiani per la celebrità del nome e dalle più illustri 
aggregazioni letterarie , autore di alcune prose e molti 
poetici componimenti , onorato dell' amicizia de' perso- 
naggi più distinti del proprio secolo, a cui riguardo scri- 
veva nello stile del tempo Angelo Grillo che, passando per 
Serravalle, avea salutato ia casa del signor Guido Ca- 
sone, come albergo delle Muse se ben non vi era A" 
pollo (\). Mori in patria, e la sua tomba con beli' epi- 
grafe vedesi nella chiesa di Santa Giustina (2). Altre città 
e paesi della Diocesi offrirebbero altri nomi che mi per- 
doneranno il silenzio nel timore di troppo dUungariui. 



(i) Opera citata, 
(a) La tomba è 
sarcofago con sopravì 



(ij La tomba è posta rimnctto a quella del Camiiiese. V ha il 
I sopravì il buste, e l'iscrizione suona così : 



GoiDUS Casontjs Aeques 

JoniSPRUDENTU OR4TOR1AQUE FaCOLTATE ClaRUS 

Hetruscae Ltrae FiDiCEW Frinceps 

POSTQUAM EXISOE 

Responi^it Dixit CECIinT 
Hic Latet Hic Silet 
AsT Non Latet Non Silet 
Qui Soripsit ut Ubique Genticm Semper Eloquatur 

' • ET ViVAT. , . 
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PIETRO VALUSa 

PATMZiO VENETO CARDINALE 

« 

16S3. 

Trovava»! in Roma Pietro Valier nipote al Cardìoafó 
Agostiao, pria canonico di Padova, Vescovo di Famago- 
fltap AroiY€80ovo di Greta» po8da da Paoto ? crealo Gar- 
dMe del titolo di S. SaNatore ìa Lauro agli 44 genn 
najo del Come pervenne a Roma la notizia della 

morte del Moeenigo, si pensò dargli nel Valicr un suc- 
aesèore atto a conservare la pace nella città e nella Dio* 
eeei e tOgUère Uilereiiieifto qualunque' aniieo dissidio, 
tuttavia rimettesse. 41 24 giugno 4629 il Consiglio tAU 
ladino, giusta licenza del canonico Francesco Pancetta 
vicario generale nella vacanza della Sede convocossi ; ed 
essendo giunta la nuova di sua elezione fu messa parte 
ed appnfvsla ^ gM si indirìnasse la tetterà esente 
sotto il giorno 90 giugno del medesimo anno: u Questa 
fi città di Cencda è rimasa talmente colma di consola- 
fì zione c d' allegrezza per la creazione di Y. S. lìÌJ^^ e 
n Rev/B* in suo Yesoovo e Signore, ebé ricevuta questa 
j»tttito da lei branmta od aspeltsia nuova» s'è rista 
»lHlta festosa a dar Rieri vnri segni détt* interno gin* 
» hRb con affettuosissime voci e giocondissimi affetti. On- 
I* de ora quella per bocca nostra {eran soicriiii li De^ 
puttoij d' ordine del Consiglio riverentemente si ral- 
» legri eoa T. S. Bl."* e Rev."» dcUa iMim riputsaione» 
n del gran bene e della buona giustisia ehe in virtè dèi 
n suo santo governo quella è per veramente godere, rin- 
9% graziando il grande Iddio ed il ^onuno Pontefice d' un 
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„ tanto bramato bene. E s' ora per si gran lonUnanM 
„ quella in tal maniera le fa umilissima riverenza , in 
„ avvenire approssimandosi Ella a lei, come ardentemente 
„ desidera, le farà meglio conoscere la volontà del suo 
,y debito e la prontezza della sua devozione con leali 
r effetti d' attuai servitù e di fedelissima osservanza. » 
Egregi sentimenti eh' io riportava con le parole mede- 
desime con che furono espressi per dimostrare qual fosse 
r aspettazione dc'Cenedesi intorno il novello Vescovo {\y 
Il Lotti scrive che anco i canonici inviarono le pro- 
prie congratulazioni, e queste a mezzo di due, che dal 
proprio seno elessero a rappresentameli (2). Secondo il 
medesimo Lotti nel dicembre del Ì6ii3 , nel settembre 
secondo il Mondini (3) e l' autorità del documento che 
ele<'geva il Pancetta a vicario generale del Vescovo e 
aegnavasi in Roma il 2 settembre, ed il 22 conseguavasi 
in Ceneda dal Pancetta al cancelliere della Comune (4) 
venne Lorenzo Valier fratello e procuratore del Cardi- 
nale a prendere in nome di lui il possesso del Vescovato 
portando seco le preaccennate patenti. Un' opera di be- 
neficenza contrassegnato avendo la venuta del fratello 
del Vescovo in Ceneda , più amorosamente gli si strin- 
sero gli animi. La città abbisognava di frumento, ei la 
provvide a condizioni assai generose. Frattanto il Cardi- 
dinaie apparecchiavasi a muovere verso la sua residenza, 
e di ciò avvertiti li Cenedesi il 25 maggio del 1024 
adunarono il Consiglio (5), end' eleggere i presidi, alle 

(,) Memorie di Ceneda Voi. HI. pag. 087. ' 

il) Lotti. Petrus Cardinalis Vaknus Episc. LIX. .. < 

(3) Ivi pag. 166. 

(4) Memorie dì Ceneda Voi. III. pag. a88. 
(5^ Oucsl'allo del Consiglio, segnalo di quel giorno, corregge 

essere avvenuto 1 ingresso 



(5) Quest'atto del Consiglio, segnato di 
U Lotti che dice nell' Aprile di quell' anno ess< 
del Valier alla sua Resulcnza. 
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éinmtffttiaiii di pubUiea aUegrciia peli' iagnMo di lui, 

e tre che si portassero a presentare gli ossequi della 
eittà 0 in Venezia o in Padova , o dov' altro si trovas- 
se {iy Alla venula dei Vescovo il bisogno de' grani pià 
presto che seemare era creseiato» quindi per soo meno 
giumero iraovi opportiinl promdimenti. Cosi le liete acco- 
glienze dei cittadini erano stimolo a nuovi beneficii, nè i 
bcnefìcii rimanevano senza dimostrazione di gratitudine 
che la eittà vi facesse^ poiché il 3 novembre dei iG24 
sandvà che « oltre li ducati dnquaòta per lo legna si ag- 
9> giugnessero altri cento e cinquanta ducati per donativo 
9f semplice finché il Vallar fosse Vescovo di Ceneda 5> (2) 
c ciò dicevasi in riguardo alla numerosa famiglia di suo 
servizio, e dico io per affetto massimamente e riconoscenaa 
che nutrivano {i). Bello F accordo degli animi, belle le 
speranie da* Genedesi concepite intomo all^ Emlnentissinio 
loro Vescovo, quando a' 18 agosto del iG25 fu traslato 
con grave e comune rammarico de^ suoi sudditi alla Sede 
Episcopale di Padova. Tosto, cioè il di trigesimo' prima 
delio stesso mese la comunità si raccolse, e come dMìe 
e povera di rendite eh' era per tvppHre a tanti carichi, 
cosi ritirò la proposta de' cencinquanta ducati per chiun- 
que fosse per essere il successore (4). Il Valier non prò- 
faiogò dì molto la propria vita, poiché mori in Padova 
nel 4628 il giorno decimo ottavo di agosto. Lasciò erede 

(i) Gli «letti furono Giorgio Grtntiii, Rocco S. DonieFrm- 

etico Macalioo. 

(a) Memorie di Ceneda Voi. II!, pag. ncf). 

(5) L' afielto della città era pur della Diocesi. Il dottor Giulio 
Cesare Ctbei COR lettere di grand' eDContio dedicavaefi il Ulnno dio 
porla a titolo : Dieci discorsi di molta dottrina t al molta utilith 
sopra dieci principali abusi del mondo. Conegliano Ciiiert l6a&* 

(4) ^€morie di diuda Voi iìL peg* 
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Mio flicre mt siippoltettiti la Cattidnto di Gnoda ebe 
gli eeMra anaifmirie cm|Qie (i)» ddia iva fiMoltà U 

Capitolo de' canonici padmni che f li apposero la se- 
guente iscrizione: 

^ M£1Ì. A£T. AìViMAE SaCRAE CoLESDA£ 

P£I&i VALERU 
& E. £• CAinnfAHS GAHoma Patatoii 
GoveAmmco Ouh Suo Episcopo Et PATaoso 

]Ì£WEFICEMISS1M0 HaEREDES Ex AsSE GrATI " 

. £t M£ao]i£s PosusHE M DC XXIX. (2) 

MABGO GIUSTIZIAMI 

PATRIZIO VENETO 

1635. 

]\f arco Giustiniani figlio a Daniele^ che il 49 feb- 
frajo 4625 succeduto era a Zaccaria Della Vecchia nel- 
r Episcopato di Torcelio» fu sette mesi dappoi, cioè il 23 
ottobre del medesimo anno eletto Vescovo di Ceneda o 
in sul principio del 4626 portossi alla sna resldensa. 
Anco appresso di lui dal Consiglio inviaronsi lì cittadini 
rappresentanti (3), a cui si appose pure 1* obbligo di 
provvedere alle feste pel solenne ingresso , limitandone 
assai la spesa per esantmento de'piibblìci fondi» od aggin* 
gnendo eke U fdà che mfeitero voluto fam fono fiuto 'm 

i) tiCÉli Awgo eitato» 
i) V^m Voi. V. pag. 46t. 
(5) Furano GianalMittvta FSooolL GiufréiMMO Biliiaa, a Pao- 
lo B^tìò. 
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loro danno (\). Sperimentato ch'ebbero i Ccnedesi T animo 
generoso del proprio Vescovo e V affetto che portava a 
questa città, quantunque non sì fosse migliorata di molto 
la condizione de' pubblici fondi, tuttavia decisero che gli 
9i darebbero ciascun anno cento venti scudi. Fu questa 
una imposta volontaria a cui si assoggettarono per lungo 
tempo anche appresso , rinovandone la confermazione 
sempre che si trattasse di un successore. Alcuni provve- 
dimenti intorno a' monasteri della città, alcuni altri onde 
riparare a' flagelli della fame e della pestilenza da cui 
con gran parte d' Italia non rimase indenne Geneda stessa 
onorano la memoria di questo Vescovo. La sterilità delle 
precedenti stagioni, il sorvenire di straniere milizie sotto 
la condotta del conte Rumbaldo di Collalto a contendersi 
il Ducato di Mantova , le desolazioni dell' assedio e del 
passaggio loro nel 'IG29 aggravarono la misera condi- 
zione di questa provincia. Ceneda in tal frangente elesse 
de' più sperimentati della città perchè facessero la mag- 
gior provisione di biade , anche con P impegno in di- 
fello di dinaro delti beni della comunità, e si dispeìi- 
sassero queste a misura ed alti poveri bisognosi anche 
in crede7iza (2). Queste caritatevoli provvidenze salvarono 
dagli estremi dell' inedia le classi inferiori de' cittadini, 
quantunque nn carico ragguardevole di grano nel tra- 
sportarlo da Venezia per gran parte affondasse. Alla 
guerra ed alla fame tenne dietro la pestilenza che dopo 
aver penetrato in Venezia si sparse nelle contermini Pro- 
vincie , e giunse anche in Ceneda , a Serravalle non 
arrivò, toccando alcune poche case, che furono subito 

{i\ Mondlni pag. t&'j. 
(2) Mondlni pag. 167. 
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«Afille e òem puntdaU , e#fl éke reitwr^n V alin im^, 
munì E fier «MfeiilMiMiil» de* Mtqmettrali epar Up^^ 
ghe éif gumrdimU UUH indtfertniemmte eomonero , 

pacando ogni CBM olire ad una colta gen-crale posta 
sulf estimo, mi principio tfuatlro soldi al mese, poscia^ 
td nUiin99tunU dieci f e ài tmUù quello che octef' 
rette di ptS^ fu dtstm mmimriià mlU pmmmdiiùri eoprm la 
corM di vahwei if e^ eoHm di dinaro che fosse di 
puhlica rayione ({). Accenno ad un provvedimento che 
vaUe a §^arentigia della citU^ che onora i tempi e gli 
nominij ed al meno cod ebe lo si ottenne. Tante volte 
si bestemmiano i tempi passati e noi slam peggiori di essi. 
L'anno seguente -1631 Geneda dichiarossi libera da ogni 
sospetto, e come Venezia ergeva un tempio a Maria della 
Salate ed inviava un' aurea lampaoa alla Madonna di 
Loreto^ eosi Geneda appendeva in voto mi ampio quadro 
a S. Roeeo. Intorno a codesto morbo desdalore scriveva 
Giovanni Stcfiini d' origine Bellunese , ma che esercitò 
per molti anni la medecina con successo e comune ag- 
gradimento in Geneda j per cui gli fu conferita la no- 
biità eittadinas atto generoso eb' egli ricambiò con al- 
trettanta rìeonoscenia^ eoirnVè a vedersi nella varie sue 
opere e in ispecial guisa nella lettera premessa al con- 
tagio pestilenziale (2). Lo Stefani inoltre dedicava al Ve- 
ìKovo Ginstiniani il suo libro intitolato il^Tobia e d&- 
ìcrìtto in otto odi «kaiche (3), e due ^Biri«#t^c^ 
d ; in cbe parlando defie virtù dell' in^ae ^lato e 
tessendo a Geneda un beli' elogio non dubito di qui 



(i) Mondicii ivi. 

(i) .Sianipossi in Venezia presso i) Deucbìoo» 
(5) Venezia presso il Deuchiuo 
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soscriverc (\). Siflalle sventure dì carestia c di contagio, 
da cui furono colpite la città e la Diocesi , offersero nt 
Vescovo il campo da svolgere le più dilicate sollecitudini 
di operosa beneficenza e procacciarsi quindi il sincero 
amore de' suoi soggetti ; se non che a questo amore 
si tobe il giorno 7 aprile i6Zi , in che sortiva l'ele- 
zione alla cattedra Episcopale di Verona^ ove moriva ii 
giorno 23 agosto del ^1649 in età di anni sessantuno. So- 
vra la porta del coro nel maggior tempio ebbe onori- 
fica sepultura, a cui in eletto marmo si scolpirono que- 
ste parole unicamente: 

Marci JusTUfiANi Verone^jsis Episcopi 

» CmERARIUM. 

Chi più bramasse intorno al suo reggimento in Vero- 
na^ agli elogi ed accuse che gli si diedero^ alle acerbe 

{i) Ad Illustrissimum et Beverendissimuni Marcuin JiUUuìaDura 
Ceuetensium Antulilem vigilantishiinuiu Eihaslichon. 

^utus bìat quScumque tuum percurrere nome^ 
celebrare ^ovet : roanes si valis achae3 
'SU5 ab elisiis Surgaut, si caodidus uq^ 
^ycnus et audaci, ^ìmeaDt atliogere pleclroSf: 
, ^, ,4. ^irlus juslitSacque (eoor super astra volali 
' Se toUit divùm ineiitis coosorlia quacreuS. 

Aliud 

ZPastor amans superuni afflata demittitur btu(3 ; , 
Qelligione nitens, haec ad florentia templB 
4!Braula thessaliae, placido quae lumioe titaSf 
* Secreto gaudet iustrans cumulare favorIB. 

^ah quam tuta salus ovibus, quani mira resurge't? 
Siaus, si dogma óucis sìot et >'estigia cur^. 

Feiifise arche un elegantissimo carme inloit.o alle acque miiiera!i di 
Ceiieda che liporterassi Dell' Appendice sulto alla Ictleia £» Ai.ibe 
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contese col Capitolo della sua cattedrale potrà leggere 
rUghelli {i). Per non mancare ad un dovere che tratto 
tratto mi sono assunto, ricorderò di quest' epoca un il- 
lustre personaggio della Diocesi di Ceneda. E desso At- 
tilio Amalleo della famiglia opitcrgina, ma nato in Ser- 
ravallc la notte del giovedì 49 giugno 4545 figlio dì 
Girolamo che ivi esercitava la medccina. Fu preposilo di 
Brescia, segretario di Papa Gregorio XllI, nuncio al Prin- 
cipe di Transilvania (2), spedito nel i596 da Clemente 
Vili in Ungheria per commissario generale pontificio , 
indi alla Corte di Francia. Dichiarossi Arcivescovo di 
Atene, e nel -1608 fu alla nunciatura di Colonia poscia 
a quella di Polonia. Mori in Roma l' anno 1633, e fa 
sepolto presso a' padri del Gesù a cui lasciò la sua bi- 
blioteca, ticcome ogni altro suo bene poveri e luoghi 
pii, nulla restando a' suoi parenti di netto se non che 
il cilicio e la sua disciplina che conservansi ancora 
nello scrittojo della domestica libreria. La vita operosa 

10 trasse alle molte agitazioni delle Corti, ma, ove il 
tempo e le circostanze glielo avessero concesso, per luì 
non sarebbesi smentita la fama che meritarono i suoi 
nelle lettere; lo attestano i brevi scritti che si hanno 
alle stampe e tra questi il Greco Epigramma che di tre- 
dici anni compose in lode di Jacopo Pacino medico Bo- 
lognese e si trova premesso ad un' opera di questo 

11 sacerdote PeOegrino PoIleU di Cùon dedicavagli un libro che 
iporta a titolo : Lucerna inextinguibilis , e stampavasi in Venezia 
1628 per M. Antonio B reto lo. 

fi) Voi. V. pag. ioo5- 1006. 

(a) Nella hiblioteca de' Filipp ini in Roma ritrovasi il documento 
che segue: AmtdUieo Jttilio projecturo ad Principtm Transiivaniae 
instructio tradita iustu Clemenlis VllL An, iSga. QuesU notisia 
la devo alla gentiiexza del cortesissimo p. CoUoredo. 
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autore stampata in Venezia del i558 (1); ed lo posseggo 
un' elegante elegia latina dettata a suo encomio (2). • 

: MARCO ANTONIO BRAGADINI > 

PATRIZIO VENETO. ^- • r . , 

j IVIarcantonio Bragadini Referendario dell' una o 
l'altra Segnatura eletto il 3 ottobre dC29 a successore 
di Pietro Emo nel vescovato di Crema, il novembre del 
4631 fu promosso a quello di Cencda (5). Le feste del- 
l' accoglimento fatto da' Cenedesi a codesto Vescovo fu- 
rono solennissime e durarono per tre giorni. La polenzii 
e nobiltà della famiglia cui apparteneva e la fama di sue 
virtù ed insieme la recente liberazione da' mali che mi- 
nacciato avevano la città valsero ad accrescere la comune 
allegrezza. La venuta che fecero gli Ebrei in Ceneda nei 
precedenti anni diede luogo ad alcune cittadine discordie 
che poscia inasprirono a tale che una delle prime amba- 
sciate che si fecero al Vescovo fu per V allontanamen- 
to loro. Le parole usate dalla pubblica rappresentanza 

(i) II conte Francesco Amalteo^ corregge a quésto riguardo il 
Liruti con note autografe, note che si trovano quinci e quindi iiparse 
in quell'opera, massime ove paria de' letterati di sua fàmiglia. 

{i) Comincia 

* Quae tenues solita es lusus cantare jocosqut 

4 Nane aliud carmen die age blanda Ijrra 

(Sì Correggansi 1' Ughelli ed il Ciaconio che lo dicono trasfe- 
rito alla Diocesi Cenedese del i635 : correggasi anche il Lotti 
pel rot;se. 

38 
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dinanzi al Prelato e ciò che av?enDC distesamente espon- 
gonsi dal Mondini (i). Li Triviglani che anelavano ad una 
qualche maniera di dominio sopra del cenedese^ nel carico 
che loro destinava la Repubblica pegli alloggi vollero 
comprendere anche il territorio soggetto alla giurisdi- 
zione Episcopale, per cui in nome de* suoi concittadini 
portossi Basilio Arnosti a trattarne le ragioni in Sena- 
to , e fece alla pcrfme del 4655 propendere in favore 
di Cenetla il lungo e dispendioso litìgio. Frattanto il 
Bragadini più sempre guadagnava nella stima e neir a- 
more de' suoi, e di mansueta e generosa indole eh' egli 
era, aveva a primo scopo di sue sollecitudini la publica 
e, priv^tta tran(]uillitù. Se non che del 1G37 fu portata 
contro di lui in Venezia un' accerbissìma accusa ed un 
lamento crudele della ingiustizia del suo governo. Av- 
vertitone chiamò a se li deputali e sen dolse , dicendo 
che non saprebbe <jual occasione avesse viai data a'Ce- 
nedesi di dolersi e di cosi bruttamente di/famarlo. Chie- 
sero tosto licenza di convocare il Consiglio, e come in- 
tesero che ninno di loro nulla sapeva della iniqua depo- 
sizione e lo sdegno era comune, tanto più che s' accorsero 
della mano facinorosa d'onde veniva il perfido tradimento, 
cosi inviarono tosto al Senato Giacomo Piccoli perchè ivi 
liberamente esponesse l' accusa non essere che U7i espressa 
falsità, mentre i popoli erano confentissi?ni del governo 
del V escovo , come (/nello che lontano da ogni affetto 
privato coìnpartiva egualmente a tutti insieme con la 
giustizia la benignità, e che quindi per V avvenire non 
si prestasse fede a tali calunniose e scandalose inveU' 
zioni lontanissime dal concetto universale. Di tal guisa 

(i) Pag. l68. 
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il Vescovo n' ebbe gloria, accresciuta da' tristi che ten- 
tarono denigrarlo. Perchè la calunnia avesse la mcrcedo 
condegna, dovrebbe sempre esserne (|oe8to il frutto. Nè 
molto dappoi mancò al Bragadini un fatto luminosissimo^ 
onde provare quanto potesse sopra V animo de' soci sud- 
diti. Le minaccio d' una prossima guerra co' Turchi pei 
la cattura di sedici galere fatta da Antonio Maria Capello^ 
e la voce sparsa del seguito arresto del Bailo Luigi Con- 
tarini eccitarono ad universale commovimento. Il Vescovo 
invitava i consiglieri nel castello di sna residenza, reci- 
tava breve ed eloquente orazione, per cui entrarono tosto 
nel divisamento di concorrere anch' essi, per quanto lo 
permettevano le cittadine circostanze , in ajuto alla Re- 
pubblica , offrendole il dono di mille duciti. Chiamosst 
da' Senatori Giannalvise Bragadino e gli s' impose che al 
fratello rendesse li debiti ringraziamenti, pregandolo dì 
metterne a parte li Cenedesi e que' di Tarzo, assicuran- 
doli che non raanchercbbcro di porger loro pe^nt di 
affetto sempre che del loro heyit e vantaffgìo se ne prc-^ 
seni asse occasione (-1). Poco appresso anche ri Podestà 
di Trevìgi scrisse a' Cenedesi nel medesimo sentimento, 
ma come non usava del necessario riserbo e si espri- 
meva in modo autorevole, così gli si rispose con molta 
franchezza, ritìfjraztandolo non pertanto del soprahbon* 
dante officio e dell onore che si era degnato di fare 
con le sue lettere (2). Ma il Vescovo non lasciavasi più 
alla dilunga all' affetto della città e della sua Diocesi , 
che a quella di Vicenza promovevalo Urbano Vili il 5 
ottobre 1C59, indi a premio delle molte e singolari 

(r) Mondini pag. 169. Ivi riporta Tatto del ConsigHo c !e pa- 
role con che presentò alla Repubblica la propria ollerta. 
(1) Mondioi, luogo citato. 
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titolo di S. Marco. Intcmimc a'Cwriiil hi milwliwi» 
eletti Innocenzo X ed Alessandro VH, si tolse del i655 
«Ila propria sede raccogliendosi in Roma, ove morì il 28 
Mggfo i65S ia «tà di aau aasaanU olto^ chiesa 
M Mo titolo ébba onovaliiiiaa touAa cott la acgnoit» 
epigrafe: (i) 

D. D. ■. 

MARCO ANTONIO BRAGADENO 
■oh» EgOiBsiae Titslàri Mioiifigo 

Dm UatAm VUl 
Ut avi a Timoi Excoaun Hbiita 

Ill .riEPOTE DiGunssiMo PosAaEi 

PuarnA Dscoravit 
Fia ^-fff fMpi GmtBHm Ac Vicsbt. GaADOi 
1d Sono BraoorATi» FASTianm 

IllGET^TIBUS SUIS VlRTUTIBUS PrOPEBASTEK HOtS SttTIT 

À£TATis SoAB Aimo LXYIII. Saluti* Hwasae 

M UC LYUI 
Sùàa. àMAnmm FHAm Ac Ihaci» Nnoi 

PaTWC. VfiWT. PP. 

SEBASTIANO PISANI 

PATRIZIO VENETO 

# 

1G59. 

Sebastiano Pisani nacque del Senatore Francesco 
e Paolina Foscart a' 9 di^ttobre iCM, di dov' anni vestì 
. V aMU> clericale, essendo eletto alla Padovana Preposltura 

(i) Gmo&ìd FHae ?mitàS. et CM. T. IV. i^f. 



Digitized by Google 



301 

31 Santa Maria in Arena. Del \GÌG pertossi in Verona 
onde percorrere la carriera degli studii ecclesiastici: nei 
seti' anni che ivi si trattenne si distinse per ingegno 
e pietà. Ritornò a Venezia e mancatogli il padre del 
4627 si trasferì in Padova, dove con solenne applauso 
del 4630 laureossi, quando aM9 dicembre del i639 (1). 
fu da Urbano VII! promosso al cenedese episcopato. Fu- 
rono tosto eletti dal Consiglio della città gì' individui 
che dovessero portarsi in Venezia onde presentare al Ve- 
scovo le consuete congratulazioni, quelli per le feste, e 
gli altri per lo incontro nel giorno del solenne ingres- 
so (2). La consecrazione di lui però non avvenne che il 
27 dicembre del 4640, poiché fu mestieri che prima si 
conciliassero alcune diverse opinioni che sorsero in con- 
cistoro, per cui non si portò a Ceneda che presso la 
fine del seguente aprile e frattanto ad un Vicario Capi- 
tolare, eletto da' canonici con accordo della Repubblica, 
afUdavasi la civile e spirituale giurisdizione. Venuto a 
Ceneda il novello Vescovo raccolse il frutto del mite e 
tranquillo governo de' suoi precessori , ed egli altem- 
prossi in guisa che nulla del bene altre volte sperimen- 
tato avessero a desiderare da lui. La visita della Diocesi, 
la celebrazione de' Sinodi, le costituzioni più provvide 
al civile ed ecclesiastico reggimento furono le principali 
sue cure, e a tutto soddisfece cogli applausi di un Ve- 
scovo per costumi integerrimi, per sapere e pietà reli- 
giosa distilito. Anche i monasteri della città richiama- 
rono sopra di sè le pastorali sollecitudini di lui, che di 
buon grado ad ogni maniera di utile provvedimento si 

(i) E' da correggersi rUghellì, ove nel Voi. V. pag. ioo6 icri- 
TC, che fusse eletto a Vescovo di Ceneda dell* età di 5o anoi. 
("2) Vcgganfi i nomi loro presso il MoDdioi pag. 170. 
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consecrava (i). Da quanto ho potulò raccogliere dai do- 
comenti e dalle storie cittadine naU' altro ricordasi, che 
le questioni co' Trivigiani intorno a' tributi da pagarsi 
alla Repubblica che per 1' armamento necessario contro 
li fratelli Barbarini pretendenti al Ducato di Parma, ed 
Ibraìmo che successe nelP Impero Ottomano ad Amuralh 
fa costretta ad aggravameli. Finalmente dopo ripetute 
missioni ed istanze e dopo dispendiosissimi litigii, che si 
conti nuarono anche sotto il governo de* Vescovi succes- 
sori ed espongonsi dal Mondini (2), si decise che ces- 
sassero li Trivigiani dalle proprie pretensioni e fossero 
ohbììgati a compartire tra loro (fuel tanto che avevano 
alia Città di Ceneda addossato , essendo stata questa 
dal Principe conservata nella sua tante volte decretata 
separazione da Treviso (3). Pare che il Vescovo pria del 
-1648 prendesse la via di Roma, poiché di là pervenuta 
era in Cened?! la nuova che nel concistoro di queir anno 
il Pisani sarebbcssi promosso alla porpora Cardinalizia, 
e dalla cìttA e dalla Diocesi attendevasi agli apparecchi 
per festeggiare siffatta onorevolissima promozione ; quan- 
do invece V eletto fu Pietro Ottoboni che nel iG89 in- 
nalzossi al supremo Pontificato. Ritornalo il Vescovo alla 
sua residcnzii, consecravasi con egual fervore al disim- 
pegno de' suoi gravissimi ufficii , e in tutte circostanze 
mostravasi sollecito della pace e riaccendeva lo spirilo 
"della fede, e promoveva il decoro del culto esterno, lo 
che ben fece tiella sua cattedrale anche allora che dal 

(i) Veggansi alcuni docurnenli Voi. IH delle Memorie (li Ce- 
neda pag. lyt^ 

(5) Vani docutncQti a mieslo rig^nardo riirovansi nel Voi. ili 
delle Memorie di Ceneda dùlla pag. 5oo appresso. 
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maggior aliare in atlro più adatto trasportava V Euca- 
ristico Sacramento. Del ^1053 dalla Cenedcsc il Pontefice 
Innocenzo X lo chiamava a reggere la Chiesa di Verona, 
ove faceva il suo ingresso , che spoglio volle di tutte 
solennità, nel giorno i8 dicembre del medesimo anno. 
La perdita di Vescovo si illustre fu generalmente com- 
pianta dalla Diocesi e dagli ordini tutti dei cittadini ^ 
poiché è cosa degna di meraviglia, scrive V Ughelli, (/iiam 
prudenter, quam proficue, qvam exemplarìter, floren" 
tibus adhuc annis gregem albi commissiim rexerit (i). 
?fe' quattordici anni del suo governo in Ceneda per ben 
quattro volte visitò la propria Diocesi, e presiedette, e 
raccolse e sancì le leggi Sinodali. In Verona non isroenti 
la fama del primiero suo Episcopato e neir rghelli si 
accenna alle principali opere ivi adempiute (2); fra le 
quali ricorderemo V Accademia di Religio eretta nel pro- 
pio Vescovile palagio, ove conveniva il fiore del clero 
a discutere gli argomenti più interessanti della scienza 
Ecclesiastica. AMO dicembre del 1608 più che dagli anni 
logoro dalle fatiche rinunciò al Vescovato a cui fu pro- 
mosso il nipote di lui Sebastiano, ricevendo egli in ri- 
cambio il titolo Arcivescovile di Tessalonica. Morì il 20 
aprile del ^C70, e le mortali sue spoglie vennero in li- 
gnea cassa, giusta gli ordini suoi, deposte nella cattedrale 
di Verona. 



(i) Voi. V. pag. ioo6. 
(a) VoL V. pag. 1007. 
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ALBERTINO BAUftONi 



PAtUaO PiDOTAHO 
1655. 

Successore al Pisani fa Albertino fiarìsonv nobile 
PtdovnDo» dei Signori di Yigoni&.Si serine.esier enti 
personaggio it$ ogni $eiengm il pik ermdùo sm9i iem^ 

pi, Nel 4605 proponeva a publica disputa cinquanta tesi 
che si diedero pur* anco alle stampe (i) e dedicavate a 
Gntìo ildobrtndini Cardinale di S. Giorgio^ e nel proe- 
mio diceva eie per «no eontigìio e iotto mai mugnai 
aveva i/npreso lo ifuéio detta fheefia. In fronte a quelle 
tesi v* hanno molti epigrammi ad encomio dell' illustre 
giovane» tra (piali il seguente che allude a' suoi viap^gi 
èd alle sae molte eogniaoni^ e die per ciò apponto io 
riporto: 

Quae iaUÒTM miunte aUie vis l^ngm fwcMmU 
Tempora, dai puera neteere Rema tiii. 

Sctlictt ingenti pracvertit dotibut annos, 

le mcrUe ut citiue toUere konore queat (2). 

Il chiariss. professore Menin in alcuni cenni storici sulle 
società letterarie di Padova, dopo aver detto che il Car- 
dinale Gomaro fa il fondatore ddl' aeeademia de' Kico- 
TTtfi, soggiugne die ne/ 1649 fatUro riepeee al suona 
di gu€^ vetii con cui jélèortino Barieone eietto PriuF^ 
cipe dei Bieovrati encomiò la poesia, (5). Ad Apostolo 

Ìi] Padova cella tipograHa di Loreoto Pasquali. 
9) Vmatan è Fkmo Quanoflo Fado»o. 
3) Ptg. XVUl lami eìèrto in dono d GeB^rano dcg^ scieo- 
siali iCDUto in Padova, 
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ia gloja della mia Patria è grande. L' onore che 
y. E. fi compiacque d* impartirle è tale che fvmttrra 
icolpiio a caratteri indelebili nel cuore di tutti noi, e 
tramanderassi per certo di padre in figlio, Nella comune 
esultanza il 7nio cuore trovasi viif amente commosso, e 
vorrebbe pure in alcuna maniera offrire, di codesta 
€07nmozìone una prova, umile sì, ma sincerissima r ^ 
tale che valesse a portare j>i sè medesima, anche appresso 
i lontani, la rimeynhranza di questi giorni avventurosi, 
in che Ceneda, decorata un ' tempo delV episcopdl mi" 
nistero dell' E. V., andava lieta di rivedere il suo Pa^ 
dre e udire di nuovo quella voce che commosse tanfi 
cuori, e che trasse tante lagrime dalle ciglia. 

La prova tenuissima che per me si può dare è 
q uri la della dedica del quarto ed ultimo volume delle 
FiiE de' l'Escori C EU edesi , vite raccolte con molto 



umore e lungìd e puimU 4lud$i dàiì abate Jacopo 
dottor Bernardi > proftitùre nel noitre Seminario. ÀI 
u^mpimenio di quut' opera patria guai nome conviemi 
maglio di ^Uo deltR FJ W altro non et fboio 

tlla per (/uesio unieamenle tornerà vara al cuore di 
tutti noi*, Hon iodepu pertanto t f^*, ehe oi di epeao 
ea discendere a conforto anche de' più umilt\ dì porf^erei 
questo nuooo eegno di òoMà; bontà che rifinttcrani 
rulla Dioeeoi e la Città noetra^ oultjutore dello eeritta 
futicoto, e masrìmajìiente su di me che con animo rico* 
nooeentioeima Le kaeto la^ eaera porpora, 
Ceneda iZ Giugno iS47 

L'umiliss. devoUss. obbiigaliss. tipografo 
Donaico CàiBnm 
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Zeno dobbiamo la notìzia dell' ìntima corrispondenza let- 
teraria di Albertino con Alessandro Tassoni, scrivendo egli 
delia maniera che segue : Tengo ora soli* occhio un 
» gran fascio dì lettere originali di Alessandro Tassoni 
«scrìtte dall'anno 1615 fino. al 1620 tutte al canonico 
>» Albertino Barìsonì: il quale fu quegli cl^e fece la pre- 

» fazione agli argomenti della Secchia Si veggono 

>» le varie correzioni del poeta, molte spiegazioni di luo- 
>» ghi oscuri ed istorici , e moltissime cose finora non 
« sapute, con le quali si potrebbe illustrare un'edizione 
^ che si facesse di quel poema » (I). Sostenne varie catte- 
dre nclP Università Padovana, cioè quella de' Feudi, indi 
quella delle Pandette, e finalmente quella di Morale Fi- 
losofia (2). Fu canonico, vicario capitolare, e poscia ar- 
ciprete della cattedrale di Padova. Le quali premesse io 
accenna>^ perchè si argomentasse da' fatti il chiarissimo 
personaggio eh' era il nuovo Vescovo, che il 29 novem- 
bre giusta il Lionì, il 2i giusti il Lotti del 1655 do- 
navasi a Ceneda (3). Grandi furono gli opjjrestamenti , 
grandi le pubbliche dimostrazioni di gioja. Le feste du- 
rarono per tre dì ; ma non basta ; che la venuta del Ve- 
scovo /u tolen7i{zzata oficora con nobiltmma giostra 
iostenuta per molli giorni dal 'cav. Alessandro Piccoli 
con assai splendore, a segno che non contenti ligio^ 
stranti eh' illustrasse il giorno la po^npa, illuminata 
con molte lorde la piazza, furono fatte pià carriere 
anche in tempo di notte con tanto concorso da tutti li 
fuoghi vicini eh' erano sino li tetti delle case carichi 

(ì) Apostolo Zeno. LetUre. 

{i) Toraraaaini De Cjrmnasio Patavino lib. II. c i6 e Lb. III. 
(3) Si corregga il Tomnia«ni cho lo vorrebbe eletto del i65o. 
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^fijftr9$me (i)^ Godetti sunliioii aecogjteentl non tolsero 
flÌD poc» q^presM per akane .Pedule >}oMoiii di di- 
ritti il Yeseofo, Q Consiglio, i GttUdini corressero i 

lunghi c vicendevoli dispiaceri. La licenza dello spaccio 
4ei sal^ c deli' olio contessa dal Vescovo o dal suo vi- 
tlijll^'k^ttitSfé Premolinò, novello abitatore di Geneda, 
t&ca r aìito^tà del Consiglio, la scintilla che anii 
poscia d' impbcablU discordie. Le reciprodie hmentanze 
si portarono al Senato, che ne demandava ad autorevole 
^rsonaggio V amichevole scioglimento^ ma qaesti^ ve4a* 
tòno i'arrilappo e le. bonarietà degli animif^disimpe* 
liiaTas^ SlBilira?ii tattvrolu che nd i661 , sin per k 
« mnchezza del combattere, sia per una qualche reciproca 
soddisfazione, piegar dovessero al bramato fine le dolorose 
controversie; quando ad impedire ogni accordo, anzi a 
pià dilungare gli animi ed inaspriril» ramerà dèlie pri- 
mate intestine contese, per ed la dttà si divise in yarO 
partili, e come sembrò che il Vescovo pendesse a questo 
o quello, cosi puf egli fu travolto di mezzo a quel fer- 
vere di odii e di 'meditate Tcndett^ per c&i «isai poche 
5IÌ corsero le ore j)actiiche negQ anni apprèsso della sua 
Yita.»« Nella dttl, terhe ti Mmémi, non v'era più 
J9 chi si fidasse d' alcuno. Erano tutti sospetti, nè pote- 
m vasi ben intendere chi all' ona, chi all' altra inclinasse 
^delie taioni . . . nè. asancavano molU di (qn^jsbe noN 
:m tavano con ogni studio, non l' adoni solaaMle« ma le 
» parole altrui per riferirle al Prelato, n (f)i tJomtni ab» 
bominevoli, che a guisa delle cornacchie, che pasconsi 
dd cadaveri» \àBuo pur eglino a pascer» nelle dissensioni 



(1) Momlid ptff. 179. 
(a) In. 
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degli animi e le accrescono, e ai metto alle piaghe degli 
altrui cuori, che per essi dolorosamente gettino sangue, 
gavazzano. Ma 1* umana famiglia non è povera di (|uesta 
razza. Oltre al seguito •delle contestazioni co' Trivigiani 
e le altre circostanti Podestarie della Repubblica che 
voleano aggregato il cenedese ne' tributi e rie' dazii (i), 
di cui trionfarono sempre le ragioni di Ceneda; oltre la 
fondazione del Monastero de' Coronesi o di Rua in colle 
capreoli prope oppidum Coneliam V anno ^1665 per mu- 
nificenza del piissimo Senatore Luigi Canal (2), oltre al- 
cune memorie onorevoli offerte da' Ccnedesi a Claudio 
Piccoli (3), dal Senato Veneto ad Antonio della medesima 
famiglia, decorandolo della dignità dì Cavaliere con ti 
dono d aurea collana con la medaglia di 5. Marco , 
.concedendogli facoltà Causar le vesti, la cinta, la spa* 
da, li sproni oro ed ogni altro ornamento milita' 
re (4), oltre allo aversi il Barisoni eletto in vecchia età a 
Vicario Barlolommeo Giera che fu poscia Vescovo di Fel- 
trc; non avrei cosa da aggiugnere, dove non mi trattenessi* 
in argomento assai disgustoso, ed è il vario e tumultuante 
procedere delle intestine contese, dalle quali soprafatto 
il Vescovo stesso non ebbe il mezzo di tutta volgere al 
bene de' cittadini e de' snoi diocesani la potenza del pro- 
prio ingegno e P operosità della vita che si spense il 
\k Agosto del iG67, e che lasciò nel testamento a' suoi 
Cenedesi un sicuro pegno dell' affetto e degli ottimi de» 

(l^ Yegf^Dsi le Memorie di Ctneda VoL III. pag. 3oi - 5*4 'S* 8. 
(o) Annali Cainaldolt^si .Toro. Vili. pag. 5^ 

(3) Memorie di Ceneda Voi. 111. pag. 5oD. 

(4) Memorie di Ceneda VoL 111. pag. 307. Di Antonio Piccoli 
nel i(3u4, sì (iiede alle slampe io Venezia un volume che contiene 
Ire libri intitolati Technae Talricae , ovvero Pràctica Medica , ed 
un' appendice Ve Medicamcntis, V ediiione è pure adorna del suo 
riuatlo. 
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siderii che furono per gran parte da infelicissimi tempi 
impediti. Disposti li beni patrimoniali in favor del fratello 
Ottavio, lasciò del resto erede il Capitolo, perchè il tutto 
si distribuisce del seguente moc^o: i libri ecclesiastici c 
proibiti al Monastero di S. Francesco {i) , mille ducati 
a' suoi famigliari, cinquecento perche fossero investiti e 
se ne distribuisce il reddito a que' che ne* giorni dalle 
Rubriche prefissi recitassero in coro V uflìcio della Beata 
Vergine: ciò che rimanea valesse per V erezione di una 
scuola a beneficio della Città. Qucst'obblighi furono con- 
scienziosamente adempiuti, e di più' sì ritrasse tanto che 
valse air acquisto di una lampana argentea del valore 
di 500 scudi. Disposizioni si generose addimandavano un 
pubblico segno di riconoscenza, e lo si ebbero da' Cano- 
nici che del 1694 gli eressero un busto, ed ivi in marmo 
questa epigrafe : 

^ ALBERTmÓ BARISONIO Pat. 

£x. AirriQuis Yigontiae Doninis 
Episcopo Ceneteitsi 

PlETÀTE' DOCTRITCA BeHEFICENTIA InSIGIH 
• ' COLLEGIUM Cauoivicoh. B. M. P. 

TAirrA FuiT Pietas Barisorj Axtistitis Urbis 
Ut Sihul Huic Moriens Se Daret Atque .Sua 

M DG XCIUI 

Con alcuni mutamenti la lapide riparossi del i843 e ri 
si appose ' * 

Instaur. 
M . DGGC . XLIIL 

il busto mutò di nome. 

m 

(i) Ciò ricordui anco dalla Slgria Serafica pag. i4i« 
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^' • PIETRO LEOiNI 

PATRIZIO VENETO 

9 1667. 

• ■ - . ^ ' • - * it . .. ^, 

Il Leoni dottore in ambe le leggi, personaggio * 
^eome lo chiama l* Ughelli, dottièsimo , (fogni maniera 
d ottimi itudii ajhorosissimo , nel quale la santità c 
la giustizia si accordavano alla dottrina e alV eloqueu' 
za\\)^ il i9 Novembre del 4GG7 eleggevasi alia catte- 
dra episcopale di Ceneda, e a* 4 Dicembre dell' anno me- 
desimo ne prendeva il possesso. Indi portavasi in Roma» 
e mentre colà trattencvasi venne in Ceneda Paolo il Se- 
natore e suo padre, onde apprestare ncll.1 maniera con- 
veniente la residenza Vescovile al figlinolo e raccogliere a 
lui dintorno quegli animi eh' erano dalle passate discordie 
inaspriti. Il tempo, in che portossi a Ceneda il Senatore fu 
giusto, poiché stava per accendersi una lite Serissima tra 
canonici e li cittadini rappresentanti intorno al testamento 
del Barisoni, pretendendo e gli uni e gli altri d' inter- 
venire alla sua esecuzione (2). Egli persuase i Deputati 
della città ad acchetarsi e lasciar libero nell' adempimento 
dell' obbligo suo il Collegio Canonicale. Così pe' maturi 
consigli d' uom prudente dileguossi ne' principii una mi- 
naccia che in pochi dì sarcbbesi certamente aggravata. 
Dopo alcun mese di permanenza in Roma del d668 rac- 
coglievasi nella città di sua Vescovile residenza il Leoni; 

(t) UghcUi Voi. V. pag. ioo8. 
(i) Mondiai pag. 175. 
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ma non rinianeasi alla dilunga ^ che a guarentigia òeì 
cittadini diritti e del suo Capitolo, acciocché si togliessero 
delle ingiuste esazioni, prcsentavasi personalmente al Se- 
nato, e, come veniva a capo delle ripetute istanze, gua- 
dagnavasi 1' animo de' Ccnedcsi e preparavasi la via più 
facile ad un governo pacifico e rispettato (4). Quindi non 
si tosto rilornossenc a Ceueda con la grazia ottenuta, che 
dava principio alla visita pastorale della sua Diocesi e 
compievala del -ifìlO, sicché nel nono, decimo, e unde- 
cime giorno di Novembre celebrava il Sinodo è sanciva 
le opportune costituzioni che furono poscia promulgate 
con le stampe (2). Il rivedere che fece di spesso le par- 
rocchie soggette alle sue cure spirituali , il promuovere 
. per ogni guisa delle canoniche leggi , la predicazione 
della parola di Dio che frequentemente e con grande 
concorso di popolo annunciava nella cattedrale e nell'al- 
tre chiese, la conversione di alcuni ebrei solennemente 
festeggiata (3) valsero ad accrescere in tutta la Diocesi 

10 spirilo della fede e della pietà religiosa. Per ciò che 
risguarda il reggimento civile, tranne alcune disposizioni 
della Republica per tributi ne' funesti avvenimenti di 
Creta e nelle minaccie de' Turchi dopo la invasione del- 
ri'ngheria e l'assalto di Vienna; disposizioni che guar- 
davano a Ceneda ed al suo territorio, come a paese che 
igovernavasi delie proprie sue leggi (4), tranne alcuni 

] (i) La città con onoratùsiine parole regisU^ quesfaUo oe' pub- 
blici libri. 

(qJ Conciliano dalla Tipografìa di Antonio del Pomo. 

(5) Quest' avvenimento desciìveai alla dislesa nella Storia Se- 
rafica p«^. 14 a. 

(4) \eggasi il libro del Consiglio della Couiunilà di Ceneda, e 
in Ì5pecial modo la parte che a questo riguardo si prese in Pregadi 

11 14 Giugno i685. 
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disgustosi attriti del VescoYO e del Consiglio cogli ebre'^ 
per cui fu provocato il ducale decreto del 3 Marzo 
4687 (i); non iscontriamo avvenimento ji^eritevole di 
particolare attenzioni Negli anni che si trattenne in Ce- 
neda il Lioni più volte portossi a Roma e ib ricompensa 
de' molti suoi meriti ottenuto aveva un abbazia nel Bre- 
sciano , quando nel 4694 il 26 Novembre fu da Inno- 
cenzo XII eletto al Vescovato di Verona (2). Fu scritto 
eh' egli medesimo anche per lo innanzi sollecitasse co- 
desta sua promozione per. togliersi ad alcuni contrasti 
che da qualche anno Io travagliavano. Anco in Verona 
provvide alla visita della Diocesi , alla gloria ed al mi- 
gliore collocamento del Seminario ed alla predicazione 
della parola di Dio, e ne colse copiosi frutti ed encomii. - 
Morì il 7 Settembre 4697 e fu sepolto nella Cattedrale. 
Nè dimenticossi nelle disposizioni testamentarie della prir 
mitiva sua Chiesa, che volle ivi si celebrasse un perpetuo 
anniversario e la donò di una lampana argentea. Di quo- 
st* epoca lo storico cenedese ricorda la famiglia Brando- 
lini e molti de' più celebri suoi personaggi tra quali Guido 
che fioriva a' suoi giorni illustre per la sua splendidezza, 
divozione alla Republica e coraggio eroico nelle lunghe 
e dolorose sue malattie (3); ciò che ricordo io pure assai 
di buon grado^ qui richiamando un' ommissione che nel 
secolo decimo sesto feci dr Bartolommeo Brandolino che 
nacque di sì illustre prosapia, vesti abito regolare, e fa 
primario fondatore della Serafica Riforma della Pro^ 
vincia di Sant'ammonio, uomo ragguardevole per santità 

fi) Memorie di Ceneda Voi. 111. pag. 3i7. 
(i) Correggasi 1' UgheiU che diflensce 1* eleuone al 9 Geiuiajo 
1690. 

(3) Moodloì pag. 174* ' 
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e j^er iaptrB'(ì)\ ma spero che mi si offrirà circostanzi 
di fime il eoDvéniente ripàro. Richiamo qui pare la 
morta d«l F^flre Ben^elto da' Soligd Missioiiario Apo- 
stolico y ' e Pietro della FoUina diocesani anch' essi che 
^partennero alla medesima famiglia regolare, e furono 
è Mao tenoraii per reaerdaio di molte reU^^ìose virtù (2). 

iuaCQ ANTONIO AGAZZI 

PATBIZIO TEREIO , . 

i692. 

Di fimiglia nostre, nipote ad Aienandra TDI^ ea* 

Bonico di Treviri era V Agazzi. Il breve tempo che nel 
Pontificato visse lo zio non permise che avessero il pre- 
mio coaTenienie la virtà e lo i^ge^ di Ini. lloa Id 
obUiava Imtoeenio, e eooccna di* eUie al Leoni la eai^ 
ledra Temnese, eleggeva Marco Antonio a quella di Ce- 
neda. Ciò accadeva V undici Gennajo i692 (3). Prendeva 
tosto la via di Roma, ed era ospitalmente accolto in casa 
del cigiao, il Gardioale Ottoboni. Vani inai^m porporati 
faraio a vWarlo, e fra questi V Albani, <te iv poieia 
Clemente XL Di ritorno, toocata appena la patria sua, si 
diresse a Ceneda ove in modo solennissimo festeggiarono 
la tua venuta e il pubblico ed t privati eoa ispettacoli 

« 

(0 Storia -SenfiG» pag. a6S e aegaentl V^aii X Aimanaoco 
del 1-847. 

(a) Vegganst gli Almanochi di Ceneda àd i845 pag. 17, e del 
1846 pag. la. ' 

(0) Mi attenni al Lioni contro il parere dell* Ughelli e queQo 
del Loiii ; che il primo lo nMpIt «Idta il 9 di GenBajOy T altro il 
19 del medesimo ilefe. ' 
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che sì protrassero ad otto ji^tornl continui. Il SO Marzo, 
Domenica delle Palme , celebrò il suo primo Pontificalo 
pigliando personalmente il possesso della sua Chiesa. Il 
castello vescovile per V antichità diroccalo e le cadenti 
sue mura addimandavano un pronto ristauro. Lo imprese 
profondendovi con generosità non solo /* en/rafe epi^ 
scopali, ma buona parte di quelle del patrimonio suo ; 
quindi è che nello svoltare verso mattina de*muraglioni 
di cinta del castello trovasi lo stemma di luì con la se- 
guente appostavi iscrizione: ^ 

MARCUS AGAZZI 
Episcopus Ceicetensis 
- 4694 



Pativa pure la città di gravissima carestia ed egli la 
provvide di biade e sollevò con larghe elemosine i po»^ 
verelli; per cui il suo nome ben presto crebbe in bene- 
dizione. Cominciò, e nel terzo anno compiè la visita della 
Diocesi , e compiuta radunò il Sinodo , c ne promulgò 
gli statuti. Una infermità da cui era colto nelle gambe 
a segno da sorreggersi in piedi a gran fatica gli valse 
a motivo onde ottenere la dispensa di portarsi agli apo- 
stolici limitari, e vi spedì in suo luogo il conte Pompilio 
abate di Collalto. Invece ebbe egli a più riprese in Ce- 
ncda ad accogliere i nipoti di Alessandro Vili suoi con- 
giunti c fra questi Antonio Procuratore di S. Marco Prin- 
cipe di Santa Chiesa e padre al Cardinale. Anzi il Mon- 
din! racconta che trovandosi il Principe con la consorte 
e numeroso e nobile accompagnamento nel Girone del 
Castello gli accademici di Ceneda che appellavansi Vigi' 
lanti recitarono parecchi componimeDli con grandissimo 
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applauso. Quest' accademia fondavasi dal P. Daniello di 
Venezia capuccino nel Ì60G , anno di sua quaresimale 
predicazione, ed il Mondini ne sortiva la presidenza (l). 
Queste società letterarie di que* giorni soverchiamente 
moltiplicate, se per alcun riguardo stettero ad argomenti^ 
di studii leggieri e vani , dall' altro ne alimentarono la 
sollecitudine operosa, e da me si rilenj^ono sempre come 
indicio di un qualche grado di particolare coltura nel 
paese che le possiede. Le consuete discordie per la in- 
dipendenza del territorio di Ceneda da suoi contermini, 
gli editti del Senato che miravano alla piena suprema- 
zia (2) , per cui atlendcasi la circostanza di poternela 
proclamar legalmente, alcuni altri avvenimenti di minor 
peso raccolgono a sè dintorno il civile procedere di que- 
st' epoca , della quale tuttavia lamentasi il Mondini con 
le seguenti parole: in quest* nltimt giorni sono vati 
gravisùmi pregiudizii alla sovranità cittadina , e come 
ttpolti tn profondo ìf targo queìli che presiedono al go- 
verno della Città, e sono capi del Consiglio, o non se 
ne avvedono o non si curano (3). Il Vescovo frattanto 
adempieva a' doveri di sollecito Pastore delle anime af- 
fidategli , che pensò meglio non immischiarsi ne' civili 
commovimenti, adornava la cattedrale, promoveva la di- 
sciplina, e il maggior decoro del suo Seminario, e meri- 
tavasi la stima e V affelto de' suoi per modo che il Lotti 
diceva di lui : se ejehiòuit Pastore-m vigìiantissimum et 
a7nantissimuvi patrem (4). 11 giorno ii8 Marzo del 4710 

(i) Mondini ptg. 175. 

(q) Memorie di Ceneda Voi, IV. pitti, 1, 

(3) P«g. .-5. 

(4) LoUi Marcus Jnionius JgaxAÌus Kpisoopus LXf<h 
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era V ultimo delLi sua vita, c dalla città e dalla dioeeM 
fu sinceramente compianto. E giusto che qui ricordi 
Giambattista Momlini medico fisico di Ceneda, Io scritr* 
tore della patria Storia , delle cui faliclie per gran 
tratto profittai ; e qui pure sciolga un dovere di gra- 
titudine e lo sciolgano con meco li Cenedcsi tutti che 
amano la lor patria; poiché senza le pazienti ed operose 
indagini sue molte delle cittadine memorie sarebbero ir- 
reparabilmente perdute. La storia cui dettava è volumi- 
nosa , lo stile del tempo , V ingombro di fatti stranieri 
non poco, la critica tal Hata soverchiamente credida -, in 
onta però a tutto questo v' hanno dei pregi e parecchi. 
Il manoscritto del Mondini passò nel Vescovo Trevisan,* 
nel suo successore De Luca, indi nel Fontanini. Il cu-' 
gino di Giambattista^ parroco di Faè ed uomo di qualche 
letteratura, protraeva la storia dello zio dal 700 fin oltre . 
al 740 (i). Ricorderò ancora Scipione Gonemmi della, 
rispettabilissima famiglia di questo nome, che dalle agi- » 
tazioni del regno di Cipro si raccolse in Ceneda, e diede ' 
ali' armi, alle magistrature e alla Chiesa varii personaggi * 
insigni (2), tra quali a' giorni di cui discorriamo il preac- 
cennato fu con somma gloria per lunghissimi anni let- 
tore nello studio di Padova , indi consultore della Re- 
publica ; nò saria bello il tacere di suor Domenica del 
Cuor di Gesù, fondatrice primaria delle Religiose Os* 
servanti del terzo ordine di S. Domenico in Coneglia" 
no. Nacque della famiglia Sangallo in Sernaglia u' 26 

Giugno del iG38 e mori aM3 Gennajo del i700. Lq 
• - 

M. (i) Aibrixzi Memorie di Odérzo. Venezia lyi^» 
(^) Yeggasi il Mondiai pag. 139. 
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operose virtù e la santità di Lei 51 descrivono distcsar- 
mente dal conte Francesco Sarcinellt alla cui opera Ì9 
jnmetto cbi 110 bramane la conoicaiiga (i). 



FBANCESCO TREVISANO 

PATRIZIO VENETO 

1710. 



OD mi corre dubbio di sorta che tra Vescovi il- 
lostri da cui questa antica sede episcopale fu decorata 
ittlga OBoratifsino poMo il. Trevisano j giovi pertaote alla 
ina aloBiiiiit pregwUarc alenai ceoni* aftncfaé ai onnoaca 
il ehietMM pereeiiaggto ch'egli sì ere. Oaunetto qeanfd 
risguarda la nobilissima sua fanii^lia^ gli studii dell'età 
prima, e i duri contrasti a cui dovette resistere per ab- 
bracciare lo alalo eeelesiaslico. Dirò ebe porloasi a Kom, 
e cbe* presentato ad iksaaadro VII! deelò nel Pontelloe 
b imp re se iop e più (ttiee di aè, a tale ebe sin d'allora 
eercò di avvicinarselo per valersene all' uopo. Creollo 
suo Cameriere Secreto e poco appresso lo insigni della 
DomesUca Prelalìira: fu ioiriato al Gran Duca di Totcena 
ed aUa RepubbUea Cen a fe s e per driedere aooeomi atm* 
Irò de* Tarcbi, al Duca di Saroja per eleggere i meni 
più opportuni onde ripulsar le minaccie de' Francesi e 
degli Spagmioli. Prese anco la via di Francia sotto sem- 
biansa di portare U berreltino rosso al Cardinale di 

(1) Fatti ammirabili ed istruitivi nella Vita ddla Sem di Dio 
5uor Marta DouMaict éd Cuor di Gew. V«Miia pffMto Modesto 
feazo 1342. 
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Jnnson, ma in fatto per sopire le discordie che riguardo 
le proposizioQÌ Gallicane erano insorte sin dal iGS2. \i 
Sì trattenne undici mesi allo incirca e giunse ad ottencro 
che si restituissero al Papa Avignone e la contea Veno* 
Sina, occupate dalle armi di Francia, e nello sciogliere 
r intricatissimo nodo ebbe gli encomii del Re e del 
Pontefice; di più racconciò le disciolle e crollanti for- 
tune della società di Gesù e mise in chiara luce la per- 
versiti^ di che erano infette le dottrine intorno al peccato 
filosofico. Restituitosi a Roma nominossi a Prelato della 
Sacra Consulta, del Buon Governo e della Congregazione 
Avignonese. Nella nascita dello Infanto del Portogallo 
avviossi a quella volta in nome della Santa Sede, sof-. 
fermandosi in Francia per fungere l' ufliìcio di Nuncio 
Straordinario. I\elle stragi di fiorissimo contagio che de- 
solava il Regno di Napoli fu dichiarato Commissario Ge- 
nerale e Prefetto onde provvedere a' mezzi di teuer luu- 
ge il fatai morbo dalla Sabina: nec destìtU, mi piace di 
addurre le parole che si trovano nell' Ughelli, stimma 
fide, enixti viribuSy gravibus implicitisque indesinenter 
odhibitus muniif, de Àposfolica Sede benemereri , do* 
nec resarcìendae salutis yratia patrium aerem repeterq ; 
coactus fueril (1). La vita, e P ardue e gloriosissime im- 
prese di questo insigne Prelato si possono leggere ia 
molti libri, ma in ispecial guisa nella lettera discorsiva 
di Apostolo Zeno (2), ne' volumi del Mercurio Galante, 
nella Galloria di Minerva, ne' Supplementi alle storie del 
Platina e del Foresti , nel Giornale di Venezia e nella 
Storia Universale di Monsignor Bianchini. Accenno le 

(i) Voi. V. pag. aa4. 

(a) Suiopau io Vesexia p«r Antonio Bartoli 1704. 
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fonti a cui chi più brama può attignere più 1ars;amente. 
Rinunciava in Roma alle proposte degli incarichi più lu« 
minosi ed alle più liete speranze, e tutto volea racco* 
gliersi nella quiete domestica; ma le istanze ripetute dei 
Cenedesi, quelle della Rcpublica ed il volere di Clemen- 
te XI lo costrinsero ad accettare il Vescovato di Ceneda, 
a cui si elesse il 20 Luglio iTiO e nell'Agosto indiriz* 
zava di Roma il giorno medesimo della sua consecrazione» 
affettuosa ed eloquente lettera pastorale al suo ^ref^ge , 
ove scrive, che dopo di aver trascor.fo dieci anni a* ter* 
riffi della Corte Ponti/icia raccoglievasi in Ceneda come 
ficlt abitazione della sua pace, desideroso di attendere 
al proprio ed altrui spirituale profitto, e non volg^indù 
ie speranze che al suo Signore Cristo Gesù (\\ Venuto 
ÌD Ceneda il 22 Luglio del con solennissimo incon- 
tro ed apparcccìiio di feste cittadine, abbracciò con cuore 
Yeramcnte paterno i figliuoli suoi; e fìnchè si trattenne 
con essi non cessò di porger loro le prove più luminose 
di vigile ed amorosissimo Vescovo. Percorse dall' un capo 
air altro la Diocesi, e ravvivò in chi languente la disci- 
plina, corresse in chi difettoso il costume, racceso della 
soa parola la fede, spiegò con autorevole voce la cri- 
stiana morale , promosse d' ogni maniera il culto esterno, 
tome quello che giova mirrtbilmente allo spirito per 
ascendere alla contemplazione delle invisibili verità; vollo 
mondezza nelle sacre suppellettili , conveniente decoro 
ne* templi, e dove la cura de* sacerdoti venisse meno in- 
siiluì novelle parrochie perchè in miglior modo si prov- 
vedesse alla salvezza dell'anime, ed insistette grandemente 
perché nqn fossero defraudate del pascolo necessario delle 

(0 Riportasi dall' UgbelB VoL V. pag. 234 - a5 ; e dal LoiU 
Doc. num. CXJtXVlJ. 



istruzioni catechistiche e della dottrina di Gesù Cristo (i). 
Indi tutto amore pei poveri inslitui nel proprio castella 
una farmacia a gratuito loro soccorso , e visita vaia dì 
spesso, e voleva che fossero liberalmente e con tutta soU 
ìecitudinc e coscienza somminÌ2»trate le medicine. Così ia 
Ceneda lo spìrito caritatevole di un Vescovo preveniva 
di molto quelle provvidenze di che fece, e non a torto, 
tanto plauso a sè stessa la moderna filantropia. Gettava 
insieme con singolare splendidezza le fondamenta di un 
Monte di Pietà, e il Lioni scrive che a porre la prima 
pietra portossi egli medesimo vestito in abito PontificaU 
coli' intervento del Clero e della Città, ed aggiugne, ch9 
in una delle pietre fondamentali s' innesUirono molle 
tante reliffuie e due medaglie di bronzo, nel cui di" 
ritto si legge Franciscus Trivisano Episc. Anno li, e nel 
rovescio: Fundamcuta ejus in montibus sanctis. In quella 
vece presso il nob. conte Florio Miari di Belluno, infa- 
ticabile raccoglitore delle memorie patrie , io vidi una 
medaglia che portava nel diritto T arma vescovile del 
Trevisano con allo intorno: Frane. Trevisanus Episcofh 
Praelat. Assist. Com. far. ce. e nel rovescio: Moni 
Pietatis Cenetae Fran. Trevisano Episc. Et Comite Aer€ 
Et Stiid. Anno MDCCXXII. Ann. II. con il versetto: 
Eraudi me. Nè le cure dello spirituale governo e l'e- 
sercìzio della carità lo faceano dimentico della civica 
amministrazione e del suo maggiore decoro , a cui 
provvedeva e guarunlendo i diritti contro ingiuste pre- 
tensioni (2), ed anco nella rimodernata sala della pubblica 

(1) Isella scienza Ecrleslaslica del Trcvisan fanno pur fede 
opere che diede alla i)ubhlica hic«?, e lia queste quella che porla a 
litolo; Dt Peis non dejf rendo juramenlOy TractcUus Thcologicus 
^loraliSf e 1' altra : De Emphiteusi Ecclesiastica. A 

(2) Yeggasi il Docuu). nelle òfemorif di Ceneda Voi. IV. pag. ^ 
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I^oggia «donandola di statue e.dìptott, t facendo che 
Bella parte superiore si dcscriveMie la aerie dei ¥eBeovl# 

però, al dir del Lionl,* Mai poco "Uaiia^eA àlmval^ 
trove come si correggesse. Di più raccoglievansi a lai 
diotorno gli uomini per ogni maniera di scienza più rag- 
^rdevoli e per suo invito , e per quello di Bemin^o 
aoofi^aiello/eelebratisBiniQper onorevoli ietterarii ^adei^ 
tìM incariebi aoeiennti e por molti oeritti, ffrUèe^hààmi 

per le sue Meditazioni Filosofiche, nc^li atti di Lipsia 
e di là dai monti, e per tutto dove ti prò fessa buon 
gmtto imjfoimrmmu MhtU (i> Terrassi poi ne' faati di 
Ceneda memoria cbe SeipHwe VaM, Intrinseco al Vescovo 
ed a Bernardo, nella sala del vescovile cvtdllo^iiaofifgeét 
tava al giudicio loro ed a quello di scelto uditorio la 
recita della sua Merope; sicché quelle pareti risuonarono 
la prima tolu de' versi the doveano esser ripetuti con 
tanti appianai e per tanti «ani per tolta Italte e iàori; 
od aprire «na via ateo allon Intentata. Come poi N Vo^ 
«covo seguitasse a godere d<'lla stima più alta presso la 
Corte di Roma è prova la lettera del giorno 47 Agosto 
4724 indirìttagii da Benedetto Xlii, in ohe parlando del 
nipote di lui Teaeovo di Feltro ai «sprime cosi! Nwmm 

nobis fuit iuae virintis iesiimonium, tihique pratuléi^ 
dum ducÌ7nus, quod quem habes sangvine. nectfsitu^ 
éing coftfunctum, atftie in Ecclesiststica diseiplina alum^ 
fadMaaè^eAMMt haòeaiS^seopM mimi^éi t 'tJii 
émàéiéérèm (3); o da codesta stima del Fontitta no vcii^ 
ne forse cbe il 3 Luglio del 1725 fossc^ suo malgrado^ 

(i) Giornale de' Letterati d' Italia Tom. V. pag. 

(a) Memorie di Ceneria Voi. IV. pag. 5. Veggasi anco la pre- 
iazioue a' libri deUa Ci Uà di Dìo di S. Agostioo, ove il veuelo ed*- 
tMv del 1742 clw H dedica 1 Pienam YeMMO di F^Ilre, pa«ÌHMlo 
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tratto a reggere la Diocesi di Verona , che nel giro di 
brevi anni tolse a Ccneda parecchi Vescovi illustri , e 
lasciasse i primi figli nelle lagrime c nella desolazione 
per la sua perdita. Ivi tenne un Sinodo Diocesano, prov- 
vide al buon governo de' costumi sacerdotali c monastici, 
die* singolari esempi che in Verona tuttavia si ricordano 
di somma alacrità d' animo e di episcopale fermezza (1), e 
trovò di mezzo a tante cure il tempo di compiere e dare 
alla publica luce alcune opere di religioso argomento (2). 
Morì il i3 Dicembre '1732. Lasciò il suo cuore alla chiesa 
di S. Tomaso de* Borgognoni, ossia di Torcello, e le sue 
mortali spoglie furono deposte alla Cattedrale nella cap- 
pella del Sacramento, ove leggesi la seguente iscrizione : 

D. 0. M. ^* ^ 

R. p. D. ' 

FRANCISCI TREVISANI 

Q. DOMINICI 

^ Patritii. Veneti 

Primum . CeNET/E 
^ Deih . Verona 

Episcopi 

Ob . Die . Xin . Mens. Decenb. 
CD D ce XXXII. 



(li Francesco il chiama, personaggio in cui si univano a meraviglia 
elevalissiino ingegno e pietà singolare. 

(1) Ne acreuua alcuni nella gentilissima leltora che diresse al 
DosUo cancelliere Vescovile, a cui raecomaudavami per codesta no- 
tizia e che mi fu sempre lilx>rale Ji tulio che potea soccurrenni 
air uopo, il P. cancelliere di Verona, Giamhalisla Bindego. 

(2) Tra le altre accennerò quella che porta a titolo: Conferenze 
Spirituali sopra la verità della Fede Cristiana. Roma 1708. Le 
conferenze si dicono tenute con Sara figlia di Salvatore Couegliano 
ebreo ccncdcse, e si dedicarono al Pontelice Benedetto XIU, di cui 
pollano in Houle il ritrailo. 

u 
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BENEDETTO DE LUCA 

• ' . ■ 

PATRIZIO TEUETO 

1725. 

Il De Loea oaeqiie in Venesia di patrizia e rispet- 
tabile famiglia. Non so perchè il Lotti lo dica promosso 
alla Sede Vescovile di Ceneda il 25 Dicembre del i725» 
«e in una m lettera Girolamo Lionì il giorno G Otto- 
bre del medeeimo anno aeriye a Giambattisla sno fra^ 
tello : Mi amtùkmo U diffuse notine da voi serittémi 
intomo a Monsignor Eletto. Io spero dunque bene. È 
nn gran capitale che eia uomo pio; ed in altra del 
US Settemlm accennava all' eleiione medeeima. Il 24 
IVoyembre il nuovo Vescovo pcrvenoto era a Roma ac- 
compagnato dall' ab. Giambattista Bortoli che fu poi ca- 
nonico dì Ceneda, suo Vicario, Vescovo di Feltre , indi 
Arcivescovo di IVazianzo (|)^ scrivendo lo stesso Lioni: È 
arripoto Moneignor Eietta . • • SortoU mi pan ardenteU 
io . . . Può eeeere eke ed'mganni di gran lungo, Fedra 
Tneglio coi trattarli più lungamente e piU do7ìiestìca* 
mente. In altra poi del 29 Dicembre soggiunge: li non- 
etto Vescovo e£ mt moetrando eetupre .più per àuona , 
né mi pare dU poeen avere difetti maesieeL La eun 

•Uà qui, oltre ie neeeeearie convenire, è di mudar 

> 

(i) Fonnano ud graod' elogio pel Bortoli le parole a lui rivolte 
ém Benedetto XIV a cn'esK medesimo riporta cella dedica che delie 
sue isiituiioM di Diritio Guoiiìeo tee m qod MpìsBlinìno Pept: 
In id summopere mcumbot veUm^ Ut eooomcos mttilatìoms fum» 
primam absoivau 
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* la mattina a dir la Messn cAla Chiesa del Gesù in 
certe cappelline segrete che furono pr{7na slanze di 
Sani' Ignazio, e in questo vi spende tutta la mattinata, 
f^on è curioso di cosa che sia, il che forse non è molto 
buono. Chi vede e conosce assai cose , vede e conosce 
che ve ne sono di superiori infinitamente alle sue do- 
mestiche e non fa regno da se, ed in oltre dirozza e 
incivilisce un poco più l' animo. Nel seguita poi di varie 
lettere, che Girolamo inviava a' suoi, parla del vario di- 
portarsi del Vescovo in Roma, e di quello del suo Vicario, 
de* vari! Cardinali protettori, tra cui perdeva il princi- 
pale nella morte del Tolomei (-i); parla dell'edizione che 
in Roma il Bortoli volea fare d' un libro contro il P. 
Serry e non gli venne permessa (2), e d' altri simili av- 
venimenti ; concbiude poi nella lettera del 26 Febbrajo : 
V erso la metà della ventura settimana partiranno dà 
qui il signor Vicario Bortoli e Monsignor Vescovo. 
Àncora non sono risoluti qual viaggio siano per in' 
traprendere, ma inclinano a quello di Firenze, e fan- 
no bene. Subito giunti in V enezia verrà a Ceneda il 
Vicario a pigliar il possesso e a mettersi in carica; ma 
Mons. V escovo differirà sino a Settembre. Difatti il gior- 
no 26 Marzo del 4726 entrava il Vescovo a mezzo del 
suo Vicario nello spirituale e temporale governo di Ce- 
ncda. Parran minute codeste indagini, pure sono scbict- 
tissime e valgono a correggere alcuni errori, e rappre- 
sentarne r indole del Vescovo c del suo Vicario. Trovo 
che fìn dal 24 Agosto i725 i rappresentanti di Ccneda 
furono dalla Republica comandati di preseti tarsi per 

(i) Lettera 6 FeKbrajo 1716. 
{1) Lettera 5 Geonaju 1726. 

I 
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essere severmnente ripresi sepi^ il gfwe irwpìmo'^H^' 
niamtntt commuso nel rkorw formato con memoriale 
tiptéko é Èmé tli nùtne della Comunità, senza aver 
ytrkM a puhHeo bentpksekù per ritener ésd Pg^flffe* 
/' elezione del nn&tfè TtHM^ • fmt&re 4i im'"M#fféÌ 
in detto memoriale nomffiato ( t). Chi tesw II livhierito 
dvici rappresentanti lo argomento da ima lettera del 
Lfoili èhe dice: Simo tontewtìssimo dttla elezione dèi 
Jh tiuea pksitóefy eke di guelfo di Mmiifm y'JS^ 
so (2). Da ciò potrebbeat MMllC die IH '\M»'<4ÉÉmia 
il Cenedesi di mal animo fossero per accogliere t vn&m 
Teaems wm pertanto le feste alla sua venuta furoni> 
e emoni t ìMssitiia Ha iràscoraero pochi a mi ed i 
germi si svilupparono d' intestitié dlldWfdte,4i^iiUUÌ^* 
sommariamente additando a' documenti, M^fMlf^^^ 
bramasse potrà attignere la precisa e piena notizia dei 
fatti. Il primo Loglio 4734 uscì no vescovile decreto , 
in clM alla dUoiign sl.préWrt?ef0n6 lè nome che gU ««r- 
centi pnblìci dotean tenere nei modi farii di fpn©» 
ciò (3). Del A 734 ricorsero li Cenedesi al Senato circa 
r argomento delle cause di appellazione e la convoca- 
%Um dei Consiglio, ed U 5 Giugno rispondeva»!: die k 
appdlaxiooi f^ facessero ^ MagiHfaii ^^f*y^^ '*' 
spetto air adunarsi de! Consiglio, 86 necMrtlÉ» 
al Vescovo la licenza e le parti fossero da lOl iVMm. 
lil^^reA inunto il Vescovo lamenUvasi di rUevare con 
^ Uà^ tjrjNZjlTBZgJ dei DefnasiU^i fuàli negli 
'Ordinarti consigli, eetedméù U iimfiièe è delie hré 

(j) Memaric tìi Ctneda Voi. IV. pag. 6. 
(a) Lentia 24 Kov. ijxb. 

(3) Memorie di Cenede Val. IV. p»J{« ^\ 

(4) I« pag- 10-11. 
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99$imxe e della sua rondìscendenza, si erano fatto ar* 
òttrio di esibire , portare e produrre altre parti non 
meno ingiuriose al òicon orbine , che nella sostanza 
peccanti contro giustìzia, ed eccedenti la stessa autorità 
xiel Consiglio (I). Il 28 Luglio del 1755 lì Ccncdcsi rin- 
corsero contro il vescovile Decreto, e ripeterono le istanzé 
il 26 Maggio del seguente anno, aggiugnendo nuovi gra- 
vami intorno alle violate giurisdizioni , al sigillo della 
città ed allo stemma ommesso in parecchi atti con che 
bì provvedeva al civil reggimento, ed altre accuse di simil 
fatta (2). Si chiamarono dal Senato a Venezia alcuni a 
rappresentare personalmente le parti cittadine; e sì per 
mezzo loro, che \)cv nuove suppliche insistettero dolen- 
dosi perchè fossero incenerite ... /e antiche consuetu- 
dini , negletti i Sovrani Comandi, e posta la infelice 
Città in non cale interamente delle sue Marche ono- 
ri fiche (3). Il primo Settembre del i 736 il Senato, com- 
mosso dalle gravi agitazioni ccncdesì, e riflettendo al 
pregiudicio eh*' per la sussistenza delle vertenze e per 
la lontanaiiza del proprio V escovo ne derivava allo 
spirituale governo, e, come Conte giurisdicente, al lem- 
porale di quel c&ntado , trovava necessario che fosse 
posto fine ai disturbi nelP uno, ed alle importanti di" 
strazioni ne U altro ; quindi adopravasi a conciliare i 
diritti cittadini con que* del Vescovo e ne prescriveva le 
norme aggiugnendo^ che grata riuscirti la prontezza del 
. Prelato nel condurti a ripigliare le lodevoli sue tncom" 
benze, e nelP esercizio delle medestfne farà che appa- 
risca il suo zelo nello Spirituale Governo della Diocesi 

(i) Ivi pag. i3. Decreto 19 Luglio lySS. 
(a) Ivi pag. 14, i5. 
(5) Ivi ptg. r7. 
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ed il paterno affetto verso i popoli nel temporale go' 
verno (4). Pare che il Vescovo dopo di ciò sì portasse 
alla sua residenza e attendesse a raccogliere gli animi 
disuniti. Alcune disposizioni però intorno alle scuole laiche 
diedero luogo a nuova rappresentanza della città alla Re- 
pul/lica, ma, usandosi di molta moderazione dall' un canto 
e dair altro, la contesa pacificamente acchetossi (2); che 
poi si ravvicinassero gli animi, n' è prova la parte che 
dal Consiglio si prese il 2G Maggio \ 7d7, in che si ac- 
crebbe al Vescovo 1' annua corregpon^one per le legna 
e se ne adduce il motivo, eh* Eg/l in pile tempi e in piìi 
incontri ha dato saggio in favore del Publico d' un 
aìnoroso pastorale zelo e carità patema (3) ; ne son 
prova li due documenti da' quali apparisce che, insorta 
lamentanza intorno allo stemma della città non apposto 
ad alcuni editti vescovili , le parti discordi cercano di 
ricomporsi tra loro (4). Aggruppai codesti fatti, perchè 
il chiarirli più largamente non era nè dell' indole dello 
scritto presente , nò del faticoso lavoro che mi crebbe 
fra mani e si portò di gran lunga oltre i limiti pre- 
concetti; li volli toccar tuttavia perchè rendono ragione 
degli avvenimenti che si consumarono sotto il governo 
dei successore al De Luca. Tante agitazioni ne farebbero 
forse conchiudere che il Vescovo trascinato dietro il lor 
corso ad altro non si consecrassc. La conclusione sarebbe 
falsa. Nella maggiore tranquillità certamente maggiori 



(i) Ivi pag. 19 «m 

{p) Memorie di Ccneda pag. 2i« al. La n6posta del Senato è 
del gioruo i5 Dicembre 1756. 
(5) Ivi pag. a3. 

(4) Ivi pag. li - aS. Li docujiicnti portano la data, il primo del 
3. Geunajo 1708, il sccoudo del 20 dello stesso mese. 
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siali sarebbero i frutti colti al bene spirituale della città 
c della Diocesi , non è però che non se ne cogliessero 
di preziosi, e tra questi meritano un riguardo partico- 
lare la cominciata riedificazione della cadente cattedrale, 
e il decoro promosso del Seminario ampliandone il ma- 
teriale edificio (i) ed arricchendolo di egregi istitutori, in 
cima a' quali sta il nome di Egidio Porcellini, che inse- 
gnò umane lettere ed ebbe la Prefettura degli sludii (2). 
Mentre cominciava a godere gli effetti della pace da lungo 
tempo desiderata fu dal Pontefice traslato alla sede ve- 
scovile di Treviso nel Maggio deiranno -1639. Ivi dopo 
di aver governata sapientemente la Diocesi e di aver com- 
piuta V erezione del Seminario incominciata dal Morosini^ 
morì il 27 Maggio 4750 in età di anni fJG. Fu sepolto 
nella cattedrale nella cappella del D. Enrico, ove gli si 
appose un' epigrafe che oggidì più non si vede. 

^i) Sopra la porla della Cappella del vecchio Seminario leg- 
ge vasi : 

D. O. M. 

Benedici Ls De Luca Eps Cen. Comes etc. ^ 

EXC!T\RI JUSSIT 

M. D. C. C. XXXW. 

(u) Li Professori del Seminario non Iia guarì dedicarono all' ìq<* 
signe uomo la seguente Iscrizione : 

ÌEgIDIO FORCELLIISI 

Lexicograph. Principi 
Alteri Semin. Cenet. ab awno MDCCXXIV 
Per Septenn. 
In MoHuaf Disciplin. li« Litter. Studus Promov. 

Parenti 

DiuTWRif. Dedicnati Silentium Ann. MDCCXCXLV. 
" ' Prof. P. 



Veggasi r Almanacco 1842 pag. g. 



LORENZO DA PONTE 

PATRIZIO VENETO 

1739. 

• « 

P«r la prediflukMie deUa parola di Mo, per l'ai» 

sidua ed infaticabile assistenza alle confcssìoDÌ, per le 
visite agi' infermi^ pe' soccorsi a' poveri, per V esercizio 
di ogni maniera di wtù» e in ispecìal nodo per l' e* 
radono di mi rieomo ondo aeoogliore lo traviata^ e» oon- 
vertite, ridonarle alla lociale fitmiglia, ed alla religione (\), 
noto era in Venezia il Da Ponte, allorché per insinua- 
zione del riuncio Apostolico eleggevasi al Yeieovato di 
Geneda. Vi han lettere del A Luglio 4780 oo» che il 
Da Ponte annuneia a' DepnUti della Giltà ed a' Ca- 
nonie! la propria elezione f e scrive che prima cke «e- 
guitse la preranizzazionc di Monxignor De Luca al 
Fetcovato di Treviso noti era tn circostanze di noti'- * 
fieare la prom»%ion ma (2). E Canonici e Dopatati ri- 
^ aposero officiosamente alle lettere veioovili (3). Non per-» 
tanto, corac non aveva sortila la sua consccrazìonc, così 
il Capitolo chiese al Senato la licenza di eleggere il Vi- 
cario, e si fece in. questo mezzo ad alcuni provvcdi- 
mcnti» tra quali ebbe luogo la destinaatone di due del 

(i) Mi è caro accennare qucst' opera di carità in tm Vescovo 
Cenmse»€ome parlMMk» del iVefìstiio mi oceorse qoelh della gm- 
tutta dispema delle medicine ai pomi. 

(9) A rp tosto riguardo è da correggersi il Lotù clie dice eletto 
il de Luca per Treviso a 6 Luglio 1739, ed il Da Ponte ài lO 
Maggio. 

(3) Memorie di Ceneda VoL IV. pag. • a5. 
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proprio grembo a congratularsi col nuovo Eletto, lo che 
si fece pur anco dalla città (i). Venuto di Venezia il 
permesso per V elezion del Vicario congregrossi il Ca- 
pitolo e, poste prima alcune riserve, intorno alla colla- 
zione de' bcneficii a' confessori e predicatori, a voti una- 
nimi fu assunto allo incarico il Canonico Girolamo Lio^ 
ni (2), quello stesso che di Roma ne fornivi! le prime 
notizie intorno al De L^ica. Scriss' egli, tosto ol Vescovo, . 
e ne aveva cortesissime congratulazioni pel campo che 
gli si apriva d' Ì7ìipicgarc li suoi sinynlari talenti e far 
itpiccù di sue mrtù (3). Nè oerto T uomo -di molto in- 
gegno, .eh' era il Lioni, falliva alla sua missione, e con- 
scrvansi parecchi atti del suo governo , da cui ne lice 
argomentare della sollecitudine e somma operosità sua. 
Fra ipiesti meritano particolare riguardo? la lettera indi- 
ritta alle monache, e V altra a' parrochi con che prov- 
vede ad alcuni bisogni, e poi si fa a chiedere le comuni 
elemosine per la rifabbrica della Cattedrale, inculcando 
loro a non riscjuardare alt Interesse proprio, ma bensì 
alla gratitudine dovuta verso la Chiesa loro madre e 
Benefattrice, soccorrendola ed ajutandola in tanfo suo 
bisogno ; e procurando ed impiegandosi perchè gli altri 
ancora la soccorrano ed ajutino (i). 11 Da Ponte pren- 
deva la via di Roma e di là il \0 Dicembre i759 eleggeva 
r Arcidiacono Basilio Alberto Piazzoni a suo Vicario, ed 
il nobile signor Giambatista Perucchini a Giudice del 
Maleficio per la Ginrìsdiziojie Temporale della città di 



(i) Memorie di Ceneda pag. 3o e pag. 4i. 

(i) Ivi 5^-53. 
• (:>) Ivi j,ag. 54. ^ 

(4) Ivi pag. 55*56. La lettera alle Monache è data il 6 Agosto 
1 7^>9) 1' ''^It'^ il ^ del incdeòimo mese. 

i ' 

r ■ ■ 
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Ceneda e suo distrem éd • Viee-Cmie éMk^Cmiem 4i 
> Tarzo, ciò con lettera del giorno decimo-nono del me- 
desimo mese (iy M 44 Dicembre'spedivansi alla Città ed 
a* Gamfoid IhPontifieii' rtscritti della deiìòQe d«l Oa- 
Ponte , conieemol SI il, e il gkiMio staMo kiviava il 
mandalo Episcopale al Piazzoni perchè in suo nome pi- 
gliasse lo «spirituale e temporale possesso, che riduccvasi 
all'atto ii>6 ^ennajo 1740 (2)^ìim1ì i Canonici e U pa- 
bliei' Rappresentanti ifescHfevano wi;rn^ilyiitoi>i|riiyé» 
SCOTO consecrato. e nanllestando il vintlfM4ÉlUM#^ 
avernclo presto in mezzo .di loro. E agli uni e agli altri 
£i. rispondeva con lettera del 27 Gennajo (3), ^ionio in 
eoi'presentafasi al Senato con brevi, ma eloquenti par^ 
le (4). La sera àd 23 llano'4740 li Genedesi muoferano 
ad incontrarlo ^ lo accompagiianiento era A* tcmeirrwtSe 
de principali della Città con sessanta e più a cavallo 
ìtra cittadini del secondo ordìjit, t mercatanti, prece^ 
ééuH da duecènto pkòei eoi loro capo, i ^fuM 
imma i^'Mono mma èamdiora che da un . iato a o oià 



(i) ^f emorie di Ceneda Voi. IV. pa^. 49*^o. Giambatista Pe- 
rticcbÌDÌ fu persoiiagdo, s<: dotto nella giunsprudenza, assai culto uelle 
kttcre ed amoroso aclle scienze naturali. Vedasi il lungo c beli' ar- 
tièoio cbe dettò, o s megUo (fira I' BOrmika» lioe déU NetkU 
.mtùmo alla Provincia della Garfagnana cavale dal primo viaggio 
* montano del Sig. Antonio Vallianicri, e che dal Perucchini a Lc»- 
dovico da Riva pubi. prof, ncll' Università di Padova s' indirizzava. 
L'Estratto stampavasi nel 172*2 e 17^6 ne* supplementi al Giornale 
de LoUeniti voL U. pag. 370, e voL Ut. pag. 576. Quésta notiza 
del suo avo io li consacro d mio egregio amico GiambatUta Dott. 
Perucchini assai conosciuto per le nobilissime doli dell' animo , per 
la scienza nella niusira e \ycv la delirala soavità de' componimenti ; * 
per cui si vede clic la celebrità fu t^i^tuiia uella sua fiàiuiglia. 

il) Ivi pag. 46 •47' 

(3) Ivi pag. 5i • 5a« • 

Ì4) Ivi pag. 53. • 
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/' artna Da Ponte e daìi altro fintila della Comuni"* 
tà (i). Riportai queste parole perchè ne ritraggono un 
costuma che da que' giorni , benché non assai lontani , 
a' nostri ha in gran parte mutato, e della mutazione dei 
costumi giova tenere almeno una (jualche memoria. Il di 
25, partitosi dal Castello, si raccolse prima nella chiesa 
di S. Pietro, ove si vestì della Cappa Magna, indi in 
({uella di S. Marco ove assunse gli abiti pontificali , fu 
ricevuto, da' Canonici , dai Rappresentanti e dai nobili 
cittadini , e di là il corteggio procedette alla Cattedra- 
le (i2).* Le feste dell' ingresso durarono per più giorni 
e furono splendidissime. Cessati gli spettacoli pubblici e 
gli accoglimenti, dischindevasi alla monte c al cuore del 
Vescovo il campo larghissimo, onde operare. L' erezione 
del maggior tempio di giù incominciata, ma che, esauriti 
i mez2i, progrediva a gran rilento, la moral condizione 
della Diocesi, il decoro del Seminario, il reggimento ci- 
vile: questi argomenti tutti addimandavano T ingegno, la 
pietosa carità, le sollecitudini sue, ed Egli era uomo da 
sopperirvi^ li 19 Aprile 17^40 annunciavasi dal pergamo 
che il Sahbato di quella settimana, come pure la Do- 
menica dell' ottava di Pasqua con tutti li seguenti 
giorni che occorressero saprebbe Egli personaltììente a 
casa per casa d' ognuno de' Dilettissimi Nobili, Citta^ 
dini , Mercanti ed abitatiti per eccitare e vivamente 
pregare la loro cristiana pietà a contribuire abbondatiti 
soccorsi alP arrestata fabbrica della comune spirituale 
lor madre (3), e il Dicembre del 1742 inviava lettera 
circolare alla Diocesi onde eccitamela con maniere le più 

' (i) Ivi pag. 6o. 
(i) Ivi pag. 54. 

(5) Memorie di Ccntda Voi. IV. £>ag. 58. 
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valide insieme c soavi a concorrere alla santa impre- 
sa (i); per cui dopo enormi dispendii e pari fatiche ve-* 
deva coronati li suoi desiderii , e sarto an magnifico 
tempio, che se lasciava e lascia al suo compimento per- 
fetto alcun frutto da cogliere alla religiosa pkXà de* Ve- 
scovi successori e de' cittadini, pure fu tratto allora ad 
assai decoro , che si vide crescere col progredire degli 
anni (2). Nè meno sollecite di quelle che tendevano alla 
edificazione della chiesa materiale furono le cure volte 
allo spirituale govèrno della Diocesi tutta ; nulla ommet- 
tendo e nella disciplina del Clero , e nella pronftozione 
del culto ed in ogni maniera di. religioso ammaestra- 
mento che potesse tornar utile ai popoli. Imprendeva la 
visita pastorale, in men che tre anni compievela, e della 
sua voce e della carità e del suo medesimo aspetto, in 
cui la gravità con la pih iminuantt piacevole)izd, t au- 
torità con la mamuetudine si mescevano, riconfortava 
al bene le genti desiose di ascoltarlo e vederlo. Termi- 
nata la visita ne' giorni 24, 25, 26 Giugno del i743 
celebrava il Sinodo, ne sanciva le costituzioni e promul- 
gavale colle stampe (3). Ovuntiue gli si offrisse il destro, 
sapendo a prova di qual morale vantaggio si fossero, 
favoriva le sante missioni, portandosi tal fiata o ad aprir- 
le , od a chiuderle egli me<Icsimo. Fu delle più celebri 
quella che dicdesi alla Pollina, v'intervenne il Vescovo, 
e dopo di aver per due giorni' atteso .alla dispensa del- 
l' Eucaristico pane a tutti del paese e de' circostanti che 

(i) Questa IcUera si stampo anche in ap{^ndice al Sinodo. 

(7) Bi^uardo al disegno, a' dininti, all' antica c ouova condito- 
ne della Caitediale sì discorse Degli Aliuauacchi del 1B40 pag. i3, 
del 1841 p«g. 7. 

(3) Ccnetue Typis ile Cagnaiùs, , 



». 533 

in folla accorrevano, il 20 Cennajo ultimo giorno alle, 
ventun' ora montò ti. Pulpito in vesti Pontificali, assi' 
stilo da due Camitici e dall' Arcidiacono , e dopo di 
alrr annuncia/o per un' ora allo incirca la divina pa- 
rola diede la, Ponti fida benedizione (\). Anco Serravalle 
deve al Da Ponte il maggior lustro a cui, instando presso 
la Congregazione- de' sacri -riti, trasse il devoto ed imme- 
morabile cullo di Santa Augusta (2). Così per ogni ma- 
niera cercava di provvedere alla fede e al buon costume 
de' suoi figliuoli in Gesù Cristo,, cui precedeva sempre 
del proprio esempio. Licenziati li suoi famigliari dopo le 
usate preci, solitario si raccoglieva nella preghiera e nella 
nieditazione per molte ore della notte, preghiere e me- 
ditazioni che ripeteva al primo sorgere dell* aurora, ce- 
lebrando poscia ciascun di la messa al nascer del Sole. 
V accompagnare o il portar di sue mani agi' infermi di 
qujilun(iuc condizione si fossero il Viatico, confortarli nel- 
r estreme agonie, dar loro la benedizione pontificia, in- 
tervenire scmj)re alle pubbliche preci provolutus in gè* 
nua ante aras dcprecaturus , assistere ne' giorni stessi 
dei maggior disagiò alle istruzioni catechistiche, soccor- 
rere ad ogni miseria, vestire ciascun anno più che sei- 
cento poveri, fornir di letti i vergognosi e svolgersi in 
tutte opere pietose, era svolgersi in quella lingua che 
parla ad ogni mente e si fa intendere ad ogni cuore (3). 

(i) Notizia traUa tlallibro che porta a titolo : Memorie del M» 
nasiera di S. A/aria Mella Follino. 

. Ctdlu Pubblico eoque immemorabili S. Au^sUe Vir- 

f^inis et Martyris asserendo. Cenetae apud Joanneni DomiBÌcum Ca- 
{^iiaiii - 1754. La decisione della Congregazione dp'riti e deli' undici 
Alaggio, confermala dal Papa il xi. 

(d) •Vegj'.Tsi r orazione recitala nelle solenni esequie da Giam- 
batista Modoliui. Ccueda presso il Cagnani - 17OB. 
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Senlia bene V ilhistrc Vcscova che dalla sapiente édnca- 
zione de' sacerdoti doveva aspettarsi il miglior govcroo 
morale della Diocesi» cìoiiidi ai moktò tutto inteso allo 
splendore dèi sHo Seiiiinarì09.8l fer la integrità e selenia 
de' Maestri che per h eletta degli alunni j e fu di quei 
giorni che qui bevvero il latte della dottrina parecchi pio- 
vani che poscia divennero celebratissimi in tutta Italia e 
fatolri.'Taecio di qne' che alla Diocesi non 'a H itt lg a |oi io 6 
àMMio a* nomi del PerncchlAi^ deì€olon(bo^VWlMÉI 
Da Ponte , e di Loreiizo il fratello (ìhi ! troppo famoso. 
Il primo nato, in Cencda morì in Venezia nel 18o6 dopo 
una carriera nella giurispradenza c nelle lettere lomi- 
odifssiimi (4> séeondp nato ia Campo>^> Pt eWi> i i ÉM H 
in Parma il 47 Oiugnó « Imta a s«o eiiMntt- 

ciò che scriveva il Monti di lui : Gi* Italìaìii non di* 
vefitano clnutici che dopo morte, il Colombo è classico 
vivente (S^ Girolamo Da Ponte, nato in Cenedaj dfiila morte 
Molto era sol fiorir primo deUrsfkéranz^lkBéiava noi- 
lameno alle stampé alcune prove del proprio ingegno , 
e Lorenzo^ che pur in Ceneda trasse li suoi natali, iSnia 
di vivere in Nuova- York il if Agosto 4638 (3): nè qui 
mi stendo a parlar d' avvantaggio de' Fusari^ de' Gra'^ 
rfanf^ deP Yimena^ def Sardnelli che di qae* giorni, o poco 

(l) Il Clùirissìino Conigliere di Governo Francesco Dott. Bel* 
trame dettava alcuni cenni storlri intorno al Perucchini nell' opusco- 
lo: ^'rifrfr/o Poetico dei Trapassati Scrittori di Cencda e di Fari 
delia Dloccsu Ceneda i^4^* P^* ^5. 

(a) Veggui tuttavia il bdUino Elogio che di Michele CoUm» 
èà teHof alta it Academia Lucchese ili^ Settembre i8^3 il dna- 
rissimo ed aureo Cav. FerdioaDdo MaeMii. J^uoca presta il Bertim 

*i)44. • • . • . 

(5) Le Memorie die di sé egli m^esimo sciÌMe e ftampava itt 
ffom Jorca paikao di ona lita per vicende curioia , peq varietà 
d'opere e di sludS non cobmid^ ed asM toafigNa» Ma dammi k 
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appresso sortirono nel patrio SemiiiiH io la propria edu- 
cazione e vissero poscia a decoro della Città. Rendo loro 
in questo istante il dovuto omaggio avvedendorai che 
non mi sarà concesso, pe' confini strettissimi in che devo 
jaccogliermi , di ritornare sopra questo argomento. Mi 
pare che i frutti colti negli studi i da' que preaccenuali 
giovani illustri siano la prova più certa delle vescovili 
sollecitudini alla gloria del suo Istituto. Ricordo pure il , 
P. Bartolomraeo della Vazzela Ex Provinciale e Consul- 
tore del S. L ffizio che del i 742 , stampava un ^ibro a 
Bphr 'ilualt Direzione dell' anime , e dedicavalo al conte 
Sergio Fola Vescovo di.'Faniagosla ed Abbate della Pol- 
lina (i). Nò omraello li due celebri Padri Minori Con- 
ventuali Concgliauesi Antonio dal Bougo e Stefano Gia- 
comazzì, autore il primo di laborioso scritto genealogico, 
il secondo d' altra opera che porta a titolo: De placitis 
philosoj)hiai deligendit ad Theologiam comparandam , 
opera che del i74G stampavasì in Padova ne pej^phè non 
mi pungesse rimorso di trascuranza, vorrei qui almeno 
rammentati il Padre Ferdinando Barbi Conegliancse pur 
esso e professore di meUifìsica nell' Università Padovana, 
li due Cappuccini Agostino, e Paolo da Conegliano scrit- 
tori, di opere sacro-polemiche, il P. Giulio Sangallo In- 
quisitore in Rovigo, che dettò molti scritti contro Giu- 
stino Febronio ed il Montagnaco, Pietro Coronelli agro- 
nomo distinto , che dell' opera e della parola onorò la 
patria, e l' accademia degli Aspiranti, di cui fu principale 

hiografia e recitavain all' Ateneo Veneto ilclilaiiss. BartoIomeo.Gamlw 
qii:indo a mezzo il discorso gli si spegneva la vita. — In Due volu- 
metti raccoglierci le Memorie e le scelie Poesie del Va Ponte, ove 
alcuni benevoli ed amorosi della Patria mi suffragassero nella 
impresa (Nola dell' Editore ). * 
(i) Trcvigi presso Eusebio Bergami. 



I 



33G . . 

adornamento c decoro, c Domenico del Giudice racco- 
glitore di anticlìi documenti, che scrisse intorno alla 
Patria ed a' suoi privilegi, e di cui ancora trovo ricor- 
data una memoria sul corso della Piave, argomento non 
mai definito; benché il definirlo, ove si potesse, inte- 
resserebbe le prime storie de' nostri paesi n^ontani. Ma 
per tornare dalla noD breve digressione al civile reggi- 
• mento di Ceneda, dirò che fu energico ed alcuni scrissero 
troppo severo. C erano disordini non pochi, facéa mestieri 
correggerli, promulgò il Vescovo gli opportuni provvedi- 
menti, di cui può stare ad esempio quello intorno le 
riscossioni (l). Ma la correzione è grave alla moltitudine, 
gravissima ai tristi, e questi non mancano di partito,© 
con finissima arte di seduzione se lo procacciano: quindi 
v' ebbero lamenti e ricorsi, i quali tutti possono essere 
rappresentati dalla dissertazione del nob. sig. ab. Giam- 
hatista Fusari cenedcse indiritta a spogliare i Vescovi 
del terof orale dominio, e in cui dimostra che l' interesse 
e gli odii privati non sono li più felici ragionatori. Chec- 
ché ne fosse, la Rcpublica slanca di quelle agitazioni e 
continue lamentanze, e consigliata dalle mire del proprio 
ingrandimento ventie nella determinazione di vendicare 
a se interamente i civili diritti sopra il territorio di Ce- 
*-neda e Tarzo , ma per compier quesf atto aspettava la 
f :tnortc del Vescovo, che, per lento morbo e penoso con 
«Ilare e costante rassegnazione sopportalo, accadeva il 9 
'J*Luglio del 4708. Fa grande nella perdita il dolore della 
\ cìilÙL e della Diocesi, massimo (|uello dei poveri, e in lutti 
/gli ordini 4'imase di lui la memoria c riroane ancora 
'Come d' uomo venerabile e santo. Lasciò per tcstamenlo 

(i) Memorie di Ceneda VoL IV. pag. lig. 
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le* sicré sue suppellettili alla Cattedrale, il resto ai poveri. 
Non ha p^uari associaronsi a qiie* del Da Ponte i meriti 
del De Luca e nella Cattedrale per essi edificata sì pose 
la seguente iscrizione: t/'va, 

• BENEDICTO DE LUCA Yen. Patric. 

Pastor Zelo Ad An. Uso- M . DCC . XXXIX 

Insigni ^-.-.^. -•^ - 

Qui Prih. Texpluh H. Iam Dirutum 
Reficiend. Curavi! 
^ LAURENTIO DE POME Iivde Ep. 
Optimati Vet Cenete!Vs. Pri!Vc. Postr. 
De Klero Dioecesio- Pie I?itegranda 
rt EcEif. Levaud. Aede Ornanda Absolvenda 

Studio Op. Assid. Aptnor. XXIX Sollicito. » c^iérr 
Opt. a eque MM. M. : ! 

Per non mancare ad im mio proposto dovrei di- 
scorrere di un personaggio che sopra gli altri onorò Ce- 
neda, sua patria, a cui appartenne per nascita, per cuore 
e per le molte e dotte fatiche che fino ai giorni della 
sua morte le consecrava. E questi il Canonico Girolamo 
Lionì : scgretirio a due Cardinali, amico de' più illustri 
del suo tempo , continuatore del Giornale de' Letterati 
d* Italia (i) eh' ebbe da' Principi cncomii ed onori, e che 
forse avrebbe potuto aspettarsi ricompense più luminose, 
ove, nato l'otto Gennajo del ^791, non fosse stato troppo 

{i) Sunplemenii al Giornale de' I^etterati d' Italia. Venezia per 
GabneUo Hertz. Li due primi volumi uscirono in Iure del i^QQ, c 
eli articoli di essi comitiaauo con una Vita accuratu , cui scrisse U 
Lioiii di Mons. Filippo del Toitc, il terzo stampavasi del 1796, e il 
viaggio di Roma , e le cure che gli si radiloppiai ono , e le mutale 
circostanze non gli permisero di proseguire. 
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immaiuraiDente rapito dalla morte il primo Giu^o i846. 
Ma io gli pagai un debito di gratitudine nelle Imo* 
grafie degli itaUaoi iUoslii del aeeolo deetm'ottafo^ a c«i 
rimetto ehi più Inramasse iatomo agK atttdH ai «Uà sua* 
Tiu (i). 

GIAINNAGOSTINO GRADENIGO 

PATRIZIO VENETO 

1768. 

Avvenuta la morte del Vescovo, si discusse in Se- 
nato seriamente tutto che risguardava il temporale do- 
minio di Geneda, e il giorno ié Dieeml»re 4768 usci in 
Preffodi là. d$Ubmmmu che si togliesse alPantoiltà eo- 
elesiastica ogni iakm ingerenxa, si nominò un vice-ge- 
rente nella persona del Gajotti per puòh'ca com7nisstone 
spedito dal Magistero sopra feudi, SÌ decise che per al- 
lora U Cmuigim deUm Cmmmtà restasse férmm 
in éke fùropmmn, t «i emanaroDO altri pareedil proT- 
cedimenti créduti opportoni alle circostanze (2). Codesta 
novità non iscosse tanto V animo de' cittadini già appa* ' 
reoduati a riceverla, quanto quello (tei nuovo Eletto. 

(i) Voi. IX. fase. lU. pag. i54. A^ungoain nguardo al Lioni 
ììDSk notizia che ritrassi dappoi che scrissi nuella biografia, e la ritrassi 
da una lettera che Natale dalle Laste indirizzava il i8 Giugno 17^0 
« Mapeo ForceWiii» Acoanaa atti Iìmbom pwiitioMi di Marca naUa 
ristampa dell* opere dello S|>eroni, e dioes II Canali letta e lodaiA 
la Prefazione, come mi scrive mio Zio, disse che la ortografia non 
è del FacciolaU, uè iuUa del ForceUini, ma in paiie deW ab, JÀoni 
€ del FramzanL 

(a) Memorie di Cuusda Voi V* 
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Scrissero non pertanto e i cittadini rappresentanti ed il 
Vescovo, benché in senso diverso, alle superiori Venete 
Maj^istrature. Gli uni chiedevano in nome della Città sup- 
plicante, e sempre probità a spargere tutto il suo san* 
gue e sacrificar le sue sostanze in olocausto alle pu' 
èliche glorie ( il linguaggio è davvero un po' enfatico ) 
la concessione di poter col mezzo del suo Consiglio 
eleggersi a^nnualmente il Vicario con subalterni Mi' 
nistri da rassegnarsi all' Eccelso Magistrato (\). Il Gra- ^ 
denigo con breve ma succosissima allegazione poneva 
sott^ occhio gli argomenti più validi onde conservare alla 
Sede Vescovile di Ceneda li suoi antichi diritti (2), ed 
aveva il suffragio d' uomini In questo argomento dot- 
tissimi ; tra cui rispetto alla dissertazione Fusariana 
vi fu chi scrisse, contenere de' ^nassicci e palpabili fr- 
rori e tali che non giudicava pregio delt opera V oc» 
cupar tempo in confutarli. Corsero quinci e quindi tra 
la Città , il Vescovo , la Republica varii scritti. Noi ci 
dispensiamo dal tenervi dietro per timore di soverchia 
lunghezza ed acceniamo al volume V delle ^nemorie di 
' Ceneda come la fonte a cui potrebbe ricorrere chiunque 
bramasse di leggerne i documenti (3). Il Senato però non 
rìmuovevasi dalle proprie deliberazioni , mirava a' con- 
flitti , e attendeva air istante per lanciare di mezzo Io 
scioglimento. Questo avvenne con parte del Consiglio 
Maggiore, in che fu stabilito, scrive il Tintori, che un 
Patrizio di anni 30 dovesse per mesi i6 governare col 
titolo di Podestà la città di Ceneda, la contea di Tarso 
(Tarzo) e loro distretti . . . Primo Podestà fu il Patrizio 



(i) Ivi pag. 7-8. fase II. 

{i) Ivi pas. i8. fase I. 

(3) Fase. IL dalla pag. 9. alla 44. 



Emanuele Fewht (\) déUo aiks reg^miMm di Ceneda 
dopo la regolazione del 476i) (2). Posseggo l'onorevole 
ioiormazioiie che di. Ceneda e deli' itccagliineftio cb' é^ìm 
4|iM8to primo Rappraentante diM^ igli slesio W 
nii^uM Prineipe (8). He a limito da' miei aenni ai; 
retta alla vita del Yrncòvo. 

Del veneto Patrizio Girohmio Gradenigo illustre ma- 
gistrato , e ntlla polita tUganie icriu^re e dì Cecilia 
•IfoliUf Démm per Mn^MMm éi Mdmfue e p^ «ém pkià 
mMHinmm, naeqne GiiaBa^ostiiio H ffiorna 43 Luglio 
del ^1725; ed ebbe dapprima li nome di Filippo. Apprese 
i rudimenti delia lingua latina e delle umane lettere dai 
Gesuiti, ove sorti a maestro Girolamo .Lembardi* ])teLi740 
paiiè in Udine eoi padre» ehe inviata era al governo dfl 
Friiili^ ed ivi fai* faggio driP italiana paeaia; pereoree le 
greche e le romane storie , c sì dischiuse l' adito alle 
scienze sotto la scorta dell' abate Domenico Ongaro, prc- 
eettore pel quale serbò la più dolce ricooosceaza, cow 
rilevasi de ona lettera del Gradenigo ioopressa 94 ^o* 
lame nono delle memotie psr serpire alia sieria Itl- 
teraria. Riavuto da morbo gravissimo che in Ldine lo 
alBisse, detcrminossi ad abbracciare lo stato ecclesiastico, 
e vestì ì' abito clericale. Né pi^ di questa offerta, poco 
appresso, nel 4744 sì diede a' monaci Cawinesi di jSan 
•Gtorfio maggiore di Veneiia, eangiando^ nell' eoMm dbfi 

• * 

(i) Nella minor sala del CoosigUo di Ceneda si dispose saggia* 
«ente la serie de Venati Podestà o« gnoliliu» loro ileasn* 

. (u) Voi, Xll. pag. ,96. 

(5) tiavvi una IlaccoUa stampali! dal Cngiiaui nel 170^ cbe por- 
ta a titolo: Comfyonùntntì, a .9. tlcc, Emmanuel Michel renUr the 
ha Ut minato il suo R^f^gimento e^c Si coiniiicÌA con un' OrazioMe 
dell' ab. Michele Colombo. Vi han nuic dei vét$i di Giainbalìita € 
Girolamo PeruGciÙDÌ e di JLoreas» D« Font*» 
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fece qual ISovizio in quel monastero, il nome baltesimale 
in quello di Giannagostino. Tra gli altri gli furono reg- 
gitori e maestri Pietra Molino e Giovanni Morosini, uo- 
mini di virtù e di molta dottrina, e che vennero dappoi 
«letti, il primo a Vescovo di Bergamo, di Chioggia, poscia di 
Verona, il secondo. Fornito d' acuto ingegno e di solleci- 
tudine instancabile negli studi!, assai di quegli anni pro- 
fittò il Gradenigo in ogni maniera di erudizione, raassir 
mente sacra, e n' è prova l'elezione che- fecero di lui, come 
usci appena del noviziato, a lettore di teologia-morale nel 
monastero medesimo. Nel 1749 passò in Mantova, assu- 
mendo invece del teologico , l' insegnamento della Filo- 
sofìa, e fu tolto a questa cattedra allora che per lui pro- 
priamente quella di diritto canonico istituissi. Nò il ma- 
gistero era V unica occupazione del Gradenigo, che attese 
-ad ordinare V archivio e la biblioteca a cui presiedeva , 
e mostravasi indefesso nello assistere alle confessioni, o 
nel prestarsi ad ogni opera di carità evangelica ; e vale 
ad argomento della bontà doli' animo suo 1* aver egli 
accettato il carico d'infermiere, non usando in ciò ri- 
guardo alcuno alla propria salute esile di molto. Difatto 
le fatiche degli studii e le altre cure caritatevoli ed in- 
cessanti lo trassero ad una lunga e penosa malattia che 
per poco non gli dischiuse il sepolcro. Nel -1756 Io si 
richiamò al patrio monastero , ove ritenne gì* impieghi 
onorifici che sortito aveva in quello di Mantova, e tra gli 
altri la custodia dell' archivio e della biblioteca. Ebbe 
allora motivo di stringersi in amicizia co' letterati più 
illustri che fiorivano nelle provincie nostre. Fra molti 
ricorderò l' abate Brunacci, il P. Salvatore Maria de Blasi, 
Monsignor Rambaldo degli Azzoni, Monsignor Giambatista 
Passeri, il Verci, il Carelli, il Lami, il Mazzuchelli, il 



MaDDÌ, Girolamo Zanetti, gli eruditissimi Gamaldolen 
-MiltaKUi, Gostadoni, Gatogwà, M andelH, il conte Federico 
AUM, t Moreffi, H Sabbioiuito^ lo ScUoppdtUM, eo'qiiali 
tutti ebbe long» l e tttf trk ewr tep e ttd cpwi non InterMta 
dalle molteplici cure soprawe^enti, ed a' quali fu libé- 
ralissimo delle scoperte e del saper suo, accorrendo egli 
'Co' proprii lumi in ajato delle ▼olnminoae opere die dot^ 
iar#iio. U di M Settembre del 4762 Io ai propoae a 
^eaeovo di Ghiog^^'a, propoaitione che da Glemente XIO 
suo concittadino e conoscitore delle virtù del Gradenigo 
venne con effusione d'animo confermata. Le virtù» il 
-sapere , ed il aavio reggimento tenuto dal Vescovo di 
-GUoggia, determinato avevano il Ponlefiee a prannoverlo 
alla cattedra Arcivescovile di Corfu, che nel 4765 avea 
perduto il suo Pastore ; nìa ec^li , pasro dell' afletto dei 
•suoi figliuoli e di noUa ambizioso» interponeva il Giusti* 
'«iani ambasciatore presso quella eortè, sinché piegasse, 
'i* animo del Pontefice; e l'^itfhMialons II 48 Maggio 
del 4765 scriveagli: «Il Papa ci ha compiaciuti, come 
»» V. E. sa, ascoltando le mìe istanze, e liberando Lei da 
fi Gorfù.» Gbe se allora valse ad allontanare da sè il nuovo 
-ed assai onorevole incarico» non irslse nel 4 768 quando io 
*si elesse Vescovo di Geneda. ToUavla riporterò le parole al 
Pontefice indiritte, perchè valgono il più grande elogio 
che qui tessere potessi al Gradenigo. « S* io penso , /a 
-9* lettera è del giartm 26 J^aHo 4768^. eli' amor teneris- 
^ Simo che lo porto a qoesta oda peMst^Mb^lettissima 
Sposa, e sBj^MWiiHto ii^isndenm^ty io trovo In tatto 
« questo popolo: se rifletlo a quei beni che per l' avan- 
fi zamcnto dì essa m' è riuscito colla benedizione del 
s» Signore di procurarle, e, che non sono ancora arrivali 

»i alla lor pertaifline: se veggio le lagrisae sugli occhi 
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» de' miei Dioce3ani nel tempo stesso che si rallegrano 
y> del mio avanzamento ; conosco ad essi dolorosa la 
M perdit^^ in me risento amaro il distacco. Questi sen- 
timenti onorano grandemente e il Prelato e il suo popolo 
insieme. Non è a dirsi con qual cuore accogliessero i 
Cenedesi un Vescovo preceduto dalla fama di tante doti 
che lo adornavano; ed egli pure li abbracciò con quel 
cuore medesimo con che abbracciato aveva i primi figliuoli 
suoi. Differì non pertanto la sua venuta sino ai 25 Marzo 
del i770, a motivo del mutamento che avvenne del tem- 
porale governo della città, e delle questioni insorte. Per 
quantunque le abituali infermità di lui aumentassero sotto 
r influenza di quest' aere sottile, non fu minore la luce 
del sapere e della pietà che diffuse in mezzo di noi. Lo 
attcstano i fatti, ed espressione de' fatti sono le seguenti 
parole del Lotti: Cenela fere tetnper adversa usus ett 
valetudine a male composito corpusculo potissime orla: 
yuanquam infimiis viribus et corpore languescente , 
nunquam tamen animum a studiis, et suis muneris 
curii avocabat. A' 25 di Marzo del i770 entrò egli al go- 
verno della nuova sua Diocesi, e ne sperimentarono tosto 
gli effetti felicissimi il corpo canonicale, il Seminario, lePar- 
rochie a lui soggette: che la debile salute non lo ritenne 
dal visitamele, e tutti adempiere i pastorali doveri. Valga a 
questo proposito quanto scrive il Doglioni nel!' elogio del 
Gradenigo : u Nella lunga funzione di consacrare un nuovo 
^ Tempio non so se più abbiamo ammirato la devozione che 
inspirava ne* spettatori , o se più ci prendesse com- 
passione di lui, che mal reggentesi per la stanchezza, 
n ed ansante d* uno in altro luogo trasferlvasi , tratto 
» tratto per la diflìcoltà del respiro fermandosi ; e mag- 
r giorraente allora che quasi portato sul pulpito l'udimmo 



fi mo recitare una devotissima OmiUa , jielUi quale non 
p* meno la gravità de* sentimenti, la nitidezza dello 8tilc> 
99 la forza dell' espressioni, di quello che la pietà, il zelo 
>» e la santità risplendevano. >» Gli stiidii poi, non altri- 
menti che in Cliioggia, anche in Ceneda gli servivano a ri- 
storo nelle fatiche, e a conforto ne' gravi malori che V op- 
primevano. Valeva ad ornamento primo, del suo palagio 
episcopale una biblioteca ricca di rare edizioni del se- 
colo XV e di molti codici a penna; un museo di me- 
daglie d' uomini illustri e pel numero , e per la ricer- 
catezza assai ragguardevole; una serie copiosissima di mo- 
nete de' bassi tempi di tutte le città d' Italia e massime 
Veneziane; una bella raccolta d'antichi sigilli e di bolle 
in piombo di ogni genere, ma specialmente Pontificie. In 
Ceneda pure raccolse (pianti più documenti potè che la 
storia della sede vescovile e della città risguardassero 
Ciò raccogliamo dal principio della lettera del Gradenigo 
intorno alla patria de' Flaminìi, ciò dal Lotti che nella 
dissertazione intorno a' primi Vescovi Cenedesi stampata 
nella raccolta Calogeriana, scriveva: u Se più lunga vita 
M avesse avuto il nostro dottissimo Monsignor Gradenigo, 
jy siccome avea molto avanzata quella de'Vescovi di Chiog- 
» già, sua prima chiesa ; così ci avrebbe data quella di 
>» Ceneda, che sarebbe stata tanto più pregevole, quanto 
» alle altre sue grandi ed amabili qualità , univa una 
» erudizione e criterio , a cui pochissimi giungono B 
forse questa queir opera, a cui il medesimo Lotti accenna, 
neir orazione funerea che tessè del Gradenigo , là dove 

(i) Ove se u andarono e queste, e tante altre preziose raccolle 
patrie di rJn» ricche erano le più illusili nostre famiglie? O perdute, 
o dispei se, o barl)aramenle geliate a saziare 1' avidità degli stranieri, 
massime degl' Inglesi, che dopo aver compre le memorie più gloriose 
de' uostri fasti, ne ricambiano del meritato disprezzo. 
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parla cosi : w Nel lungo corso dell' ultima sua infermìU^ 
1 anzi pure quasi negli estremi momenti di vita, quando 
n un languire continuo a lui toglieva di poter reggersi 
ìy sulla persona, e un letargo quasi mortale occupavagU 
i» i sensi , pure in mezzo a' suoi libri parea che nuova 
j» lena ei prendesse, e durando più ore consultava scrit- 
>» tori, e dettava sopra un' ardua ed erudita materia che 
» ^li è morta nelle moribonde sue mani. » Che se gli 
studii diplomatici , gli antiquarii , gli storici formavano . 
caro soggetto alle meditazioni dell' illustre Prelato, non 
è che per essi rallentasse 1' amore alla dottrina ecclesia- 
stica ed alle Sacre Scritture massimamente. Quanto sa- 
pesse addentro negli studii teologici e morali n' è prova 
il libro che porta a titolo: Jo. Jugustini Gradonico 
Episcopi Clu(jitnfns nunc Cenetensis Epistola Pastorales 
et sermones familiares ad Clerum et Populum Clu* 
giensem, ove pure si manifesta il pieno possesso in che 
teneva i sentimenti ed i modi Biblici. Fu per questo che 
a suo grande onore in Bologna coniavasi nel una 
medaglia d' argento nel cui diritto vi sta una Biblia con 
(juesto motto: Et, Comedi. Ilhid. Et. factum. Est. In. Ore, 
Meo. Sicut. Mei. Dulce. Ex. C. III. e nel rovescio si legge: 
Joh. Àugustinus Gradonico. Ep. Cenetensis. Non a torto 
pertanto il Lotti nell'orazione funerea scrisse; «Aver egli 
« empiuto della fama di sua erudizione e dottrina l' Italia 
» tutta che l' annovera fra suoi più celebri letterati, e la 
^» Chiesa fra suoi Vescovi più illuminati; » nò a torto lo 
più distinte accademiche aggregazioni anelarono di aver- 
nelo a socio. Le doti però del cuore che in lui furono* 
eminentissime , fecero sì che maggiormente quelle del- 
l' ingegno risplcndesscro , doti del cuore commcndevo- 

li in tutti , e a tutti necessarie , ma iu ispecial guisa a 

4+ 
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oòlóro che presiedono. V officio dell' infenniere, cui net 
Monasler* il jCradenigo si consacrava , la cura oh' ebb* 
Mia sua Diooesi^ la riniuioia di posti più lamlooii e 
dolore che profò ndlo allontanai^i 'dalla prediletta mut 
Chioggia basterebbero a dimostrare quale si fosse 1* ani- 
mo suo; nollameno siccome di questo argomento io mi 
eompiaoeio assai» poicfaò tempera in parta il disgusto eho 
destano i molti nudvagi» cosi voglio mi si eoneeda ripesi 
tere collo altrui parole doe fatti efte pongono in mag- 
gior luce le virtù del Prelato , e vengono a chiuderò 
i presenti cenni: m Non mai lamentossi do' suoi, redditi^ 
» SO' non qoando si Yedofa impotente a socoorrer la ve* 
M dova ed il pupillo^ Ma la grandem deUa sua carità 
n suppliva air angustia del suo danaro. Prendete, diceva 
» a' dispensatori delle elemosine prende/e, distribuite, 
n Se mi mancheranno altri mezzi, quando mi avvise» 
n retf dell» ^emmie neceosità de^ miei poperi, riitri»» 
n gtrò Im nUm cotte, e impiegkorÒ fino H eaeri mrreéi 
n e le S7ippellettili più preziose, n Come s' accorse del 
fatale istante che avvicinavasi: « Penetrato dalla più far- 
n vorosa umiltà comanda che al suo popolo nella Chiesa 
n si domandi perdono do* suoi difetti» ed implora l'aiuto 
» ddlle eomoni orazioni, n Per questi fiitti tornano del 
tulio inutili i cementi. Mori il giorno ^16 dì Marzo del 
-1774 e fu sepolto nella Cattedrale di Ceneda. 11 ventuno 
del mese stesso ebbero luogo le soleanlT^Mquie , ed i 
meriti del Gradenigo fnrono edcbrati eon orazione la» 
tina dall' stb. GtannaÉtonio dott. Corà professore di nma* 
ne lettere nel Seminario, e con altra italiana del chia* 
rissimo Ex Gesuita Carlo Lotti. Si stamparono pure varii 
poetici eomponimenti, tra quali meipitimrìMHrttcolar mart» 
iione i cmii che il Modiriini scrisse latinMMOli^ tA óUo 
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]tg|p«4ri sonetti dell' ab. Bartolomeo S.ihbiónato. IuoUr« 
]MRrl4M M Gnéam^si il Cmoaico Lucio Deglwni: Eior 
gio Storico di S, £ Rever^ndttiimm Mamifmr Gimtè* 
noffostmo Gradeìiì'go Vescovo di Ccncda dello ncll'Jcc.a* 
demiti degli Anislarniri di Btìluno il giorno 20 Maggio 
delt mim9 ^1774. Beiluuo per Simone Tìssi; indi inserito 
nella tmm accolla Maaddiaiia, Tomo XXYI; Il Vìi^ 
Ipeltii NwHfa 9€ne dt' Vufvi di Malamoeeo e di Chiog* 
già, Yeircxia 4790 nella stamperia BagUoni; il Modo- 
lini; jéd Johanem Àugu9tinum Gradonicum 1\ 
Monaeum CaHÒHMem # Ciugiensi ad Ceneieiuem 
tptM^ofitsHm inmiUtmm, Ceoct« Typis Jo. Domiiiici G*» 
gMii; Il Lotti: 5ari>« Epiieap&fum Cmeiemium ffwn 
Chi bramasse il Catalogo delle opere del Gradeuigo potrà 
ricorrere al preaccennato elogio del CaDOoico Doglioai 
od alla Biografia degU Italiani illustri. 

GIAMPAOLO DOLFIN 

r ATRIZIO VENETO 

1774. 

Il giorno terzo di Luglio del i774 eleggevasi da 
Clemente XIY il successore a Giannagostino Gradenigo. 
Cru fNSlt Giaapaolo deUa nobilissima famiglia Dolfin e 
tfgliuob ad Antonio. Dava egH n^ primi anni della sua 
gu)vinezza il proprio nome alla regolare famiglia de* Ca- 
nonici Laterancsi, e siccome 1 progressi nella pietà e nelle 
scienze sacre e profane furono assai rapidi; cosi fu ra* 
pido al {Miri il erasceve che fece m istima e dignità premo 
de* wAx tpàuèk è di^eleggenst iMate dd proprio mo- 
nastero^ cioò di S. Maria ^ella Carità in 'S^nem, inmnte, 
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scrive egregiamente il Modolini^ juventa, n aeisi ipe» 
eieiur, fmpectm umm fi eamiilium, ed aggìagae: «9- 

La yita operosa in die fti tratto ahi dalle prime non 

tolse che si consecrassc alle filosofiche e teologiche dot-* 
trine per modo da rendersi familiare lo scioglimeato 
delle più ardue questioni e sostenerne in Padofa con 
molto onore il magistero. Gonoseera ben addentro li 
lìngua del Lazio e la italiana, in che dettò alcuni poetici 
componimenti che a que' giorni furono celebrati, ed inol- 
tre potea discorrere da maestro di altre parecchie. Tro- 
vava nella- musica un sollievo alte gravi ano oeenpanoni, 
• eoltivavala, se non eon soUecitodine molta, con molta 
rinomanza: distinguevasi poi nella sacra eloquenza si 
che facius, ripeto le parole del Modolini, ad hoc munus 
eemeretur (2), e ne dava segno a' Geoedesi nel discorso 
col tenne il giorno del sno solenne Ingresso che fa l'otto 
Dicembre dèi 1774 Vecchio» eom* egli era , di senno» 
non trovò nella giovane età impedimenlo al disimpegno 
del gravissimo ufficio, che apparve e fu veramente ottimo 
poiiore , adomo pregi tutH che i&no richiesti dSsA 
t Àpùitùlo Pùoh f quiniU tempre moHroui irrtpremtif^ 
bile, 90M9, prudente, tornio, ospitale, toma, benigno, 
non cimante di litigii , nt ambizioso; di somma liht» 
raiilà coi poveri, di soavità ed eloquenza nelle parole 
e piaeetwle 0 pietoto «n guita, eh* aveati interamente 
guadagnati gli animi altrui e eonciiiato il rispetta (S). 
Il Hoéolint sol chiudere ddia sua omione (fi accoglimenio 

(1) j4d Joannem Paulum Dclfmum P. V. et Fpìscopum Ce* 
netensem GraUdatio hnhìta a Joannc Baptisin Mndotino À IT* Z4 
ti Canonico. Ccnctce Typis Dominici Cagnoni, pag, X 

(1) Ivi pag. XII* 

(5) Lotti* /MMMtt Pautut Mphum Episcopat UUL 
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diceagli: Ricevemmo il Gradcnigo giovane ancora, ma 
per le abituali infermità me lo giudicammo non già 
nostro, fibbene datoci a prestito, rimanendo di conti" 
nuo fra la speranza e il timore , metitre invece a te 
guardando ed alla fiorente tua robustezza, siamo con» 
fidentissimi che ci sarai rapito dalla vecchiaja unica' 
mente {{), Mentirono codeste lusinghe, poiché del 4777 
fu promosso alla Cattedra Vescovile di Bergamo. Fin 
d* allora che per la consecrazione a Vescovo di Cencda 
stato era in Roma, lasciato aveva un' alta opinione di se, 
e per quantunque fosse morto Clemente XIV che dato 
aveagli i pegni più lusinghieri del paterno suo affetto ; 
pure fra Cardinali bella ed onorata era la sua memoria, 
e quindi Pio VI non dubitò di affidargli , in tempi mi- 
nacciosi il reggimento di quella Diocesi importantissima. 
11 Lotti nello allontanarsi eh' £i fece da Ccneda accom- 
pagnavalo del seguente volo: Viva incolume per lun^ 
ghissimi anni alla sua Chiesa ed ai buoni tutti F uo^ 
mo a Dio ed a tutti caro, nè si dimentichi i figli della 
primiera sua sposa, com' essi avranno sempre scolpiti 
nel proprio cuore profondamente la memoria e il de^ 
siderio di lui (2). E lunghi anni ed operoso e carissimo 
visse il Dolfm a' nuovi suoi figli , lasciando ad essi pa- 
recchi pegni della costante ed instancabile sollecitudine 
Episcopale, che avrà nel magnifico Seminario il più degno 
e perenne suo monumento. Pieno d' anni e di meriti 
mori la sera del \1 Maggio d8i9, e, se ricambiato di 
affettuoso rispetto in vita, non fu onorato meno e com- 
pianto nel giorno della sua morte. À' 22 dello stesso mese 

(ij ModoKni discorso citato p*g. XIV. 
(3) Lotti: luogo ciuto. 
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gli 81 leem soknàìiaM i fimirtli e il Ganooieo Mbiw 

Isechi^ successore nella sede Episcopale di Bergamo, re» 
citò ua applaudito elogio al defunto sopra la venera- 
ta fiua apQgyfty il 25 gli si celebrarono publiehe 
<fà» dalla conpagwla dal fiidfragio in Borgo S. Lmunrdé 
«d II 29 dal Oipitolo d^ Cattedrale^ Le più mttiM 
però, e a buon dritto, furono quelle del Seminario, che 
ebbero luog^o nella medesima Cattedrale ii giorno ottavo 
di Loglio. U Veseove di Brescia, Nxvsl, peraonaggio di 
fante neouNrla, pontlioòi; l'apparecchie funereo era di* 
eegno di Giambatisla Capltanio, la nniaiea di Mayr, il 
concorso de' cherici oltre a 600 , di sacerdoti numero- 
sissimo^ di popolo immenso^ l' orazione funebre pronun- 
eloasi dal pro&iaore di Rettorìea ab. Armati La tomba 
éif Tefloevi» di^ è dinaazl il PredKterio, aceolse la tabna 
dai Màù, e gli si appose l' onorevolissima iscrizione cui 
riportiamo: 

ClIlERIBUS £t MeHORIìE 

dOAI«IS PAULi OELPNill 

PATami Viriti 

CUMmCORUM LATERAReKSiUM 

Abbatis 

C£II£TXISI8 £i BERGOISliaia 

Poimncis Oftub IAibiti 
Tni Fbogi ImoBium Pnirnsani 

€cjus Eauonio Bexeficeiytia b Pauperes Laecìtas 
ViRTUs Adversis Iiv Rebus EmiuiT 
VoiT ÀRRoe LXXXliL Mei». IV. 
Dm XV. 

b TORTIPICATU BiRoon 

t 

Aivsos XLII 
D£<£8«u m lùb Jvn. An. m^CCCXlX. 
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Se gli onori dopo la raorlc sono pc^li estinti altrettante 
testimonianze de' meriti eh' ebbero in vita , ed insieme 
de' segni non equivoci di riconoscenza ne' posteri, eguale 
elogio da ciò deriva certamente al Vescovo ed a* suoi 
Bergamaschi (i). . 



MARCO ZAGURI 

,; , . PATRIZIO VENETO , , ..i. - 



Di Pietro Zaguri nacque Marco in Venezia il 6 Giu- 
gno -1738, di dove, trascorsi ch'ebbe gli anni primi 
della sua fanciullezza, passò a Bologna, ed ivi sotto il 
magistero de' Gesuiti apprese le scienze e si fe' maturo 
nella pietà. Narrasi che sopra gli altri per acutezza di 
ingegno ed amore negli studii si distinguesse per modo 
che nel 4769 fu colà principe di accademia (2). Di 
Bologna ritornò in patria e, rinunciando a Pietro, il fra- 
tello, gli onori, cui la nobiltà del sangue ed i meriti 
del cuore e dello ingegno apprestavangli , in onta alle 
molte opposizioni volle dedicarsi allo stato sacerdotale; 
c per attendere più tranquillamente alle lettere ed alle 
scienze adatte alla nuova sua condizione sì raccolse in 
Padova. Ivi non tardarono a risplcndere della propria 
lor luce le virtù specchiatissime di che andava fornito. 



(1) Siamo di codeste notizie obbligali alla gentilezza del Can- 
celliere Vescovile di Dcrgaino che ce le comunicava con lettera i6 
Wagj,Mo 1847. 

(2) IS'otizta li'mgrafìca di Monsignor Marco Zaguri Vescovo di 
Ceneda poi di rice/nn. Venezia 1 ijìografia di Adamo Comorello 
iSqq pag. IO. Questa Biografìa si tolse dal giornale : Memorie di RC' 
ligione, stampato in Mtxlcna. 
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nè andò guari che si ebbero parecchi saggi della po- 
tenza del suo intelletto congiunta a vastissima erudizione. 
Fra questi corse celebratissima V opera die porla a ti- 
tolo: Piano per dbr re^ohao nitema ai moderno ept' 
rito filosofico, che. Tenuta dapprima alla pnbMiea hiee 
in Padova, ebbe in breve tempo V onore di cinque edi- 
zioni. Di que' giorni con intima amicizia si strinse a Fe- 
derico Maria Giovanelli che fu in pria Yeseovo di Gliioggia» 
poscia Patriarca di Ycoeiia. Questi, non tanto per amore» 
quanto per conseieDiiosa lesibiioniania alla verità, non 
cessò di rappresentarlo come degnissimo d' una Cattedra 
Episcopale} e il Pontefice^ trasferendo il Dolfin alla Chiesa 
di Bergamo^ eleggeva lo Zagori a quella di Geneda il i8 
Luglio 4777, alla col deiione come 1* animo dd Zagnri 
si commovesse lo prova la sua lettera pastorale in che 
dichiara: come fosse iuo mai timo desiderio rimanern 
mi ritiro di una vita privata qMtaei in tranquillissimo 
porto, onde patctre ia oua menie né migOori otudH 
e noile eaere ieUere. .Portavasi a Roma ed aveva eom^ 
pagno di viaggio Mons. Girolamo Bcltramini nipote a 
Giambatista Roberti e non guari eletto al Vescovato di 
F^tre. n Pontefice, che ktto aveva ed apprezzato gii 
acrttti del Zigori Intorno al moderno spirito filosofico, 
lo ìMColse oltre modo benignamente, e quando si trattò 
del consueto sperimento pe' Vescovi da promuoversi, dopo 
avernelo encomiato in fjiccia de' Cardinali, soggiunse : la 
eua opera basta per ogni eeame (i), e cosi dispensavalo. 
Ond' è che U Roiierli, di dò avvertito dal Bdtraminl, 
scriveagli: « Supplì alle accogliense di S. Pietro fl soo 
f9 degno successore T egregio Pio VL Egli distinse poi 

(t) Notìiia diatt p«s».ii* 
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\[ sa()6r6 ài Vosirà Eccellenza Reverendissima, già notò 
>» per assai prove, esimendola dair usato esame . . . signifi- 
» cazione di onore che mi scrìsse tosto con giubilo miù 
» nipote da Roma, e che fu nelle circostanze di que'gìorni 
« in singoiar modo opportuna ed a lei gloriosissima « (1). 
Il giorno di Pentecoste del ^778 faceva il solenne in- 
gresso alla sua Chiesa Vescovile, recitava un eloquentis- 
simo discorso , nè è a dirsi con quali dimostrazioni di 
giùbilo e di rispetto li Genedesi accogliessero personaggio 
8ì ragguardevole a lor pastore. Se non che in mezzo allà 
gioja i cittadini co' popoli circostanti travagliati erano 
dal flagelto della carestia. Aperse tosto le viscere della 
sua carità il Zaguri, e nel modo più sollecito e illumi- 
nato accorse in ajuto de' maggiori bisogni ; dimostrando 
sin d'allora che verrebbe tempo, in che gli sarìa facile 
prorompere nelle seguenti espressioni che sì bene suo- 
nano sulla bocca di un Vescovo; Fendete perchè 

(juel che mi resta non manchi a* miei poveri: quan- 
do tutto 7/iancherà, venderemo anche il pastorale e la 
croce stessa che arma e munisce il mio petto (2). La 
circostanza fe' che il Vescovo si salutasse Sàlvatore dei 
poveri, titolo il più caro ed augusto, e che vale ogni al- 
tro più magnifico elogio ad aprirsi la via dei cuori. Dopo 
averneli poi pasciuti del sostentamento del corpo, prov- 
vide, affinchè nella Diocesi il pane si frangesse dello Spi- 
rito, e tutto si mostrò inteso a matenere in pieno vigore 
le istruzioni catechistiche e la Dottrina Crisfiaf?a, richia- 
mando con lettere pastorali V uso di quella pregevolis- 
sima del Cardinale Bellarmino, e difendendola contro le 



(i) IXoberli opere. Presso II Bemondiui 1797 Voi. IV. 
{"ì) Notizia ciuta pag. 19. 



iiìcjiustc accuse (li alcuni novatori. Il Seminario occupava 
anch' esso il miglior posto nell' animo del Vescovo, per 
cui non cessò mal di vegliare air adempimento dì una 
giusta disciplina, di tenerlo fornito dì ottimi istitutori,^ 
di promuovere aella cultura «dell' ingegno e nella mori- 
gera tozza il maggior decoro. Quindi è che la fama del 
sapere e della santità di lui di giorno in giorno effon- 
devasi più largamente, e valeano ad accrescerla gli elo- 
(qnentissimi discorsi che dal pergamo teneva di apesso al 
suo popolo, dalP altare ne' due giorni per dascon anno 
prefissi al suo Clero. Dodici italiane Omilie con sci di- 
scorsi latini apparvero in luce sotto il nome di Cure 
poii^nUd, e di ffuest' ultimi il secondo intomo a' libri 
malvagi^ ed il quarto ove pwla4e||.\al»b0Bm avuto 
con Pio VI, mentre per di qua muoveva alla volta di Tienna, 
sono un capo lavoro di robustezza c di soave eloquen- 
za (i). Il Pontefice sin d' allora accennavagli che non 
avrebbelo alla dilunga lasciisto in Ceneda, e il triste eenno 
veriilcavasi gli ultimi di Agosto ^el 'lTSS^allorcliè.eleg- 
gevalo al Vescovato di Vicenza. La nuova tornò dolo- 
rosissima a' Cencdesi , nè meno al Vescovo che a' due 
Dicembre di Padova, dicendo che mal avrebbe potuto 
&rlo dappresso, eoQgedbvaM da' fMrofiH^ e da' suoi dio- 
cesani in maniera afletfnddssimar E senza più: cfii non 
commuoverebbero V espressioni che seguono: w Bramc- 
remmo che tutto aggiugneste al prediletto popolo .... 

(i) È a lamentarsi che di dodici volumi di Omilie eh' egh' hi* 
sciava inedite nou si stamua&scro aJmeoo le scelte; beudiè tutto che 
scrìveva quarto Vescovo iUiisIre porli F impronto delle ceriti e delle 
vera scienza, looltre quelle OmiIìe pe* tenspi in che si delteraoo. 
atsisnerebbero «n carattere tiorfeoi 
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i^ cuore ... ciò che vi suggerisce V amor che vi lega ai 
3» vostri Parrochiani , . . ciò che vi ricorda la buona cor- 
>ì rispondenza e V amore scambievole che ci strinse coi 
3> sacri vincoli del promiscuo interesse per il bene di 
3> codest' anime? Non lasciate però di domandar ad essi 
perdono in nome nostro (siccome noi lo domandiamo 
yy a voi), di tutto ciò in che abbiara mancato nei doveri 
3> del nostro ministero , se per colpa della nostra fred- 
}' dczza ed indolenza non restò inGammato ed acceso , 
3» come pur si doveva, il loro cuore ; e se fors' anche si 
n fosse da noi reso (che Dio non voglia) presso di loro 
n spregevole il sacro carattere episcopale. E noi fiattan- 
3» tol Ah noi prostratti a* piedi del Crocefisso, voti of- 
3) friremo a Dio lagrimosi e sinceri per tutti e per cìa- 
33 schedun di loro. » Cosi perdeva Cencda V ottimo dei 
Pastori, ed accjuistavalo Vicenza, eh' ebbe la ventura di 
possedernelo lungamente e tutte sperimentarne le virtù 
deir animo e dello ingegno; e fu gran tesoro pei tem[^i 
difficilissimi in che la sapienza d' un Vescovo .e la reli- 
giosa pietà, che addimandavaiio risjrcito da* più temerarii, 
stettero nelle maggiori angustie a difesa del tempio, del 
sacerdozio , delle vergini addette «igli ordini regolari e 
dei popoli; ma senza più abbiasi il maggior elogio di 
lui in queste memorabili parole dì Pio VII: Essere il 
y escovo Marco Zayuri fjual altro Padre della Chiesa 
in questi tetnpi providamente da Dio conceduto. Frat- 
tanto col proceder degli anni secreto morbo insidiatore 
gli rodeva la viUì. Infermava gravemente sin dal prin- 
cipio del i810, e sul venir deir autunno i sintomi più 
micidiali crescevano; sicché il ^12 Dicembre dopo aver 
detto fra le lagrime de' commossi circostanti : V orrci can^ 
duYvi tutti al cielo e Ui poter protestare, che di quanti 
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§ni fiurm iUoi n&n ne penUi alcuno^ 9pùrmv9, tt.dolore 
de* Vioentini fa «omino, é la voce che annoncim mem» 

calo un Fetcovo santo còmune. Dopo alcuni legati, dopo 
alcuni doni a chiese « spedali, orfanalrofii, lasciò eredi 
delt ampio suo patrimom§ gue' poveri, cui la tfergo- 
gna e talooiia ìa eonéixiane non eoneenie dimandar 
/* elemonna. Splendidi i fanerali, splendidissimi gli elogi 
funerei del Bologna e del Villardi, quest'ultimo volga- 
rizzato dal Cesari, bella V iscrizione MorcelUana scolpita 
sulla sua tomlia; 

m 

Qvwn . Et . Mbvor|« 
M . PETRI . AuG . PETRl . F . ZAQURl .V.C. 

Domo . Vsh£tiis 
Post- . PommcÀTini . Cbhstbiisbs 
PoRTiPiiiis « Ecc LBsig . Vicenthw 

AiTN.XXlil 

Qu£M<^R£U(aoins . Studio . CorrsiLii . Copu . Eloqusrtlk 

Laude . Pra^tartem 
QoOTmiAHA • Ir . Eobutes . Sibripicbiitu 
la . Smonni . Sàncn mmàz . Fastictom . Evsxit 

Plus . Vixrr . Aira . LXXII . M . UI . D . V I 
Decessit . Fa . lous . S£Pt . Ah • M . DCCG . X 
. Om . SosTAiiTU . Sua . HEbhsab . PinuiiCAi 
in . SoiiATiini . Bf uBBORm • PBBTBf mn 

TRAIfSBnSSA 

* 

CiviTAs . Universa . Mo?fUMENTUH 
. CuH . Lacbihis . POSUIT 
PABEBn.PmiCO(i) 

(i) 1! C^il.ilogo dell' opere del Zajjuri può vedersi nella A'o/i:ia 
Biografica citata, dalla pag. 5i alla ob. Si consultino pure le due 
Gratulatorie del Moiloliui per Ccncda, del Clemeaù per Viceu^a. 
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PIETRO ANTONIO ZORZI 

' PATRIZIO VENETO 

<y I78S. •*>' • ■• 

V. ^ . 

lion appena scgnavasi il breve di traslazione al- 
l' Episcopato di Vicenza pel Zaguri, che, giusta la pro- 
posta del cavaliere Andrea Mcmmo veneto ambasciatore 
alla Corte Pontificia, eleggevasi Pietro Antonio Zorzi a 
quello di Ceneda^ e la scelta era di personaggio assai 
ragguardevole. Toltosi fino da prim' anni alla via lusin- 
ghiera delle illustri cariche cittadine, raccoglievasi fra 
cherici regolari, e in mezzo di essi alle lettere, alle scien- 
ze, ad ogni maniera di religiosa virtù .s' informava. So- 
steneva dapprima nel collegio di Santa Maria della Salute 
in Venezia con molto applauso T insegnamento di Belle 
Lettere, indi in Verona quello di Filosofia. Gli aveano 
procacciato fama di eloquente oratore li suoi discorsi 
panegirici , di non vulgare poeta II componimenti per 
Angela Merici fondatrice della compagnia di Sant'Orsola, 
che, dedicati a Pio VI, diede poscia alla publica luce (1). 
Sorveniva la stagione invernale, di quell'anno accelerata, 
quando il Vescovo Eletto mettcasi in viaggio per Roma. Le 
nevi cadute sugli Apennini lo costrinsero a retrocedere, 
onde riprenderlo a miglior tempo. Ciò fece, e pervenuto 
colà, dall' ambasciatore, dagl' illustri di sua regolare fa- 
miglia , da' Cardinali e dal Pontefice stesso accoglierasi 
assai cortesemente. Statuta dies, scrive il Modolini, gua 



(i) Padova nella Srampcria Penada 1785. Nella dedi 
Vtacovo Elello di Ceueda. 
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doetrinae perieuium facereit »itti emtu» , ^n^agnam 
(juami'U expectationem {A). Pio VI si compìac(|ue di 
avernelo conosciuto, jpropose di trarnelo ad avanzamenU 
maggiori; e con parole confortevoli» dopo la eoa conse* 
craslone, licenziavalo da Eonui. Toccò Venesia per al>- 
bracclare le due famiglie che per sangue e per voti e 
spirituali legami gli appartenevano, e scn venne alla sua 
residenza. Fa lieto V accoglimento de' cittadini che sa- 
pevand di avere in lui un degno énccesaore al Zagvri^ 
al egli ben' rbpoee all' accoglimento ed* alla éonimé 
aspetlazione. La visita pastorale della Diocesi complutir, 
le Regolari Istituzioni, massime quella delle monache di 
3. Domenico in ConegIianO> degli opportuni provvedi" 
MDd rassicnrate; la fede « la pletft religiosa» la boonn 
monde nella Città e nella Diocesi rinvigorite; il Glercr 
nel retto adempimento de' suoi doveri istituito, il decoro 
del Seminario accresciuto verranno sempre a prova del 
sapere e della carità operqsf del Vescovo. Più belle att« 
eora in Geneda erano le speranae concepite 'per.P «we^ 
aire , allorché il ^4 Settembre dd èhiamato crai 
dalla voce del Pontefice alla Cattedra Arcivescovile di Udi- 
ne^ nella quale, tenendo in giorni perigliosi fedea'me-^ 
rlli acquistati neU' amministrazione dd primiero sno ve^ 
scovato» accrescendoli and, promoovevasi nel 4808 dir 
Pio VII alla Porpora Cardinalizia-, premio che direbbesi 
giunto unicamente a sucrìrellarc di testimonianza così so- 
lenne la vita luminosissima dell* insigne Prelato -, poiché 
il il Settembre del medesimo amm r mèrlva. Come le 
tMMó cMU tf^ngaréis^ioft^ dè^ Veseovi, 

« 

(t) Jd Petrum jnlùnUÌm Georgiam P« 1^ Gmkiolh.' CbU9' 
ì» Tjpis Dominici C*gQiiù 1786» 
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così non c del mio scopo il parlarne. Ricorderò non per» 
tanto la riforma del Consiglio, dello Statuto delle sette 
pie Scuole Laiche della Città, lo che è a vedersi nei do- 
cumenti (1). Ricorderò poi per l'obbligo assuntomi i nomi 
di alcuni uomini illustri della Città e della Diocesi. Son 
essi Andrea Minucci che nato il 20 Giugno A 724 in Ser- 
ravalle, portossi giovane in Roma, appartenne all' accade- 
piìa ecclesiastica, fa Camariere Secreto di Benedetto XlV, 
indi eletto Vescovo di Feltre, e Feltre, si scrisse, che 
non vide mai Fetcovo meno adulto dì Andrea, nessun 
non ne vide mai piic maturo al Vescovato (2). Passò 
di Feltre a Rimini, finalmente airArcivescovato di Fermo, 
chiamatovi da Pio VI, a cui stretto era per lunga ed in- 
tima amicizia. Morì nel Marzo del 1803 (5). Giambatista 
Wodolini nato in Ceneda il 5 Ottobre Ì7i0, eletto Ca- 
nonico il d2 Luglio d759, morto il 18 Gennajo del 4788. 
Insegnò nel patrio Seminario successivamente Belle Let- 
tere, Filosofia, Teologia, ed ebbe la Prefettura degli studiì. 
i.e poesie latine che diede alle stampe (4), le varie ora- 
zioni richieste da circostanze particolari (5) , e le acca- 
demie, e le lezioni , e i volgarizzamenti (6), c gli altri 
|)arti del gentile suo ingegno, che tuttavia -conservansi 
manoscritti (7), mostrano quanto nelle lihguc Greca, La- 
tina, Italiana ei valesse. Tre distinti nacquero in Ceneda 

' (0 Voi. V. ■ 

(a) Evasio Leone Elogio Jimehre. 

(5) Vecgasì 1' Almanacco del j845 pag. 35, e la Biografia de- 
gì* Italiani illustri voi. IX. pag. ^59. 

(4) Jesus Infans Eclogae. Veneliìs Typis Antonii Zatta. 1786. 
^ (5) Acceunai, ove men valsi delle Gratulatorie pe' Vescovi , 1' an- 
no in che si diedero aUe slampe. 

(6) Merita riguardo particolare la versione in Ottava Rima del 
Giuseppe dì Fracastoro. 

(7) Li Manoscritti son posseduti dal Prof. D. Aotonio Sgalfaro, 
alia CUI gentilezza io mi professo obbliga lìssimo. . 
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della nobile famiglia Lotti, Clovanni Antonio, Isrtìazìrt, 
Carlo. Per non parlare de' suoi studii forensi e degli in* 
carichi gniyiiBsimi a qikesto riguardo disimpegnati» il priind 
elegante scrittore di latine elegie (i), il secondo, se ita» 
liano versej^gktore a dir vero non assai felice (2), me- 
dico valentissimo e in codesto arc^omento per popolari 
dettati stimabilissimo (3); eh' ebbe nell' Istria, e segnata*** • 
mente in Venèiia^ gli onori primi nella medicina» a cui 
da totte le circostanti nostre profincio riebrrevasi pet 
consulti. Carlo è il terzo, di cui parlammo altrove, e qui 
agsffnngiamo soltanto ciò che scriveva il Moschini nel- 
r opera della Lettera tura Veneziano del iecolo XFIIL 
w ab. Carlo Lotti, «cnV ey/t, nacque a Geneda a' S7 
«» di Settembre dell' anno 4727 e st fece Gèsuita nd 
n 4745. Alle pubbliche scuole di Venezia egli insegnò 
n la grammatica, le umane-lettcre, e la rettorica, e due 
9» belle accademie scritte da lui» intitolate la Botamca e 
n la Imee, le quali* dinfletrano «fÉM^egU 'valesse nella 
-ai Itrilana e nella latina poesia, si cnstodlseono dal di M 
5» confratello V ab. Pietro Berti. Dall' insegnare passò al 
reggere, e già trovavasi rettore del Collegio di Belluno, 
M quando fa sciolta la società alla quale apparteneva. Al- 
9» lora passò a Time presso 11 eonte Yincigoerra Collalto 

• (i) Vegeasi il Saggio Poetico altrove citato, pag. io«Io.ne pos- 
seggo parecdiie di colette poevie, deficalitsiDie, per qQiotitfi<|iie in 

fine al ihanoscritto si l^ga: BtPc cecini in celalls metK anno vigC" 
ximn, dnm phUowphiee anthptee arìstotelicoB . , . et mihi super abiuf 
de Jasiidiosce sUtaUs male et dolenti animo vdcarem. 

{i) 11 Bosco ed il Laco Lapbino (di S. Croce) Epistok PrììlMl 
Bmico -Didatica ; Epist. Sccondt' Eroieo • M<»nle Ven. 17^1. 

(5) Istruzione popolare intorno alla China- China^ ea altra in« 
torno alla Cura domestica del Vajttn lo. Venezia t7P^. Come Pre- 
sidente che fu dell'Accademia dei Risorti di Capodistrìa recitò pa- 
raoehì diMoni, e im d* em intorao aQ' educasioae stmipavaii M» 
guari in YrnmÌM^ premetlendon alcani emii bìografid» - 
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» abate- di Namsa, dal quale era soinroamente amato, e 
?9 presso di lui compiè la carriera della vita. Nel tomo 
«XXXIV delia Nuova Raccolta di opuscoli, è una di 
» lui dissertazione de' primi Vescovi della città di Cene- 
>3 da, ma esiste manoscritta soltanto V intera serie da lui 
distesa de' Vescovi della sua patria, opera dettata nello 
5> stile più puro del Lazio, colla più fina critica, e con 
« la erudizione in queir arj^omcnlo la più peregrina " (i). 
Ilo riportato nella sua interezza V elogio del Moschini : 
nulla voglio scemare del pregio che ha in se il dettato 
faticosissimo dell' ab. Lotti, ma riguardo alla nuova forma, 
alle correzioni innumerevoli, agli schiarimenti, a* vuoti 
adempiuti, alle fonti accennate, a' documenti con più si- 
curezza ed agio consultati, ed al mutamento pressoché 
generale dell' opera desidererei che 'st potesse instituirc il 
confronto con questi cenni che, privi di ogni altro pre- 
gio, porteran quello di un amore conscienzioso e de' non 
pochi travagli che mi costarono^ ben conosciuti da ((uc' che 
si consacrano a simili studii. ^- 

^GIAMBEINEDETTO FALICR 

" - ^ PATRIZIO VENETO 

n> . . ! • . 1792. 

' Dell' antica e nobilissima famiglia de' Veneti Pa- 
trizi Falier, dell' insigne ordine Camaldolese, abate del 
monastero della Vangadizza , per semplicità d' animo e 
santa illibatezza di costumi cospicuo era Giambcnedct- 
to, che del i 792, V anno medesimo della traslazione del 
suo antecessore, ckggevasi al Vescovato di Ceneda. Il 26 

• ^ (i) Venezia presso il Paies« x8o6. Tom. I. pag. '9^*^^ 
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Aprile del ^1793 entrava al governo di questa Diocesi, e 
gli toccavano infelicissimi tempi per religiosi commovh* 
nienli , per guerre , per carestie , per coniaci ed altre 
molte disavventure. Contro alle opinioni de' novatori si 
attenne sempre alla fermissima ànccrra della fede 3 e tutto 
si perda t esclamava egli di spesso, /;tó/*c//<} si salvi t in- 
terezza dei dogmi: nò cessava mai dalle preghiere per 
sé ed il suo popolo. Tenendo sempre levala a Dio la pura 
anima sua, da lui ripeteva ogni lume ed ogni forza nel 
disimpegno del formidabile ministero. E quando circon- 
davasi de' personaggi più illustri ed aflidava loro le ardue 
risposte interno ad argomenti li più delicati pel proprio 
decoro e quello della sua Chiesa: ^«</^/r, diceva lorò,*cr*- 
vete tome conviene ad un V escovo Cattolico , eh' io intanto 
■raccoglieromvii a pregare Iddio Signore che v illumini. 
È per ciò che dalle circostanze più dllTtcili e minacciose ne 
usciva sempre nel modo più onorevole alla dignità Vésco- 
vile e più vantaggioso al bene del Cloro e del suo popolo. 
Non è ultimo pregio in un Vescovo V ottima scelta dei 
ministri , di cui d' uopo è che sen valga ; e questo se 
l' ebbe intero il Falier. Associavasi poi alla santa inte- 
grità della sua persona un ingenito, dignitoso, e all' uopo 
severo riserbo di modi, per cui soppesi conciliare 1' uni- 
versale rispetto. Negli anni di guerra , di carestia , di 
contagio la sua cJirità non riconosceva confini , e tutto 
che aveva era de* suoi poveri. Son tradizionali ne* Ce- 
ncdcsi 1' opere di particolari* e comuni soccorsi in che 
largheggiava, e la sua memoria passò in benedizione di 
padre in figlio. Nè la giusta economia, ed a suo tempo 
la giusta splendidezza del trattamento in sua famiglia 
violaronsi mai. Ebbe a lottare contro alcuni diritti cb<e 
si vantavano dal Capitolo , però non si ruppe mai la 
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concordia degli animi (i). Compiè per ben due volte fa 
ràiti Pastorale deHa saa Diocesi. IbsUUii tina collegiata 
di Canonici in SerraTane» eresse in Paitodila'la Cor»* 

zia di Scomigo, in Giiiesa Àrebipresbiterale quella ài Pol- 
lina che apparteneva a' Camaldolesi, e colla soppressione 
de' monaci (2), rimasta era priva del suo principale de- 
eoro. Sotto di Ini crebbe nel la Diocesi 'di qnat- • 
lordici ParrocUe (3), e la sua Chiesa di alami figli clie 
solennemente dalla religione israelitica si convertirono (4). 
Morì il 22 Ottobre del ^821 dopo limerà e penosissima 
malattia sostenuta con una costante rassegnazione e- còlla 
tranquillità. dell' Uomo Giusto^ e portò' seco alla tomba 
il compianto degli ordini tatti del cittadini e d^ suol 
diocesani, lasciando loro di sò la memoria più desiderata 
e più cara; La chiesa. Cattedrale^ il collegio de' Canonici» 

(i) Sono da, vedersi le molle scritlure che intortio a sifl'aUi Ji- 
riuì corsero anco per le stampe e in ispecial guisa quella che porU 
a titolo : Eàteta InfomuUivm met- OvpMo CmnmAtì dttt^CaUe» 
drale di Centda in confronto dì Monsignor lUuntriss, e Bt^^rm" 
dUs. Gìnmbcnr.de.tto F(ùier Fescovo di detta Città sulle vertenze 
inappellabilmente deUgoU all' £nùnenUss» OwduuU Flangini Pa* 
Inarca di Feiuzia. • • • . ' 

(a) Quella loppretniMM ■ncmie il Sellaiiilire dil 1771, eiseiMÌo 
Abate dol Monasleco f «tg e iiBf à le GJovaam \pA e'Betlora il Padiv 
Macchi. 

(5) Il breve di codesta aggregazione è di Pio VII., romincia : 
De salute Dominici Gregis^ e le Parrocbie a^re^até alla Diocesi 
Cenadete fono: S. Catsìatio del Neadiio^ S. Giorgio di Riigolo, S. 
Stefano di Pinidello, S. Pietro e Paolo di Castel Rogamuolo» Mar- 
gherita di Godcga, S. Tomaso Aptislolo r^l Canevn, S. Benedetto di 
Ursa^o, S. Paolo Apostolo di Sanpolo che appartenevano ad Udine. 
S. Yiodemiano di Sanvinderaiano, S. Pietro di Zoppè, S. Giamha- 
tiila dì S. Fior £ Sopra, S. Gioftina di S. Sa^fior di $otlo, 9. Mar» 
tino di Biban, e S. Lorenzo di Pianzano che appartenevano a Venena* 

(4) Queir avvenimento diede luogo all' opera per dottrina ed erii- 
diiione pregevole che porta a titolo: Lettere di un Jnonimo ad un 
Catecumeno e Risposte del Catecumeno all' Anonimo. La parte Cat- 
tolica è faadameiiiadiftMdÉl €liiiHM.GnioaScoNicdiÒ Poti. Ifardi. 
Usd alla luce ni.VeB«ÌB pnnM il Picotli, iSsS. .... 
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.i' poveri fnrono gli erodi Vuoi/ degni erodi in itooHadi 

lui che a' poveri ed' alia Chiesa aveva interameutc con- 
secrata ia propria vita. £ fu otlimo divisamento lo eri- 
.^ro*riiipelto al bo^to del Torriano quello del Falier 
(coei' la* sapiena e la pietà si guardano in focaia) e di 
appòrvi la seguente iscrixioiiet 

dO • UNEOICTUS . FALETIIUS . PATAIC - V£N. 
Ex . Aa^T . Gaiuld . Emc . Cbkbt. 
JEvAnesL . SmuciTATi . Et . Mimip • Conspie. 

Per . A ..XXIX , OMmuai . Fovit • Oaopws' 

Dein 

CaTH . £CCL . CaKOHIC . G01iL£GI0 . PAOP£Bia. 

Sua * Onu . LaiavjT. 
OauT . A . M . DGGC . Xm . Mt . LXXXIII. (4) 



. (i) Roa c'iiici«ica dì leggere no Somllo che deltavasi dal s'ig. 
.DouMOÌco CifpBMii 'Bei liifluoto •vveoimeole io cui fin d'allora pre« 

dicevasi quel posto onorato che il-Felitr «fiebfce Mflipre tenuto 4^ 

presso nel cuore de' Cenedesi» 

Il Colle ascesi, e gir volli al feretro, 

Cho del Pnstor mitrato ave la spoglia: 

Vidi eoa lalce aliamo ì^chcletro, 

Che s'ergea qua! gigaulc ia su la soglia; 

Al mio epperìi^ Ei gettò a terra un tetro, 

Ver ine giidando. Ah! ... tu se' al vento foglia,.* 
, . &\ V uom distruggo ... Al suon funeslu, ua teUo 

Orror m'invase, e luacctbì mia du{^lia. 

* 

Pur entro ... e scorco l QtA le Fc vitti ice, 
Che co' ^uoi rai la smorta faccia ailuilMy 
lÀ Carità» che largo pianto elice; 

Ed Angel, che inddea q«ata nemorw. 
// Veglio che quaggiù tuUo consuma 



r Qui poi non vnol essere dimenlico un uomo per 
vastità di Diente e di cuore e per interezza di cfi$tu»t 
pari alla o^emità d«lla vita ookbratiatiBio. £ questi 
«olè Nardi dia OAcqàt Seltenbre del i7èB in La^ a» 
zolla e mori in Geneda il 28 Giugno 4850. Niuu altro 
certamente giovò più di lui la Diocesi de' proprii lumi, 
i YescoTi wMccdentisi di consigli t di sincerissimo appog** 
giow.Va rettore del SepiiBarìo^ prefetto degli atiidii» mae-' 
atro di umane lenere/dl filoiofia) di teologia, disimpe- 
gnando tanta varietà di ufTicii e d' insegnamenti con som- 
mo decoro defl' istituto e profitto de' suoi discepoli. Fu 
Canonico « Vicario Generale e Gi^itolare a più riprese » 
fu r amieOf U oonaigllere^ ÌI FadM a più Vesaovl^a'cal- 
leghi , al Clero della Diocesi « sarebiie n lamentarsi elie 
una Mitra, di cui n' era degnissimo non posasse sul ca^ 
,po di luì, se non gliela avesse data la stima universale. 
Morendo eMie lagrime ed nnori pari a' svoi .ineriti. Ebbe 
ripetute solenni esequie nellà Cétiedfale^ ebb^ il 43 
Luglio d850 nella sua patria (4), il nipote ab. Carlo 
j)rof. nel Seminario ccnedese, trasportandone le ossa, gii 
appose nel nuovo Cimitero una lapid^^ ed una effigie 
somigliantissiina» moltiplicata con diligente incisione, lo 
ricorda al conmne aii«^ (2). Non sarebbe a tacersi di 

(1) Mons. CAnonico Bartolomeo Rossi, ora Vicurior Generale > 
leggeva il giorno della deposizione un for bito disroi so latino in suo 
elogio; il di tiigesiroo un italiano e commovente S. Ecc. il Vescovo 
d'Asti e Prìncipe Filippo A rlico, allora piofea&oie nel patrio Semi- 
nario. L'etodo dei Nardi nel soo paese natio prooimeuiTaii dalPar* 
cìprete di Motta. Gimeppe dottor Cabrosà e davasi alle slampe in 
Ceneda pi esso il Cagnam. Ycfigpuui alcuni cenni di lui neU' Alma- 
nacco del 1840 pag. 3i. 

(2) S. E. il Card. Monico, allora Vescovo di Ceueda, dettava il 
feguòite diilico da inddeni sotto la effigie: 

Docirina an virius Jacic magis emicei ista 
JnccffaeiJ d^cemS nuiiwi miramque nitor* 
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Giuseppe Boriiai mio Ih.Viémkbo nel 4770 e morto 
in Conegliano a' 27 Settembre del i832 Arciprete di 
quella £x-collegiata « dopo di aver vìmoIo in odore di 
«mtità • Mìk fditkwiniia de' po^l per intigm opere 
di reygioiie e di critUau niMiterdia (4). Dove poi mi 
credessi abbastanza giustificato da qualunque vanto (che 
in me pur sarebbe inopportuno) richiamerei il nome 
dell' ab. Paolo Bernardi che per l'amore alle lettese.ed 
alle eeitue e per i fmtH die ae diede ^mi disoiiorò 
eer teM fcate li Dioeeìi ove nacque, il Sen iimrioé y e truie 
la sua educazione, -ed esercitossi jse' primissimi anni del 
suo magistero, nè la patria ove il 'IO Maggio i82i im- 
maturamente moriva (SI). Serbai per ultimo un nome dei 
ittnitri di Eoropt: è qocllo dailo Scarpa» die naeqoe 
Molta il 43 Giugno 4747 e morì in Pavia il 30 Ot- 
tobre ^1832. Rinchiudesi nel seguente fatto il suo encomio. 
11 Governo francese richiedeva che i professori prestlissero 
M gioramento; rifiutandoei lo Scarpa» perdeva la cattedra. 
Sneaaparle il rimiae toilo con qndle parole: Nuèla «ae» 
portargli del ffiummmt^ e éeUt ^fdmmUp^Hikhef 
sere lo Scarpa f (more delia Università e delio Slato, 



(l) Vepgansi li rennl biograhci clic nelì* Almanacco Diocesano 
del 1841 dettavausi daU' alluaie arciprete di Coneeltano Protonolario 
apoilolieo t CappellBM d'oMie di Tina SanVità mmL GianbelisCi 
fmarì uftg. 31. 

(1) SN«nfii difl* llalÌMi ittoslÀ 
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'-^ JACOPO MONICO 

• ASOLANO 

• ■:.'"'^\ -'-r 1822. 

ì- «<'i«r BERNARDO ANTONINO " ""^ 

SQUARCINA 

; VICENTINO 

• ' • 1828. 

MANFREDO BELLATi" 

PATh^IO FELTRESE 

1842. . . 

Sono qaesti tre illustri nomi che vengono n chiù* 
dére la serie de' Vescovi di Cencda. 

Nacque il Monica? in Riese, Diocesi dì Treviso, a' 2f> 
Giugno del 4778. Fu eletto Vescovo dì Cencda il 22 
Febbraio del 4822, preconizzato iM5 Maggio del ^82:5, 
nominato Patriarca di Venezia nel i827^ Consiglicr intimo 
attuale di Stato nel 4829, e il 29 .Luglio del 4833 pro- 
clamato da Gregorio XVI Cardinale del titolo de' Santi 
Nereo ed Achilleo (1). 1 in*^^ /^si 

(i) La gloria pe' Cenedesi di aver pusseduto a proprio Vescovo 
i' insigne Porporalo vorrassi ne' fasti delia lor Chiesa una pagina lu* 
tninosissinia. Saia Egli una delie più care ed ooorate memorie cke 
tramauderassi ai posteri, anche pel costante amore cui il Card. Mani- 
co nutrì verso la primiera sua Diocesi. E ne diede ripetuti saggi, 
quando nel i837, ildì sacro alla traslazione di S. Tiziano, dopo io 
anni di assenza visitava Ceneda, celebrandovi solenne Pontificale, e 
facendo udire dal pergamo la soave ed elo(|uente voce del Grìsosto- 
mo in lui rediviva; e quando altri dieci anni appresso, il i5 Giugno 
1847 rivedeva i cari suoi figli per volgere ad essi un nuovo saluto, 
eh' £i disse probabilmente V ultimo ; saluto che lasciò profondamente 
commossi gli animi tutti, di quella maniera medesima ch'era Egli^an* 
demente commosso nel porgerlo. Ouore a Ceneda clic d' una festa ilare, 
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Lo SquarcìQa nacque in Yicenta aM9 Luglio del 
4780^ appartenne all' insigne ordine de' Predicatori^ tio- 
nuiuMSi Tescovó di Ceneda iH7 Giogno i828« e fu prc* 
conìnufto il 45, e oonseerato In Roma il 28 Diceinl>re 
deir anno slesso -, entrò al governo della Biocesi il 4 
Jlprile del 4829. Nel Dicexid)re del 4844 fa eletto al 
Vescovato di Adria- e preconiitaato lì 27 Geniiajo de) 4842. 

Il Bellati trasse li suoi natali da nobile famìglia di 
Felire i' undici Sett(smbre del '4790. Fu arciprete in aanU 
GiasUna» indi Canonico e Vicario Generde e Capitolare 
della nativa sna Dkiee^. NcknlnÓÉai Vescovo di Ceneda 
il 24 Ottobre del 4842, fu preconizzato nel Concistoro 
del 30 Gcimajo4845, e consecrato in Roma il 44 Maggio 
deli' anno stosso. Il 42 Novembre fa il giorno del so* 
lenne ingresso alla *8Qa Chiesa. 

• 

lìe visito pastorali, U compimento intèrno della Cat* 
tedrale (4), la rifabbrica del Seminario e V ottimo selene 
tìfico e morale ordinamento, l* istituzione di un Collegio 
Clìericale, il restauro del Castello di vescovile residenza, 
la condizione della Diocesi florentissima , e ovonqne Io 
spirito della fede e della cristiana carità custodito^ sono 
le prove irrefragabili della sapienza e della operosa sol- 

^ponlanea» comtnoveutissima Mcq^lieva un Pastore e Padrvehe par 
. Httcuri di ritorMiFtri « là; rÌ0oiMiic«wui «ll'EviiiesliMnA» persooag* 
gio che le dam n ambita prova delia affisUiMÌtS binignìtà sua. Vivanò 

siflMtte memonr a ronforfo de^ presemi, a prao vanto ed ammaestra* 
mento degli avveuirc Dell' «ccoglimeuto de' Concdesi e del Pontificale 
celebralo oel Temolo loro da S. Emin. il Card. Patriarca di Venexift 
veggasi 11 deteriaioaa dw ne pene ft GioiMie dflT'Parroeiù. 

(i) TuUi lì Ccnedesi mn alla lesta H proprii Vescovi concof» 
scro con larghe elemosine all' ahl)ellimento della Cattedrale. Mi con- 
cedano poi se La tulli ricordo il nob. l' i anc&<ico Graziani che vi li 
Xionsecrava con islancabile aasiduiù, prolun|a(a non di rado dal prì* 
^lUMiino matline.etta iei^ «Qoailo team im pen^e «b de v sPfc 
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Iccitadine con che gli Angeli di questa anlica ed illustre 
Chiesa sì consecrarono a promuoverne il bene e il decoro, 
e continuarono V opera di tanti insigni lor precessori. 
Che il Cielo li conservi huigaraente al vantaggio de' pò* 
poli al cui spirituale reggimento proveggono, ed al filiale, 
inalterabile amore di questa Città e Diocesi ! Monumenti, 
medaglie, iscrizioni, egregi dettati ricorderanno alle storie 
i meriti loro, e la memoria de' beneficii di padre in figlio 
perennerassi. Frattanto io mi congratulo con la città che 
può vantare una serie sì lunga e luminosa di ragguardevo- 
lissimi Prelati ; mi congratulo perch' Ella pure ne diede 
parecchi ad altre Diocesi tratti dal grembo del suo Capitolo 
in varie epoche (i), e tre dal iSiO al 1842, se uno dei 
nominati non rinunciava (2); mi congratulo anche del 
rinnovato onore a cui non guari fu assunta, compiacen- 
dosi r Augusto Monarca di promuoverla a Congregazione 
Municipale (5); e, dove non le tornino a disgrado le brevi 
pagine nelle quali con la più scrupolosa sincerità ho cer- 
cato di raccogliere i principali suoi fasti, avrò conseguito il 
premio più caro delle veglie e delle mie penose ricerche. 

* (0 r Almanacco del i843 pag. io. 

(a) Nel Giornale de' Parrocbi che stampasi in Padova presso 
il Crescini, num. 6) 9 Febbrajo 1846, pag. havvi la Biografìa di 
Mons. Pietro Antonio Vando, eh' è appunto il Vescovo nominato e 
rinunciante. Gli altri due sono S. Ecc. Reverendissima Filippo Ar- 
tico Vescovo d'Asti e Principe, e Mons. Antonio Gava Vescovo di 
Feltre e Belluno. 

(3) Con Sovrana Risoluzione 17 Marzo 1S46. La solenne istal" 
ìazione coli' intervento delle principati autorità della Provincia ebbe 
luogo la Domenica -25 Ottobre 1846. In quel dì nell'Aula Munici- 

f>ale rccitossi uo applaudito discorso dal chiariss. Oratore ab. Gian- 
rancesco Talamìni. Li piii ragguardevoli cittadini e forasticri furono 
accolti a nobilissimo banchetto dal Podestà sig. Giambalìsta Segatti 
assai benemerito della patria, e la sera v' ebbe un trattenimento ac- 
cademico con apposita cantata. 
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DEL Cardiual m MoirrALTo ( Sisto V ) nivECfi ojb& 
GàMUlUL DALU Tome. 



ihUi» Sie. pano GMiTTM 
LaogoteDeole de 1a Patria 



La &ma divulga, tigoor ill.mo^ che il Cardinal di 
llMtallo eretto a eonuno Ponteiee; il die sarebbe 
centro fi g'mdieio, che ragiooindo fteemoio al giorni 

passati, il qual fu, ed insieme il desiderio nostro, che il 
Cardinal de la Torre dovesse a quell'altissimo grado essere 
sublimato, fi le ragioni^ che ne moveano a far cosi fatto 
gUidieio, erano le molte dagneqoiiltà^éM noi eonsIderaTa* 
no esser In qnel signore^ più forse che in ateon* altro sog^ 
getto tutte insieme. Primieramente ch'egli è di famiglia no- 
biUssima, e di sangue illnstre, e degno d'ogni suprema di- 
gnità. Da poi, eh' esso è d' una oosdenia diritta, e di vita 
ùmoesBln o religiosa» e d* nna menta esnpre volta al ben 
operare, rimsCtendo i soni pensieri sempre in Dio, In eoi 
non ban luogo quei due mal' affetti che perturban altrui, 
r avarizia, e l' ambizione. Anzi se fosse stato ambizioso, 
auto sardibe molto prima lalto Garduude. fi da l' avariala 
egli è lanlo lontano ehe repnu vergogna al Prelato V am* 
nasiar danari, e non dispensarli a' poveri e bisognoèi. 
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come egli fa. E poi considerando, che era stato al ser- 
vìzio di due sommi Ponte6ci molti anni, ed in tali, e 
tanti maneggi, eh' avea ottimamente apparato, ed impre^ 
come si debba governar questo Sacro Santo imperio, il 
che dovea esser di grandissimo momento oe la creazione 
del successore di Pietro. Appresso, eh' egli ha speso V età 
sua e gran parte delle facoltà in servigio della Sede A- 
postolica, ed in Francia ed iu Italia è stato legato, e tra 
r altre una cosa si dice vera, e quasi maravigliosa, che 
avendo grandissimi ncgozii da trattar in Francia, e da 
impetrar molte cose da quella Maestà, esso il tutto ot- 
tenne, ed ogni suo desiderio perdusse al desiderato ef- 
fetto, e ciò fece con tanta prudenza e sì destramente, 
che venne sommamente in grazia del Re, e parimente 
nella grazia del suo Principe il Sommo Pontefice. Noi 
poscia dicemmo lui esser vecchio, come che sia perve- 
nuto al sesto e settantesimo anno con sensi intogri ed 
esteriori, ed interiori, e che quel gravissimo seggio no^i 
convien a età giovanile con gli spiriti ardenti. E quello 
di che si deve fare grandissima stima, che esso è di ani- 
mo libero e sincero, e signore della sua volontà, guir 
data da la ragione, e non d' afletto veruno, nè pieghe* 
vole a voglia d' altrui. Ancor fu per noi detto , che 
questo Signore è di aspetto nobilissimo portato dal na- 
scimento, ed in giusta canuta età venerando, e nel sem- 
biante umano, nel parlar dolce, e per ogni conto rag- 
guardevole. Al fin dicemmo sentir per ogni parte voce, 
ed un consenso universale, e de' Principi e de' Popoli, e 
di tutto il Cristiano nu)ndo, eh' il Cardinal de la Torre 
sia fatto Papa. Per queste otto qualità per noi conside- 
rate, ragionate, le qoalr si trovano in questo JU.""» 
Cardinal; conchiudcmmo^ che cs^ dovesse con tutti i voti 
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•ftser creato a Pontefice Blassimo. Ora adendo u altro 
eaier eletloy bisognt credere che dò fatto sia per divine 
FmMenii, la'qvd è faM«inprefl<iMlè, « «I ei «inM 

che potrà anco meirfre ; ma che n* arvenga sarà per 
disposfzion di Dio eterno, il qtial tutto dispone in bene, 
ed a la Vostra Magnificenza mi raccomando^ e la pre^ 
a dirmi se lien lettere del Serenissinio Dominio di qaeila 
iHiOTa crearieae di Papa. 



CoRiiEiiio Frangi? An£ dì Castello (1). 



(i) Nella raccollA S Bartolomeo 'Znccifiiy ore trotan una Epi- 
■tok eruditissima del CMÈd, v' hanno di q«Ml» aariHiaha fereccbie 

lettere che lo dimostrano uomo di molto ingoio ; e nelle orazioni 
d' uomini illustri edite dal Sansovino in Venezia del iB^S, v' è quella 
che m Bome delia Pairia ei reciti ai ouofo Doge Francesco I>onato. 



Ivi fi dloe die 3 VvmaAg§m vùhtùtii^mo ed eeeeOeiUe moUo néU 
cose ddf arte, ìMA r emione' iH StkaÈo eon'ttnia azione eeon 
sì bel modo che ognuno stupì e fu tenuta una delle piti belle arn- 
zioni che fossero recitale giammai in cotale occufione, OQd<; 
eccreicere ì' autorità della lotterà cui riportamme. 



Dccumentù B, - , » . 

a Hasucuim ni Bmir s il .Ri m Ràvinu nur 

LA Legazioue ch^ bbbe ir Frarcu col GaRDUCAIìE 
Gaetaho. » 

JL' anno ^1590 ^ ordine del CardifMl Gaetano Lo» 
^ato in Francia uscì di Parigi Marco Antonio Moce* 
nigo Vescovo di Ceneda per andar a trattare col Ma^ 
reeeinl di Synm , e nei ino ritorno riferì mllo oteteo 
Legato guanto iognet 

AIU 25 d'Aprile che fù il secondo giorno della mia 
partita^ giunsi a Pmia, e non vi avendo trovato U Ma- 
resdil di Bìm, né meno 11 Govarnatm della Villa, lèei 
che Monsignor di Yalperghe Capitanlo di qoMle genti » 
che vi sono, scrivesse al Marcscial la mia venuta, e gli 
dicesse, che io aspettavo li suoi comandamenti^ del modo 
che mi dovessi governare, essendo io pronto di andar e 
di aspettar , eome a Ini taae piadalo. A 86 giunse a 
meno-di Monsignor di Pìirat Secretarlo del Mareselal 
con la sua lettera^ qual tradotta nella nostra lingua di- 
ce cosi: 

A MoNsmoM iL VESCOVO dì ^ENEDÀ 

Monsignore, io vi ò aspettato due giorni : ma il Re 
mi à comandato di venir a trovarlo qui, e per tanto che 
il Signor di Yalpergiie mi à scritto che voi eravate ceni- 
tento di venir ove io ordinasi: perchè lo non soQoa.w 
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medesimo « io ve ne supplico , e noi vederemo di acco- 
modarvi. Sono molti Signori die deilderaiio molto di 
vedervi. ¥i t applico adunque di pigliar la fiitiea di venir 
sin qua. Se voi non foste ricevuto di loggiamento come 
voi meritate^ questo sarà di bona volontà, ed ornile ser- 
vixio^ éapettando questo bene di vedervi» Io mi raccoman- 
derò bene umilmente aUa viDStra buotia graiia, pregando 
il €realore di darvi» Monsignore, in perfetta sttità lun» 
ga vita. 

di Briii 26 Jprile U90 

Vostro umile servo 
Bmou 



Letta la lettera, tornai a riveder la mia istruzione^ 
la quale commettendomi che andassi a trovar il Uxrt* 
sciai di Birott,.mi risolvei di andare, tanto più cbo il 
detto Monsignor di Parat mi avuva detto che quella mat- 
tina il Re di Navarra partiva con l' esercito, per entrare 
in Sans, qual dicevano esser resa, e voleva partirmi al- 
lora; ma il detto Secretano di Birou volle che tardas* 
Simo al di seguente. Feci aiieo questa risoluzione, per- 
chè avendomi dato V. S. flL"» quelle due lettere senza 
mansione da presentire ad alcuno della Nobiltà, che vi 
trovassi, de' quali niuno era in Provin, speravo che ne 
lisssero icatatà in Brò, poiché il Marescial mi scrivea^ 
che molti di quelli Signori desideravano vedermi» con U 
quali so che Vostra Signoria Illustrissima sentiva che mi 
abboccassi per deviarli dal loro mal cammino, e tirarli 
alla volontà dì Giostro Signore. Andai dunque, e smon- 
tata ndU prima casa che si trovavi dentro il ponte di 

4là 
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Brè, fornita dui Maresciallo, ì' aspettai fiDo che venne a 
trovarmi e ricevutomi con molto onore, licenziati gli 
altri di camera , mi disse che io era il ben venuto , e 
ben veduto , e che mi salutava di ordine del suo Ile , 
qual mi avrebbe anco veduto, e parlato volentieri. Gli 
risposi che non aveva che trattare con il suo Re, nè let- 
tere delU Illustrissimo Legato, nè alcun ordine, o negozio 
per lui, però che non occorreva che io gli parlassi, ma 
che avevo a trattare con Sua Signoria Illustrissima per 
vigor della lettera di credenza di Monsignor Legato , 
quale gli presentai; poi gli dissi che Vostra Signoria 
Illustrissima, dopo mandatagli la sua benedizione, gli fa- 
ceva sapere che bene era stato il merito del valor suo, 
c la gloria militare della quale va ornato, e che lo à 
posto quasi nel primo luogo della preclara nobiltà di 
Francia, che aveano indotto Vostra Signoria Illustrissima 
a trattar seco, quello che egli sa nel luogo di Nogima» 
che dovea creder ne fosse stato primo motore lo Spirito 
Santo, senza il cui volere niente si fà; però che estimas- 
se per volontà divina esser fatte queste proposte, e di- 
sponesse l'animo suo al servir compitamente Dio, non 
protraendo più in lungo la rivoluzione, che si aspettava 
da lui già un mese che segni V abboccamento circa la 
convocazione degli stati, a fine di risolver ciò che si do- 
veva fare per impedir che il suo Re innanzi lo dichia- 
rarsi cattolico, e tornar air obbedienza di Nostro Signore, 
boa s' impadronisse del regno, in modo che poi quando 
avessero voluto, non saria stato in suo potere, nò farlo 
ridur alla vera religione , nò meno aprir la bocca in 
fargli molo di cosa che gli dispiacesse. Il qual disordine 
ohe concerne tutta la somma della perdita, o vero della 
eonservazionc del regno di Francia, sarebbe attribuito 
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a lui per le ragion suddette della preminenza che tiene 
tra la nobiltà. Che Vostra Signoria Iliustrissima mi man* 
dira sperando di cavargli T ultima risolaaioiie, bod|nk 
tendo 4la più diiorìre, ed impedir dM lo ami Spagnai 
entriao in Franda ^ le qaaU se atnnw petenti quanto 
quelle del suo Re, guardi bene quante calamità, quante 
rovine, ed incendi! si preparano a questo misero regno } 
■Wà se non tante» alneno saranno tali» eiw basteranna 
per difipoder qMib pian <tt VtmétL, cHe si vogliono 
dare aik eoraia di Spagna, ddie qwdi s^ cvfederanno poi 
qoando potranno cacciar gli Spagnuoli. Che queste ra- 
gioni doveano moverlo per V universale del regno: ma 
per il wo partieolare» cooaiderar ehe essendo apkadido- 
e liberale eome nn Ke, ei lapeta ehe egli «vera poco- 
avanzato^ e che altri, quali stame in easa loro, facevano 
meglio li fatti suoi: ma che questo era niente rispetto 
ay* poca speranza che un He, qoai non à erede, nè può 
«vetkv vivente fai ntegis^ posMi praniar t figlinoli sooi; 
come ^^tneetftra dal Pape, dalP Unione» e datile di 
Spagna si potesse prometter ogni gran mercede, e che 
per ogni promessa, che gli fosse fatta io mi costituirei- 
sicurtà e prigione fino all' adempimento di essa. Gli dissi' 
poi cìm a Vostra Signoria Uinetriasima pesava nolfio il^ 
veder, ehe il sno Re aaesee qneste atto di ininridxia 
tro' il Papa, intercedendo le sue lettere, ed i corrieri ; il 
che non era solito di usarsi se non fra i nemici, e che 
* a Vostra Signoria lUastrissiina non pesava cbe fossero» 
vedute e lette le ano lettere, pereioedièKUa atmpre scrive* 
la verite: na ehé afaneno se si vuole ntar questo poco 
rispetto, si mandino dopo lette. Non mi parve in ((uesto' 
primo ingresso del ragionamento entrar nella proposta^ 
deUa sospensione dell' anùt perchè aendoni eon^ndato^ 
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nel capitolo aggiunto all' istruzione che m' ingc^rnassì le- 
var ogni sospetto, che fosse domaodata da' popoli; giu- 
dicai espediente il veder prima come ai moma il Ma- 
reictallo» qaal mi rispose. 

Che ringraziava Vostra Signoria Illustrissima e me 
deir onoralo concetto, qual si ii di lui, ma che si cono- 
sceva un povero capitano , e picciol servitore del sua 
Ke, il qiude atea tanti Primàpi del sangue^ ed altri mi-^ 
gliori di ini. Glie, quanto aUe eoae trattate a Ifogi, egli 
si era partito con buona mente, e fatto T uffizio con il 
suo Re, del quale aveano certissima speranza che si fa- 
cesse cattolico, ma che fin' ora non si era potuto ^ poi- 
ché qoeslo verno era state impedite a pigliare quaranta 
e più terre; che poi erano seguiti gli affari della batta* 
glia, ed ora il coglier il frutto della vittoria. Ma che 
quando i suoi nemici cesseranno di travagliarlo, egli ac- 
cetterà di buona voglia V esser instrutto. Che ben gli do- 
leva veder Vostra Signoria lUostrissima camminar per 
cammino lotte diverso da conseguir questo fine, mostrao» 
dosi tanto parziale, (|uanto avea fatto dal primo di che 
si parti di Lione i osino ad ora , facendo cammino per 
terre tutte nemiche , ed accompagnalo da arme de' ne- 
mici» e capitato a Parigi cittA più che altra ribelle del ' 
suo Re. Oltra di ciò» che dalle lettere di Vostra Signo- 
ria niuslrissima inlcrcctle aveano veduto (pianto male 
scrive al Duca suo fratello della nobiltà di Trancia, e che 
dice» come il Re ili Navarra si (arà Cattolico» quanto ella 
diventerà Ugonotto. 

Io gli dissi. Signor illustrissimo, non possiamo pas- 
sar pili oltre, nè trattar cosa alcuna, se prima non si 
leva questo ini[»od!inento, che solo può distrugger la no- 
stra fabbrica -, pero la mi perdoni se la interrompo per 
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dirle: che non ha ragion di dolersi di Monsr^or Illu- 
strissimo Legato, perciocché non h da mburar 1^ azioni 
di Saa Signoria Ulostrissima con il fine e mbora delie 
sue. Ha il Legalo da serrir fedelmente il Pai» e da rap- 
presentargli lo stato delle cose di Francia, quale egli le 
\ede, massime circa la salute dell' anima, e la coscienza. 
Ha da. favorir i Cattolici , sfavorir gii Ugonotti e chi li 
segue, o vero chi à con loro partecipailone; però con- 
viene éb» seguendo gli ordini di Nostro Signore, s* in- 
tenda con quei Principi, da' quali soli può essere ajutala 
la fede cattolici. Ma voi, Sicrnore, non avete altro fine 
che servir ad un Ke, (]ual non è cattolico, che volerlo 
far assolato Re di Francia , con vane speranze eh' egli 
vi da per trattenervi. Come volete adun'que che sia il 
mcdcsiino fine quello del Cardinal Ledalo, e del vostro? 
Egli non vuol male al vostro Re, che non à cosa da partir 
seco; ma in quanto non è colla Chiesa, e vuoi essere 
Re di Francia, fona è che non s' intenda seco, e faccia 
ogni cosa per Impedirlo. Questo ho volato dirgli. Segniti 
ora "Vostra Signorìa llIusUissima il suo ragionamento. 
Egli allora cominciò la solita cantilena di questa jaobiltà, 
dicendo con gran veemenza e |;iro di parole, quello che 
brevemente lo riferirò, cioè: Che per tre ragioni la no- 
biltà di Francia si contentò di accettar per suo Re il 
Navarrese, prima, perchè giurò di far la vendetta del suo 
Re assassinato nelle loro braccia. La seconda^ perchè giurò 
non alterar punto la religione cattolica, ma consejrvar je 
cose nello stato appunto che erano. La teni^- perchè a 
Lai perviene la corona con giusta ragione per la line^ 
di S. Luigi, e che à giurato liberar la Francia dalla ser- 
vitù de' Spagnoli, che già trent' anni la tengono afllilta 
con la guerra civile, e non bastando la promessa fatta 
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circa la religione^ dà intenzione^ e speranza conUmia di 
iarsi cattolico^ sebbene non si vuoi kre a colpi di ba- 
ttone. Che non avea mmcato d'iiuHMMur dia nobiltà il 
Mteio del Cardinale elica la eonvocaikm degli Statì^ 
ma die questo non si potm tm, se prima non si avea 
Parigi. Quanto poi alli corrieri^ che a lui non stava dar 
ordine contrario a quello dato dal suo Rc^ il quale avea 
comandato a tntd i niinistrì> ed a' eavalli leggieri, die 
fll mandino quante lettere trof eranno. Che però le le^ 
tere scritte al Cardinal Montalto> le avea lasciate pas« 
sare e mandate a Roma, e che ne parlerebbe al Re per 
trovare qualche temperamento. A queste 
larghiadflM) ragionamento risposi: che fimree non era bene 

10 risolfessi quanto mi avea detto, sapendo dM a Nògl 
con Vostra Signoria Illustrissima avea tenuto simil pro- 
posito, ma che pur gli volea dire come in Italia, ed ap- 
presso ogni altra naùone sarebbe stimato cosa ridicola 

11 die tao slato altro che la semplice volontà di Fra 
elemento cansa della morto d'Enrico» e che Ibmassero 
pere a Tours quali processi volessero^ che ogni uno si 
riderebbe. Che il secondo capitolo del giuramento pre- 
eteto dica la osservama della reUgion cattolica potova 
dBre^ dm al eno le atova d' osservarlo eod benc^ eemà 
avea fatto V dtro nd ritomo die fece alla fede ostfe^ 
lica , e che oltra di ciò non credeva mai, che il Mare- 
sdal di Biron volesse che al mondo restasse queito me- 
aoria» dm sotto il eoo Maresciallato «ìsmpse nome di 
reUgion permessa, qneUa che con tanto sangne della no» 
l»iltà franoese, per etema gloria eoa era stato sostenuta 
in Europa^ e portata fino agli ultimi termini dell' Asia, 
per r antica^ vera, e buona religione. Che quanto al tene 
•apefiqnditodiaammeeriltoakiini dottori io jl i^pn» 
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apparteneva al suo Re^ o al Cardinal dì Borbone^ come 
anco sapeva quello che si aveva terminato dagli ultimi 
stati di Francia^ però che in questa disputa non voleva 
entrare. Ma che al punto de' Spagnoli poteva ben dire, 
che non fu mai errore maggior di questo^ perchè se di- 
cono riconoscer trent' anni di guerra dal Re di Spagna 
in Francia, vorrei sapere qual palmo di terra egli abbia 
acquistato, e se dopo la morte de Ghisi à speso un mi- 
lion e mezzo, che cosa ne abbia egli avanzato, e nè anco 
la città di Gambrai che essi gli tengono? Che il Re cat- 
tolico à troppi regni , non che cercarne altri ; ma che 
è ben vero che egli non vuole lasciar ad un suo figliuolo 
di anni quindici per vicino un nemico, la eresia, mag- 
gior di quanti nemici possa avere. 

Replicò Biron che nelle cerimonie sono discordi que* 
8te religioni , ma che neir essenza delle cose il suo Re 
crede quanto ogni buon cristiano. Allora io mi riscaldai 
mostrandogli in quanto error egli fosse, e gli addussi 
fra le altre autorità il Simbolo d'Atanasio ove dice: Mote 
eii fide» Catholica , quam visi (fuisque , integram iti" 
violatamque servaverit, absgue dubio in atemum pe» 
ribìt. £ che non so come a questo modo ella sia inte« 
gra, ed inviolala. Ma che per non esser venuto a questo 
fine, e solo per esser risoluto circa la materia della con- 
Tocazione degli stati, gli faceva sapere : che il Cardinal 
Legato con ogni artifizio possibile si era governato per 
far che il Regno di Francia si conservasse unito, e pe- 
rò, a fine che ajutando il Papa, non si intromettessero 
altre arme, aveva gradito la miseria, e strettezza di Pa- 
rigi, dicendo che per un mese solo poteva tenersi, quan- 
tunque vi sia da vivere abbondantemente per quattro 
mesi j che insieme avea fatto creder e mandalo lettere 



intorno, per le quali pareva dimandasse V armi slraniere 
al Duca di Pirma^ con .fliieelie intarcelteda voi signori 
Francesi^ andaste consideraBdo quanto meglia sia eooHH 

dar le cose del regno. Ma che non di meno fin' ora avca 
operato tutto il contrario impcdcnrlo a più di tre Pro- 
vincie principali del regno ctie non accettino i presidii 
Spagnùoii. Ora poi s' egli non mi dava quai^be risolv- 
«ione che al fermo Yoétra Signoria Illustrìssima allenterà • 
la briglia, protestando appresso Dio ed il mondo di ls- 
!5cre cscnsatissimo. Biron rispose, che se venissero gli Spa- 
gnoli li avrebbe chiariti come si .fece il di della batta- 
glia, della quale più volte ed in ogni ragionamento^ egli 
e gli altri nobili francesi si vantavano con altissime pa- 
role: c che se i Parigini avcano confiscali i suoi beni, 
quella spada, toccando la sua, avca ciuslalo la partita 
nella baltaglia. Ma che gli stati non si potevano convo- 
care, non essendo questo altro che dar tempo a' suoi 
nemici di mettersi in ordine. Allora dissi che dandomi 
questa risoluzione , mi sarci partito la mattina a buon 
ora , e fatto relazione del tutto a A'ostra Signoria Illu- 
strissima. Egli rispose che non ,volea mi avessi per ispe» 
dito» perciocché pensava parlarne al Ae, però ebe an- 
dassimo a cena, e mi condusse al suo loggiamento, dove 
si cenò allegramente , sempre egli mottcgcriando della 
fame , e debolezza di Parigi , ed io con burle e motU 
piacevoli dicendo il contrario. ^- / 

•^^^^^'^Ajl mattina seguente giorno di sabato, andai per mia 
^jft n aii w ie a dir la 'Messa, e finito, ebe ini di spogliarmi, 
vennero quasi all' altare diversi signori a toccarmi la ma- 
no, de' quali non conosceva se non il Marescial dì Biron, 
ed il Baron suo figliuolo: ma l'abate del Bene mi diceva 
il nome dei Dnea di LongavilU» del Conte 4ì S. Polo^ 
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gi)ori i quali tatti mi accoinpagnaroiio alla casa (H Mqd- 
«ignor di Bitofì, con li qoale tkìrato, ripetendo i passati 
llkgioflialBettti» mi tornò a dire che li Re mi avrete ?d- 
lìnitierì <lié|lD. «te ^ ém p» dtit, ed io loftiii h 
nedeshlia rispoMà) «He e^n*fl «ìio 4te 'fion arai ^ tfrat* 
lare ; poi mi disse (jneste parole. Sua Maestà sa mollo 
heù^e. il -simbdo di Atanasio , e sa che sono Cristiani e 
'|Mtid/«d Àbissinri; ed altri sperò cbe esseodo iti qoesUd 
fdigÌ0ÉÉ^d|MM 4^ li eòntéBterà ché litio > M 
TOitefiìio; dl'y^pL di: ìmiir fo Religione, nelfà quale pro- 
mette di far entrare la Rcgìn» d* Inghilterra, ed i prin- 
cìpi di Germania, la qoa( cosa in ogni modo avea in aai- 
te 'di lar^« loglldissi the le a»ie della nostra eattoll0 
^ torà éeùgtotie Ànio dif iiiMAeBte teiré 
Sii Tremo, e che con quello solo bastava istrpir il suo 
l^e , al qm{ sacro Concilio erano iiitci*venuti gli amba- 
sciatori e Prelati del regno di Francia. Questo egli negò, 
'0 4ìÉèe, cbe .dia' parlamenti aoii trst accettaio. Edàeeo^- 
^IBfdfMÌr^ filo, diasi éié lo predavi 

Ti darmi frisoluziòne dcli« cose trattate la sera. Egli me 
la diede, e fu tide: che quartdo il Cardinal Legattj ces- 
serà, di esser parziale^ ejti^aTagUar le cose del He, e vada, 
in elttà sòlÀ'^sòspdtta, si eonlieatetà la nobiltà di lié- 
nlr % e iraitsY flella eoiyròeàxio.ne degli stati, come deib 
pace. Altera parendomi tempo d' entrare sopra il .punto 
principale del mio negozio, eh' era l* ottenere la sòspen- 
sione deli' armlj, gli dissi: l|fonsignore, io tengo ebe 1' II- 
iMrisfebaó' begàto jm']K0M| tiseir di^Pàrigl senta ordine 
del Fapa ; pt!nèi mi^fféf Iseo .(kr snbilo-apèdif un cor^ 
rierc -4 Roma per tal etfetto, in che non potendo cor- 
rer più che un mese di tempo presto si venirà alia 
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jtgmMon», sospendendo intantò I* armii perchè si fioM 
dàt ordfaie al ioogq» td alle -altre *coie aecMoale per - 
iÀ éUtto. Rispose H ìlaresdallo, eh* era eonanto, ma 

che di suspension d' armi non bisògnava pensarci -, che 
non la fariano in alcun modo. £ sebbene io gli mostrava, 
èhis, era impossibUe tenb * a qoesU trattaz^^ aenxa 
aospeoder l'armi» sempre itette oùinafo ifte . di eiò non « 
occorreva pavlaFe.BqdjB9i eoB sdegna dine tbisogna prima 
pigliar PaHgi poi la'^i farà: ed io replicava che s' ingan- 
«nava di aver questo Parigi così facilmente, anzi. che lo as- 
aicurava, che vi era per correr tanto tempo» che si .aareb- 
hero convocati» e finiti gli stiftl; Yecé.atla di r|der;,pQt 
mi disse; se 'avete per cosi buono questo Re di Spagna^ 
ed il Papa tanto" desideroso della quiete del regno/ fate 
una cosa che vi dico, come ..da me, c replico ve la dico 
da mev iaceiaki che dia .la sóa, fig^iaola; per nmglie- al 
mio fte» ^ .eosi egli- sarà cifttolico/ e posto «fiAe« taiile 
guerre. Io mi. posi a rider e gli dissi: Signor mio come 
dite tal cosa? Non è eprli il vostro Re maritalo? e cre- 
dete die la nostra i^ge perinetta tal cosa? Replicò: voi 
non sapete, adunque cornei la sl^? Ed io. dissi t credo sa- 
perlo benissimo -che Vostra Signoria vocìi 'dire» «he la 
moglie sia aihiltera , ma questo non basta per separar 
un matrimonio ; si ritirò tutto ih se, e disse -, nòn voglio 
dir altro per adesso ; ma vi dice bene che si può farey 
e si jNHie fine a tale* proposito. Io gli difna|MlBÌ;U -riso- 
Iasione de' corrìeri^ e. mi disse die- sei' aveva seordatò^ 

promettendo di parlarne dopo desinare al Re*, e subito 
si levò conducendomi a desinare, dopo il. quale men' an- 
dai alla casa del Duca di IiongaviUa» e' diedi a Lui.edal 
Come di JS; Polo qndlé due lettere datdni da Vostra 
Signoria Dlostrissimà, i qoali.fnnanti^ ogn'alfra^cdsa flii 
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'^èmo^ éti ivaaiw donniBdai^ liceniui al*Re di rkimr, 
queste iMjtere/iiè .sapeBdo/liOiigAyilla la lingua .d'Itiiihi 

• si fece interpreUt la Idtcra dill- al^e dd' Bene. Io gli 

dissi 'quasi lu niedesime cose che avca ras^ioniite al Ma- 
' resciallo circa ii pericplo che si correva di lasciar cbQÌl 
fte di Maiansi -facease' tàn^ jpr^ressò ticH' imposseMarsi 
det regìso ptiM che- Tarsi caUalioKK Ed égli rispondendo, .. 
che perule tre medesime ragioni dette dal ilaresciallo * 
de 'BiroD, le quali riferiva io modo, che pare le abbiano * 
imparate tutte a memoria, seguitava a* servire "H" suo Me; 
io ftna'ini diise che 'iMm i^vea mancai» 00 inabcm mai - 
di |>ersaa4afio a ftrair cattol&eo', come àneo* lo a^ano 
persuaso là sera avanti , ed io inlesi che il Maresciallo 
Auii)òht gliene avea fatta grandissima inslanza „ pas- 
sandQ ^fino a qiiestè parole, ehi Ut non poteva Inv^a^ 
imenu akdar cod.- Ma xpiéaCo LongaviUa <qiial è PriacK: 
pc giovine di belKssifiia feeeia ; e cosi* onorati edstnmi 
che pàre una sposa, sempre njagnificò, che per servizio * 
djBlla fedé cattolica, ed apostolica, romana, le quali pa- . 
vold 'eefaj^: con questi tre aegni unite osò mólte' volte» 
.egìi voleva spender ti>ba,. 16 jiCàtò,* e. la vita), tooeafo 
a ritò0cato da me con tiio^repKché gagliarde, che si ri- 
solvesse a qualche deliberazione, poiché il suo Kc dava* 
' lusinghe, e j^role, e dicendogli (he Vostra Signo.ria II- 

• lllsti^ìssiina confidava grandenmta^seila sua personaj; sa- 
pendo U-lraont nftsi che faveà. fatti , e^ fom più vìv»- 

/mente che altro nobile dì Francia, si risolse In questo t 
che per esser giovine conveniva differir alli Marescialli, 
ed altri signori di più età,, da' quali essi si lasciavano 
governare. Ma che mi prometteva, di. ridursi coa.kro, e 
far «pmlcbe risolùsiooe, al ehelolntoimai 4|oanto potei; 
od indi commossesi assai il conte di San Pelo con |1 
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dirmi niente si s^iiccò por amimi, ma fo ipcontrato dal 
Baron suo figliuolo, e subito il Marc^cialJ«> tornato a me, 
che io credeva ven>$s< pct liccuziarsiy mi' dissjc: qnesto 
è il qval dicie ìdIi»; vi vuoi dav:Ui caricà. timpm ^ . ' 
estendo io ndle sqc ni^iil poteva fidr ehe jrolèv», -e . 
seeuitava il mio > cammino. Sebbene il Navarra trottaridu 
forte ùìì vcjirie adasso, e Vicino a (|uattro passi, che non 
mV"^ mossi,. ^pio che messosi egli la mano al ea[^pelÌOv il 
Ibressìell^' e f li aliri duaého ébe oMlcMitass] ^ e m 
Mobè, poi subito OMiiÉtatO a esMto fep^ìmdiarffl 
accennò che mi accostassi : é mi disse che mi veilea vo- 
ientieri come 'SCPvitor del Papa, e coi^e yi^neziano; ma 
die conio d^l legato non avèa cagione} perchè egli^aj 
.fMkf^va iboIto'iòal.seì^^ sebbene era risoHito 4i Ìein4ei>- 
l^i ben pieK iialè, che M and'^fitorbó lo- accompagnerà 
con Suoi passaporti, e con sat: genti. Io gli risposi ohe 

10 ringraziava, che .mi vedes^ vol^atieri, e che quanto 

• e^ MoniMgW Utoatrihipn- lyiiyb4€Bt f^,^ ^ 
ll^ efa eonaodato , e; ifie^ìH^^ i|vil|.Mr line, alt^ cbe 
«bsM^^'é; éfibfeder R^lifion 0^ri««leé , «eU^ q«a1e 

s' egU fosse st«to, e fattosi obbediente al Papa,- vedrebbe 

11 Gardinai Legato antico ano quanto aUri fosec^ e cbe 
^kMéi/be krhj^ fokkè da. questo si potevii -'spedare Ja 

. 4Ìolete di questo re^nQ, ed U: nnltef tostai iangiie di 
tanti popoli. Ed amando i Veneziani, poiché vedeva me 
' volentieri come tale, credesse che «e non sarà obbediente, 
ed. unito al Papa, non potrà continuai questo amore , 
ma essendo eatlolieo beasi.' RisijMìse; ancét'qossto savi , 
ma' con un ris^.c)^ lòe m diede'pock speranaip ; por 
replicni: e quandq? perchè ove va la salute dell' anima 
'non bisogna andar da ogei a domani: egli éntnV con 
•volte {tavole 4 dir cbe {tr.olessaYa di «Km ||o§ia dabgr 



Digitizec v^oogle 



390 . • . 

HéV a tl M ftil Pio di Dio, quanto altro mnhs ^ die non 

voleva per interessi nmnni mutar reli^oné: éd In som- 
ma, rconchìusé, cfìc quaodg fosse te^^po, eg)i si coB|en- 
leràidi èssere'^istrùUo; soggkÉogeQdQ^ c|)^ fruf tanto ve« 
4evà the Pio gli dMv4 inolile gt^ìjsjcpii yi^ùrie , 
ééOt quali .fmiiaVa con gr^ jatlaiisa» .e ditse cfke sa- 
pendo far ben la guerra, saprel)be anco far, h pace. Ma 
io. j;!! kj^osi che tutte queste erano' vocas^ioni di Dio 
. per non fdàiiittrtó èen jc. tHMaàwt; però che (mson 
ginmi gwdrdani .che ben voliassif. noaiko, o^A^ae ii^jQtt- 
fikro di quelli * che. dice V evangelio: ComptiU illot in- 
i^di od cdunm 7mmn. Ma perchè due volte accennai 
di partirmi, .ed egli cobUnuavil* disai che vciù.vf tardi* 
e. mi ItceMiai. * • * i 

La statnra di.i|ues(ò principe è più presto grwde, 
Ae piccola, ma scanno, .e di colore macilento, con oc- 
chio incassato assai, che si mostra *maninconico, e nella 
guardatura astone, e poco mite; un* n^ aquilino, ia. 
barim lunga e squadra, p» la maggior parte canata^ e se 
lien: d) *comples&ìoh^ nofiiesa, ìDon' lo atimo di leibga vita^ ' 
mostrando davvantas^gio quindici anni più -di quelli ch'egK. 
ha. Era vestito di raso negro tcinciate, con il gi oppone 
qiertp diofD2t', mostrando la camicia ; ed. in .testa un 
ea(l|»dlo di '«oUn*. incarnato, con .bencla incarnala d* oro, 
e grah penaiechlera' Wnci 4àne parte dìnanti • inqdieto 
ncl-parlar, cpn movimenti di mano, e gesti francesi; però, 
aubite partito da me, si pose. a galoppar verso Provin 
per veder una dama/ quid non trovMl^ esser ivi, andò 
déH' ialesso' galoppo à Nonm. # ' - 

Ora saprà Vostra Stguorìa lUustrissima che in Nanci 
terra presa dal Wavarra, tuttavia li predicatori esortano 
il popolo à pregar Dio per Carlo Oard^ud di .Borbon 
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Pasqua il predicatore detestava « malcdiva il "NaVarra , 
ónde il Maresciallo di Biron , eh* era al)a predili, alzò la 
voce, e lo riprese, e po( la.scacciò dalla terra. £ si yo** 
4<w i popoli'o |Miggki0iitli ti rm, tnmni maliMiM 
cóftlaiiti dèi mor àouMoy onda M 'im foi|se *ftvtinM> 

de' nobili^ facilmente tornerebbero a rivQltarsi. Ma questa 
nobiltà, acdecat^ dalle speranze de' premli, dal creder che 

•c|^i pi fàccia 4)attolicòi^^da)i' odio cbefortano a' Spigliaoli» 
ed : itti CU» é^^ la mtaaaciaaor^dt 

spiantai^; aftti'iaco per IteNr, • molti fier ^rai opi* 
nione.che hanno tler suo valore, k> seguono con tanto 
ardore, che mi aveano veramente -stomacato con> questa 
loro imipoderaU adulaact^iÉavi^^ alta- 
ibente parlane' 4i^lX^^cMa deLhi^ 
^ 'senaa vftik '^i^t.e i^agliarda dimòstraztoné di Stia 

' Santità si possa sperar da loro una buona rrsóluzione. 
.Mi hanno detto questi Nobili delle lettere intetcetle 
e 4é^le ai di yastaa ^i^rkittiis^ P^e^ 
iat^, iailè^ ìipagniM!^ èha*aneQrdil*qaa^^ 
8tè si sorVakìe per iabbritare talora ciò . che loro torna 
comodo, a fine di altefar T animò de' nobili, e loro amici 

. come lor- |2iace« dùsendumi che avea.il loro Re «mandato 
41 Venezia una lettera hì^ ^ eoote di Ottvares molto 
pregiudizialis Ìbi qiielki lEeptibblica; e perdlè ottìre la in- 
telligenza fermata con monsignor di Yillaehier òttimo 
cattolico, e con il cappellano de* Svizzeri, altre cose che 
sono occorse in ({uesto mio viaggio le ho xlette a boeca 
a ToMra. Signoiria illnatiMma farò fino ^ non àlte^ 
diaria pià badandoTd le maili e Faqeoinandandcni bmil- 
inente aila sua buona grazia. ; . • . ^ ^ 

Due cose mi sono scordato di notar in questa re- 
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. liMone» fùtb'h ag^un^o : ^ in 8r^ veiiie è tfitjhmt 

sicmc .cou Luccmbqrgo a' piédi di INostio Sigfeofe, e mi 
disse come Sua Santità, gli ^ve^ comaDdato, cht dovesse 
venir ji trovar Vostra Sjpuoria lUnsIrksima « dlrie la 

BMètnta liBto f»mki, «ni incKoata ^ S pa g aiMI » 

c che noQ credendo, che avesse «peso di cinquanta milli 
seodr^ volete .chiarirseoe» coB janimd di Cacgiidi pagare. 

flapnws ji. laal «Mdiif .tMAo mfme^ tanèto chi k*llà- 
biill v«;<Ìnéteiai ili Va^oM» « tr«(tMiwt} olire là 

quale ambasciati, per fiu' meglio sapere a Vostra Signoria 
llliistrissimaio.s4^no phe teneva contro ^i lei, le avrebbe 
(btt im mwbifoStA «aà ietten^ dell' lUii^rliMnia Ci^rdiiUI 

' IlfaMMma, e «ertttogli ^istéa^flicÉite la éim^ìom di 

■éloa SanCtà , poiché egli noii si era si cu rato di com- .» 
' metter la sua persojia in iiìano de' Parigi ^i: con U qual 
relaMm; ^paló 4à. ifmt^.vimo ^^tpr^iinv vjMie oràH 
tiiMMneolp jmpreiaa ndl'tiiecé 4é^Ke^ìlii ao^pliflaatidt 

la benignità paterne di Sua Santità verso di loro,* e cor 

le cifre , che o formano a suo mudo , o imbbjtcano di . 

• * 

. aver iii(ercetle, iiatino posto Vostra Sigaoria lUtt&lriMÌma , 
la ttaUgiir coimtto di. ^a UMììài , ^. , 
' :V vilM coaa é , «he ti Meimiatte é ^oiàk parte» 

«ve gli proposi i preauii che poteva sperar da Sua SaBr 
tità, 0 dair L^nionc, mi rispose che avca sessantasei anni, 
«l|c avea senrito sei He, rileveU^ sei ardùbugiale» e tror. 
•raàm. a Qonittder aei kattugiief ehiè iierò.B#n'ecoafTeva 
adesso notar pensiero, anai itNe iterata dar presto 1^ 
sei lima battaglia a' S^^agnuoLi. . : '^^y , • . ^ > ' . 
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Docnmmiù C 
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NCGLI ATTI DEL COWSICUO DI CsillllA» SOTTO IL «lOlKO 

5 LOGLIO i 592 , SI RIPORTANO DELLA SEGUEIVTE MA- 
niElA LA. LSTT£aA DELLO STOaiCO BORIFACCIO E LA 

MsrosTÀ on GU sr dwe: 

Fu presentata lettera dirèttiva «/ Cmstglio, ed miU 
Deputati scritta daW eccellentissimo signor Giovanni 
Bmèifmccio, quai Utta^ fu per li Deputati tutti messa 
*TmrH éi ngiUirmrimt € di dmrU fùpoitm. 

I 

MùhtQ Mjgsìfìci Signomm OsssMrjjfmssiM/ 

' ' • • ■ » il 

4 • • • 

• Ebbi già alquanti anoi lettera dn cotesto Magni- 
fico Consiglio con una informazÌ42ne delle cose più no- 
Ubili ddla loro Città, e me ne son set*?it6 jael.eosipom 
questa mia Istoria, nella qnale avendo molte volte fatto 
onoratissima ricordanza delfé cose Cenedesi» ho giudicato 
fsser debito mio inviarne alle Magnificenze Vostre una 
copia per segno della molta mia osservanza verso di loro, 
|iregandole ad accettar la buona volontà mìa, che sarà 
sen^ proBtIssUna a' loro comandamenti, e conservarmi 
nelle loro grazie. 

Di Padova alU 25 di Giugno id92 

delle Magnificenze Vostre 

AlFcttuosissimo 

GlOVAIOn BOHFAACIQ, 

5o 
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Lettera rispo^ìsifà al MifiRiFico ed Eccellente Bo- 
HiFAcao. • 



Molto Mjgkifjco bt Eccellente Sighoee 

Okomjjìdo 



J\ingraziamo V. S. con tutto T animo dell'onorala 
memoria che V è piaciuto di lar neir Istorie tao della 
nostra Città » la quale si terrà sempre próntissima alle 
sue occoirenzc , siccome e di qaesto , e della tardanza 
nel risponder alle sue, ne farà fede , e scusa il Magni- 
fico signor Virgilio Fortunato cittadino nostro^. U quale 
ìindie a ndme nostro darà a Y. S. .«n àiieUó per testi* 
inofiia di quanto ci si sia stato grato il cortese 'oMo 
suo, così baciauduie le mani le preghiamo ogni bcue. 
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lÌEmiA ML PincDB Sumimo m TumvrMkàn/àB. 
Qkewuo Tohiasi CHS vtato bka suo SfimTAmo c 

SCRIVEVA LA StORU DELLE SUE IMPRESE. NaMA ALCLZU., 
AVT£aUU2IXI OEUUA PUSUCA £ PAIVATA m VITA. 
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Molto Rbfmmexdo ihostmo Cjaiwmo 
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Abbiamo rieemta U lettm die d mte nuntfatai, 

e con essa veduto il continuar della vostra devozione 
verso di noi, e Casa nostra, e come da ciò mosso vi sia 
Caduto udì' aDimo di scriver le cose fatte da noi, ren- 
dendo TÌT8 ragioni ddle nostro itiobiaiMii , e con tale 
oeca i l ono prender arginnento di trattar de' nostri Anle^ 
cessori , V antichità^ e chiarezza de' quali , se bene per 
serie d' anni tanto nel Paganesino , quanto nel Cristia- 
neimo da con notorti titoli di Re, e Prindpi siaU eeie- 
bre nel mondo, eempro dando gtorìoao saggio dr neti» 
tate dignità ne* fitti loro^ e con soceessi di tempo , di 
vero zelo verso la Cristianità, e difesa della fede, non è 
per questo pretensione nostra di tragge^ dairaltrui egregi 
. fiitti eonsegoema di maggiore stima 

' Nam genus, et proavos^ et quae non fecimus ipn 
* FÙB ea nostra puto, 

Halla di mené oon V esempio ddle loro virtnose gran* 
deixe facendo norma a noi sterni^ abbiamo con V imita* 

zione, sempre procuralo di mostrarci operando, degni 
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successori di quelli. Quindi è che r^oanda noi ia questo. 
fionam nostre, infetler di molte eresie, procarassinio 
eenpre di propagar la cÉttoUce retigioDe, trtlàsciando oj^nì 
mondan rispetto, né curandoci punto dei disgusti^ e dispia- 
ceri sovente per tal eifetto passati tra noi^ ed i sudditi 
nostri s e nelle occorrenze del tempo non ci è stato .gra- 
ve r antepor il ben publioo al privato, la pace alla guer- 
ra, ed il sicuro e quieto stato allo tnrliolento e peri- 
glioso, solo per beneficio ed utile della cristianità, alla . 
quate, quando maggiormente fluttuava ed era in pericolo 
per la perdita di Giavarino, ed altre sicurezie di essa, 
abbiamo in propria 'persona' dimostrato li^ divoiione del- 
animo nostro. Onde fa facile poi II respirare di essa.. 
Tralasciamo le fatiche, spese, e morti di tanti nostri per 
reprimere gì' impeti dei Turco , avendo con esse restia 
luito il regno di Daaia in pristino, tanto tempo prilla 
•oeupato dardimieo, e Con questi progressi allargatoli 
confìne dcirimpero cristiano sino al mar Negro. Non dicia- 
mo (li quanto utile, e giovamento furono le forze nostre 
congiunte alf esercito . cristi^ contro esso imperatore 
de' Turchi, col quale personalmeate abbiamo anco toft' 
battuto. Con tutto ciò quanta poca^ assistenaa abbiamo 
ftl%itti questi tempi avuto, quelli lo dicano , che bene, 
informati per scieoza e per vera notizia delle cose in- 
trinsecbe (se vogliono dir il vero), molto bene lo sanno. 
Ansi potrà dirai all' ineontro , che da alcuno cristiano 
principe d ni statp' impedito il progresso delle qostre 
operazioni , togliendoci senza ragione , e sotto V assicu- 
razione dataci per mezzo del fu Cardinal Visconti allora 
nunzio |iiresM|;,4l noi in,Transilvan|a^ da monsignor Ma-. 
lasptnÉ:pur nunsio di 'faa Santità là Polonia, a regiÉ» 
tt Hiddavia, ^arte de'neat^ acqulati, per sottoporlo 
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un' altra volta alla devozione del Turco. Ed avvenga eh» 

di questo ne facessimo richiamo a Sua Maestà , quere- 
landoci, ed addìmandando protezione, ed aiuto ^ nondin 
meno vedendo esserci mancate le dovute assistenze, e io- 
forze nostre indebolite, di gran lunga inferiori alle Tur-;, 
chesche, e che perciò necessariamente ci bisognava ripi- 
gliar la protezione già avuta da' nostri precessori da esso 
Turco; oltreché V odio naturale, che quelle nazioni a noi 
seggette portano agli straoieri, rendeva in tutto li aninir 
loro alieni dal guerreggiar contro esso Turco : e man- 
cando anche a noi la successione de' propri erèdi, e la 
speranza di essi, ributtando ogni altro mezzo, che po- 
teva in alcun modo riuscir disgustevole a Sua Maestà, 
e di poco giovamento alla Cristianità, cadendo i nostri 
stati in mano del Turco, ci parve bene cercar quel mo- 
do che umanamente si poteva il migliore , concedendo 
essi stati alla Maestà Imperiale, ed allu protezione di tutta 
r Augustissima Casa d' Austria, al cui servizio già erano 
come incorporati, sendo noi fatti Principe dell' Imperio : 
come seguì poi mediante alcuni patti e condizioni, con- 
firmati con sottoscrizioni e sigilli Imperiali, ed autenti- 
cati con istrumenti public!, oltre la parola Regia, e Ce- 
sarea di sua Maestà propria. Con queste sicurezze, e sotto ; 
questa fede venimmo in Slesia, ove, dopo lunga dimora 
e nostre iterate istanze, vedendo non esserci data V aspet« 
tata soddisfazione, e ch'essi patti e convenzioni non erano 
in tutto osservati, ci fu forza di ritornar in Transilvania. . 
e ripigliar con giusta e necessaria causa il nostro. Non > 
ostante tutto ciò, venendo il Turco all' assedio di Vara- 
dino, ed altri castelli nell' Ungheria superiore, sendo noi 
ricercati dal Serenissimo Arciduca Massimiliano, ed anche 
dalli Uffiziali di Sua Maestà , togliendo da noi ogni 
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memoria delli passati aggravi ricevuti^ impiegammo volea« 
tieri le forze nostre in ajuto loro. Pur non poterono far 
mai queste nostre dimostrazioni, la morte seguita del Car-« 
dinal Battori, e le giuste cause che ci mossero a ritornar 
nel nostro, che si aggiustasse, ed ammollisse lo sdegna 
di Sua Maestà, e che quelle misere Proviocie^ e noi in- 
sieme non sentissimo il peso di esso. Cose tutte, se ben 
non possiam negare, che disgustcvoli, nojose, e di gran- 
dissimo pregiudizio non ci siano state : tutta volta non 
«bbero forza mai di ritrarci dalla nostra buona volontà 
in servizio del Cristianesimo, lo zelo verso il quale fu 
talmente radicato nel cuor nostro, eh' essendo pur an- 
cora con apertissime guerre e forniti eserciti provocati 
dalla Maestà del moderno Imperatore, posposta ogni raon» 
dana ragione, e le giustissime cause della difesa nastra 
( che pur non ci mancava ) dopo vari successi d' ambi 
gli eserciti, ci mostrammo volentieri arrendevoli alle pa-* 
terne ammonizioni di Clemente Vili, ed alla benigna ri* 
chiesta da essa Maestà fattaci per mezzo del suo Generale 
Basta; solo avendo mira, come già dissimo, che in si no- 
tabile pregiudizio della Cristianità, quei paesi non r^ 
«tasserò all' obbedienza del Turco , poiché senza questa 
aziono si cagionava effusione grandissima del sangue Cri- 
stiano, e la vera distruzione delli Regni e Provincie di 
Sua Maestà, com' è per avventura seguito poi , per opera 
di quelli, ì quali ( senza parlar del sangue ) furono io* 
fcriorì a noi di slato, riputazione, scienza e rispetto, non 
solò appresso la Cristianità, ma il Turco istcsso. Ora se 
tutto questo viene da qualche occhio bieco riguardato, 
e da qualche inclinazion d'animo malignamente, e cha 
a' meriti nostri sia resa mercè di si poco rilievo; a noi 
non tocca rammaricarsene punto, ma lasciando a Dio, che 



ì(y sa, il rlconodcimcnto, aspettarne da sua Divina Mae- 
stà il meritato premio. Essendo massime costume dil 
mondo di meno ricfluaoscer chi più merita « e di pa^r 
bgivlitiidii» qaeUo cht istieraawto non può sof- 
ditfiirsi. PèrlMo il naetro. parer, aarà^ che per risponder 
alle sinistre interpretazioni altrui, fondate o sopra V igno- 
raiua^ o la maligniti, non aflaticaste la penna, potendo 
coi^.iùnés pena supplir in- ?iva voce, ovonqti tese di 
Nei e ótt iMstrt fcUr wahiiieiilft giiadicÉto^ laalo pià db 
▼olendo- TOi serbere e atanspife qoeilii» fàb^ è «anforme 
alla verità^ potreste correr il rischio d' alcuni antichi e 
moderni y i quali .iroUero le cose seguite ne' loro tempi» 
essi YiraidOj seriteré^ e dar in Incf^, Non mannaranno^ 
piacendo a Dlo^ «mnimettli, jie' quali ( sebben col lem» 
po), almeno Teranente ed «spressivameute dimostrerenb 
il nostro fedele, sincero ed utile servigio verso la Cri- 
stianità tutta, pd allora la posterità, speriamo, debba e** 
lebrar di noi mamorlà, e de' qiaggìon di noi oorrlspoft* 
dent^aBIttÉiil^diciasehednnoi mirata oon glimiii déBn 
ragione, e rettamente liberata con lance di vera giusti- 
zia. E basterassi per ora conchiudere, che noi, li qua- 
li air altrui esiHo abbiamo nelle nostre Provincie dato 
ricetto, salvilo , d^ altri in vìIb» ma la morto da' nostri, 
a^rtato -vipiòso o-quietocoB fMého, pericoli ed inqnio- 
tudine propria, salvato li Regni e patrie altrui con la 
nostra particolar mina, dobbiamo ora poco meno che 
mendicando, viveri, e soffrir di pià .il colano delle ma- 
ligno UngMb So lodo^ il.mimdO^ Ottil ia poè^in ob 
rioanapeer il ^Mlo ano, taccia, amstaà, c si osUbtida, 
ed à voi conceda Dio ogni bene. 
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Documento En . 

•• • 

De Tafiiuu5 Cerstimims a» MioABia Améloi Bo9Ui 



Ilé4t lòcut ignotus fama, qui dieiimr À$ku,(ì) « 
CIÌVU9 Jcedieaiù Hxtnpkù .^aimnmm$, ' # gyé < * 
M^ràamm, SmHnimféé fìrequm$, et dìm OUm^ * . . 
Orkem fuiMum T^uèmpie imitrfmcet Jrdèm 

Ardutu, et patulù ipectaius Cùlliòus Àslas: 
DeUcÌ0c Poitorum Jsla*, atqm unica cum. 
Mie p 0 mUt ù9éf oHm itUet èmoém nreta 

CandHim tmi Lfcia arémiu aequabat amore* 
Iffne accenda pari. Dum oleas, umbroique segitUMiur, 
jiUtméfu^ .modo, wea, ti kmma miicént, 
iJSapimmntqme em mère fteoi, ttmw ùgua vieiuòm^ 
Cfde 4nÀ9mi fmnùm aemiU per mutua fisit, 
Juppiter extefnplo Coelum caligine deium 
Piuhilaty et vaeuum nimbi* circum aethera cen^ideti 
,Ssemi temperimi eommu^fim grmnéine, teUue 
. Berr iè iii reòeat leu&rp pereueem, Éeemitfue 
Creèfeéeitque frager fm/Hti^ eeeimà^ hteeeekj 
ifutMfUé §uam repetit cryptam, et gurgustia ia€la, . 
Et Jovii, igniferique mina* formidat ofymfiL 
Lu9ira ftrae, e$ eelmeree peitUee tntemitui efieue 
luapuim tepeHmi, e m u pM f ue , jmrmpte reHupmi. 

« 

fi) Anarrfttntiu di Salsa contrada ove sgorgano le MBttkli àw- 
mrtèh mtà cbiovaU ilo imo «lì «iw db Im a wttuSriJkKÈ. 
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Teetm subire cèier^ Lycum prùewefiere fresm 

Ingenti satagem studio r tfr f mirabile dictuj 
Jncasium. fliiser, heu mistr illé rcptrUt momordit ' 
Tactus Jiumum de coeloy solvuniurqus caientes 
Jrtus in eineres iMetstis ifniàus usti, 
At Lfdé egregtu/»s Juvenem frondeute sub, mntf - 
Erpectans, damnanstfue moras, et sydera saevs, 
ÀhsenUm vocat e .specula; vox nulla vacanti ' 
Medditur, et miserae geminantur corde^ dolores, 
jénsnér'fiitmifc^pes; Tkirsnùm quaerit mmhtin 
V stM i H i ii ; * ìmsèratqtte ' vias indagine ueultp. 
Tandem prostra! ii7n aspiciem sud tramite curvo 
Thirenttfu afnUsa meiioris imagine formae 
Ter voeat^M mutos eineres perstringit, et umbràs 
Frf jèciiptPl^^ et oientim su^urt^ etipt&t: 
E» ttMfiUT t sm as, pallamp^e recisa 
Fiere super eineres cotptt nociesque, dtesque; 
Imbregue perpetuo latictt formavit olentes^ 
Suijpksurees Jatices lenta ssdsugine miatos, 
Queu voiueres adstani tmriae, eantugue perenni 
Ploranti Ny-Tìtphée guaertint solatia Divém 
Imperio. Illa tamen solari ntscia puram 
Perpetua ditat lachrjrmarum iege seatebram. 

Hi saeri lattee f temere' guos tangere paimis 
Grande nefas) sutmmos pariùnt Umguentibus usus. \ 
Àbluti diram' seabiem/ psorampee, lepramque 
Rite ahigunt. Ventres rigido mucore madentes 
Detergent haksti, eapediuntgue subinde tenaces 
InfarctuSg renesgtàj^unt, vaeutmtgue saburram, 
Cunetafue per. aenitm iilapsi praoearéim ktstrant, 
Jtque imbeeilles impresso robore pentres 
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Fìrnianty admoti et eachetica membra regoìvunt, 
ExUnuantqut pedes pallente aedemate molles, 
Et (fuot qiiot pituita parit, seu frigoria atri 
Vii mala. Acedemi» salvete sacerrima Collis 
Stagna salutiferi fontes sahete, cadentis V 
Naturae columen, miserandae sorfis imago! 
Ipse equidem solvam solemnia vota quotannis 
Natales celeòrans festos, et thure Sabaeo 
Suras inficiens, positoque ex more Liaco 
J£temos latices cjrtharis ad sydera tollam. 
Tu vero Adriacae Archiatros celeberrirnwt Urbis 
Paeoìiiae Artis hortoSy Michael, miseratus acerbu7n 
Fatu7n, virgiihcos luctus compesce perotnts. 
Qui potes, et famam late diffunck 7nedendo, (i) 




(i) Riguardo gli cHelU e la chimica analisi di quest'acque me- 
rita particolare attenzione ciò che scrisse il professor Mandruzzato 
ed ttscl ia luce rìpetutameute colle stampe del Cagnani. V ultima 
edizioue è del i853, e porta a titolo lllustraxiont ed Analisi delle 
Fonti Minerali di Ceneda del Prof. Salvatore Mandruzzaio. Anche 
il chiarìss. medico Anselmo Zava, di onoratissim.i memoria, dettava 
del 1808 uno scrìtto: SulV acqua termale di S alia in Ceneda^ eà\\o 
io Treviso, indirìtto al Prefetto del Tagliamento Commendatore Casati, 
c voko ad eccitare i Cenedesi, suoi concittadini, a tener conto delle 
salutevoli fonti che possedevano. Coleste acque operano di continuo 
delle guarìgioni prodigiose, e manca loro non la virtù, ma una fama 
maggiore pel maggior bene della umauità. 
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